Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^> rL 


' 4 - 









<ì 



,y 












^\ 



1 


pi CARLO GOlDoiv, 


^ 


1 
il 


Svcexnt iB3?. 


•Ite " 



y 



lEUifitBDILSil 



GOMPLElt 



DELLE GOUPOEDIE 



DI 





tfo ^boftoni 



voL. m. 





%unz< 



VtmS90 LA SOCSTA IbllllIOB 



1627. 



R 




LA 



SPOSA SAGACE 



Commedia im cinque alti in versi r/ippresentata 
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PERSONAGGI 



Don FOLICABFIO /ncmziere. 
Donna BARBARA $ua figliuola. 
Donna PETRONILLA ma moglie. 
Il CONTE ^JUomare. 
Il DUCA di Belfiore. 
Il CAVALIERE Ferrante. 
LISETTA Oameriera. 
lilARIANO. 



iervUon. 
MOSCHINO. 
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L«^M)ena ai rappcoinita in Palermo, io casa di 
don Policaxpio, in una camera d*nciiensa. 



LA 



SPOSA SAGAtìB 



ATTO PRIMO 



SCENA L 

Cantero» 

D. BARBARA , e LISETTA. 

Bar. Uà fvegHato Mariano? 

là, Ciedo di 8Ì9 signora. 

L'ho chiamato due ▼(dte. 
Bar. ... E non si vede ancon? 

Lis. CU sa che di hd nuoro non si sia addonnenialo ? 

Tre ore non saranno die a riposare è andato . 

L'alba ancor non si vede. Dawer lo cospatiioo, 

E se ho da dire il vero, ancor io ci patisco . 
Bar. Ma quando la padrona vi prega di un serniio, 

Non si pQÒ per un giorno sofiEóre nn sacrifizio? 

Una serva, un staffiere son cosi delicati ? 
LU. D* ossa e di carne umana siamo noi pur formati; 

E compatir coimene. 
Bar. Oh! via, cara Lisetta, • 

Soffii per ^esta volta, e mi buon r^alo aspetta. 

Ho bisogno di te, bisogno ho di Mariano; 

Vo^o segretamente confidarvi un aicano. 
Lii. Dite pure, signora, sapete il mio buon cuoie. 
Bar, Ma vorrei che presente ci fosse il servitore . 

Vanne» che si solleciti. 
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Xz5. Tornerò a richiamarlo, 

propriamente dal sonno icnto ch'io dormo, e parlo. 
(parte) 

i SCENDA I£ 

D. BARBARA, pqx MARIANO. 

Bar. V^ erto la compatisco la povera Lisetta , 
Ma ì^onte in sulla strada impaziente aspetta. 
E prima che si desti il padre e la famiglia, 
L' aiSar, di cui si tratta, sollecitar consiglia. 
Ecco con mio rossore a qual risoluzione 
Mi ^ida, e mi trasporta la mia disperazione • 
Ecco a qual passo ardito ridurmi io soa forzata 
Da un genitor dappoco, da una matrigna ingrata. 

Jj^ar. Eccomi cpii, signora, [sonnacchioso] 

Bar. Mariano, ho da parlarti... 

Dov'è la cameriera, eh' è Tenuta a chiamarti? 

3far. Lisetta mi ha svegliato, poi nella sala è andata, 
E sopra di una sedia la vidi addormentata. 

Bar. Ma questa è un insolenza. Possibile che un giorno 
Superare non possa?... Aspettami, ch'io tomo, (via) 

SCENA III. 
MARUNO, POI D. BARBARA, b LISETTA. 

Mar. JjLa bel dir la pi^bK)na . Tutto il dì &tichiama 
Due ore dopo gli altri a riposare andiamo* [siede) 
^ E quando non si d(»:me, in pie non si può stare, 
E un'ora innanzi gi(»:lo non ci possiamo alzare. 
[sbéidigliando) 

Io non so questa nottéfcbe novità sia questa . . . 
Sento cascarmi il cuore., non posso alzar la testa. 
[si addormenta) 
Bar. Svegliati per un poco, poi tornerai sul letto. 
(a Liscila) 
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Mariano . . . Eccolo li, die tu sìa maled^tot 
Maiiano. {forte) 

Mar. Sì dgoant (wegliandfWi ed aU 

zandosi impetuosamente) * 

Bar, Via , 000 iopcùm più leene . 

(a tutti e due) 
La cosa è di premur»» ascoltatemi bene. 

Mar. Parli puro, comandi, {strofinandoti gli occhi) 

Bar. Tanto di Toi%ii fido. 

Che un grandissimo arcano tì svelo e vi confido. 
Ma pria di palesarlo TogHo che V imp^ate 
À perpetuo silenzio, e to' che Io giuriate. 

Mar. Giuro al ciel eh* io non parlo. 

Lis. Sonetto al ci^cfunch'io . 

Bar. Se fedeli sarete, saptò l'obbligo mio; 
Ma se per ignoranza mancaste, o per malizia, 
CoHe mie mani stesse mi saprò far giustizia . 

Mar, Per me non vi è pericolo. 

Xr5. Non manco al giuramento. 

Bar. Uditemi , figlio oli. . Yi svelo il mio tormento, {siede) 
Amo perdutamente, né spero il mio riposo, 
Se il mio tenero amante non conseguìsco in sposo. 
Ad onta di quel foco, che arde d' entramlji il cuore. 
Pavento la matrigna, pavento il genitore. 
Il padre poco o nulla cMnanda in queste sogHe , 
Dispone a suo talento la sua seconda moglie . ( Lis, si 
appoggia allo schienale della sedia, e si addorrr^nta) 
Ella, eh' è nata dama, pretende di volere 
Soprastar a mio padre, eh' è ricco finanziere, 
Arbitra della casa, arbitra del marito. 
Di pocseder credendo un merito infinito, 
Le visite coltiva, coltiva i cicisbei^ 
E goai se uno mi guarda; li vuol tutti per lei. 
Finor quanti partiti a me son capitati. 
Con arte, e con malizia g|i ha tutti attraversati. 
E intanto passan gli anni senza speranza alcuna. 
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Con tutta la mia dote, ài ritrovar fortuna. 

Sol colla cara sposa il padre, si consiglia, 

E r ultima di tutti son io nella famiglia. 

Fra l'amor, che mi sprona, e il trattamento ind^o 

Entrai da risoluta nel periglioso impegno. 

So che ciò non conviene a giovane ben nata; 

Ma ragion non conosce un'alma innamorata. 

Si, maritarmi io TogUo... Dormi, Lisetta? 

Lds. * Oibò. 

(svegliandosi) 

Bar, Cosa ho detto finora? (Mariano si addormtn 
ta in piedi barcollando) 

Las, In verità noi so. 

Bar. Jlun^e con mi ascolti? (a Ldsetta) 

Las. Perdon per carità. 

Bar, Usi coUa padrona si bella inciviltà? 
Quel che finora ho detto, l'averò detto invano. 
ij • Lis, Mi darei delle pugna .. 

Bar, Parlerò con Mariano. 

(inoliandosi a Mariano, lo vede addormentato) 
Povera mei Mariano? ( destandolo ) 

Mar, Seguiti pur. 

Bar, Vigliacco ! 

M/]^, Per carità, signopi, datemi del tabacco. 

Bar. Piglialo, e se più dormi... (^/i dà unti tabac- 
chiera (T argento) 

Mat^ No cerio, infitto a sera, 

106^ tabacco , non dormo . 

e (A lui la tabacchiera?) (da se] 

E tu se più ti vedo ,..(a Làseita ) 
Lis. Sto ad ascoltarvi intesa, 

£ per star più svegliata ne prenderò una presa . 
Favorisca . ( chiedendo tabacco a Mar. con ironia ] 
Mar, Padrona, (le offre il tabacco) 

Lis. La scatola . • 

Mar. Perchè? 
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Lis, Di che a?ete paura ? 

Mar, (Ha da aepnir p^r me.) {da se) 

Jiar, Via, prendeste taliacco. Svegliati <ff iqi parete. 

Ascoltatemi dunque, e il detir mioaapiete« 

II caTalier che adÌaro, è il conte d'Altoraaie, 

Che alla oonvesBaaione da noi juol firequenUfre. 

Finch' ei fu la matrì^a a coltivare ìnteato, 

Lodavaai di lui la graaia ed il talento; 

Ma tosto che le parve all'amor mio inclinatp. 

Fu da lei, fu da tutti dento e dispieszato. 

In grazia mia vM'&ek tulte l' ingiurìe e F onte ; 

Quanto creacean gli ostacoli, più si accendeva il conte. 

Ed ambi il nostro fixx) a simular costretti. 

Ammutolendo il lahbro, giocavano i viglietli . 

l^Ii capite? {ai du^) 
Ias. Ho capito . 

Sor. Stanotte in confusione. 

Ho potuto ^ ccmte parlar dal mio balcone. 

Dissemi di'ei doveva dopo doman partite. 

All'annunzio improvviso mi sento iUanguidiie. 

Mancanmi le paiole per il dolor che m' auge, 

A singhioBsar princìpio, egli sospira e piange . 

Giurami etema lede, dal mio dolor commosao; 

Pregami ch'io avelli, io favellar non posso. 

Meco tornar s'impegna, lo giura e mi conforta; 

Dicogli allor tremando : idob mio, son morta. 

Egli pria di partire m' ofire la fé di sposo; 

Io non rifiuto il dono, che d' accettar non oso. 

Mille pensieri ho in mente. Vengo a svegliar lifatti^ 

Faccio destar Mariano. Egli al halcon mi aspet^ìf* 

Tomo e gli do speranza • Mi anima al passo estdfena 

Se vi Mcensento, io palpito, s'egli mi lascia, io tremo. 

Da un lato amor mi aprona; dall'altro il mio perìglio. 

Da voi chiedo soccorso, da voi chiedo consiglio. 
Lis, Caiivien pensare al modo,., {a donna Bar,) 
Bar, Ù modo è perìglioBO.' 
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tanto non m'ha acciectta; 
a giovane onorata . 
^Msdate P amabile consorte 
ponila il piede in queste porte. 

Sarà Mariano, io credo. 
-Kitonui. Ah giuaito ciel, che vedo! 
il 

conte, (agitaia) 

Quel briccon di Mariano. 

Fermateyi. Voi yi celate invailo. 

ae lo trasp(M:ta amore, 
laentir qualche rumare, 
i» lo riceviamo in tre. 

fidatevi di me. 

• fidarmi guìdommi a questo poMoI 

» 

Zitto; parlate basso. 
SCENA V. 

;, MARIANO, B DETTE. 

uà mag^ore, bella, sperar posa* io ! 

i, signore, non viea dal voler mio. 
^ un inganno di un servitore audace, 
rivedermi tanto, crudel, vi spiace? 
vi possa tema recar o sdegno ? 

sottro dee sostener T impegno? 
lia sposa vengo ad offrir la mano, 

il varco voi vi lagnate invano, 
lo confoMo, son dal rossore oppressa; 
i aefvif vergogna ho di me slessa . 
e il fiò^* Se è ver che voi mi amate, 
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Figlia non dee in tal guisa promettere allo sposo; 
Ma a tanto mi trasporta V animo duro e strano 
Di una matrigna ingrata, di un genitore insano. 
In brevissimi istanti ecco cpiel ch'io ho pensato; 
Dalla finestra al conte V ho già comunicato • 
£gli non disapprova la mia proposizione , 
Firmata ho in questo foglio di me un'obbligazione: 
Penso mandarla al conte, che voi gliela patiate, 
Che carta e calamaio al cavalier rechiate; 
Ch'egli con altra simile s'impegni al matrimonio» 
E che voi due dobbiate servir di testimonio. 
Lit. Perchè, signora mia, non far ch'ei venga su? 
Pria che nessun si desti, vi son tre ore e più. 
Voi potete col conte trattar con libertà. 
Bar. Ah no, non lo permette la fama e l'onestà: 
JLds. Di passeggiare al fresco il conte sarà stracco. 
(a donna Barbara) 

Che dite voi, Mariano? Datemi del tabacco, [a Mar.) 
Mar. Penso anch'io... con Ucenza. Vado e ri tomo presto. 

(a donna Barbara) 
Lis. Datemi Ael tabacco, (a Mariano) 
Mar. Servitevi di questo, [ne mette un 

poco in un pezzo di foglio, lo dà a Lis. e parte] 

SCENA IV. 
D. BARBARA, e LISETTA. 

Lis. V^hc impertinenza è questa? [vuol correr 

^elro a Mariano) 
Bar, Kon mi lasciar, Lisetta. 

làs. Vo' veder dove corre. 
Bar. Ch'egli ritorni «spetta* 

Per qualche sua faccenda sarà forzato andare. 
Lis. Villanaccio insolente. Va pur; possa crepare. 
Bar. Credi tu che l'amore non m'abbia persuasa, 

Di far aprire al conte, ed introdurlo in casa? 
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Ma no, ramor finora tanto non m'ha acoiecata; 

So quel che si conviene a giovane onorata. 

A oMto «anche di perdere Pamahife c(4iaDrte 

Non sof&ìrò eh' ei ponga il piede in queste porte. 

Farmi di sentir gente. 
Xa5. Sarà Mariano, io credo. 

Bar. Si, Marian ritoma. Ah giusto ciel, che vedo! 
Us, Cosa vedeste? 
Bar. Il conte, [agitata) 

Li*. Quel briccon di Manaao. 

Bar. Voglio fuggir. 
Xif. Fermatevi. Voi vi celate invailo. 

S'ei rimane deluso, se Io trasporta amore, 

Potrebbe la famìglia sentir qualche rumore. 

Alfin non siete sola, Io riceviamo in tre. 

Non abbiate paura, fidatevi di me. 
Bar, Ah che il troppo fidarmi guìdommi a questo paaiot 

Non mi tradir, Lisetta. 
hit. Zitto ; parlate basso . 

SCENA V. 

IL CONTE, MARIANO, b dette. 

Cont, xXh qual grazia mag^ore, bella , sperar poss* io ! 
Bar. Questa grazia, signore, non viea dal voler mio. 

È un arbitrio, è uu inganno di un servitore audace. 
C<mJk. Dunque di rivedermi tanto, crudel, vi spiace? 

Chi son io, che vi possa tema recar o sdegno? 

Chi più deli'onor vostro dee sostener l'impegno? 

AUor dbe alla mia sposa vengo ad oOrir la mano. 

Di chi mi aperse il varco voi vi lagnate invano. 
Bar. Conte, ve lo confesso, son dal rossore oppressa; 

Se l' accordano i servi, vergogna ho di me stessa . 

Presto pendete il lò(^. Se è ver che voi mi amate. 

Promettetemi fedei lottoscrivete e andate. 
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Coni. Tutto per corapiacervi , tutto farò , mia vita .' 

( tfa al tavolino a sottoscrivere) 

Ecco 806critto il foglio, che a giubbilar m' in'nta . 

(rende la carta a donna Barbara) 
lÀs, Se da Toi si allontana, che Tale una acrìttnn? 

Non può coi te8tiau|ii sposarvi a dirittura? (a Bar) 
Mar, Dice bene Lisetta. Talora un foglio è vano. 

Alla nostra presenza porgetevi la mano. 
Bar, (Ah mi stimola il cuore!) (da se) 
Coni, Ebben che risolvete ? (a Bar.) 

JUs, S'egli poi vi abbandona, di lui vi lagnerete? 

Quando s'ha l'occasione, conviene approfitt^Ml, 

F» non avere in seguito cagione di lagnarsi. 

Non è vero? (a donna Barbara) 
Bar, Ho capito. 

Bfar, E «piando si è fug|^. 

Toma difficilmente la sorte inviperita . * 

Dico ben? (a donna Barbara) 
Bar, Dici bene. 

Ids, Dovria venirvi in cuore 

La matrigna contraria, l'incauto genitore. 

Non è cosi? 
Bar» Por troppo. 

Mar, E dir: se un tal partito 

Mi fugge dalle mani, chi sa, s'io mi marito? 

Parlo mal? 
Bar, Non mi oppongo. 

Coni, E un amaUnr sincei»'- 

Più di me non vedrete nelP amoroso impero. 

Pronto a soffrir per voi mille tormenti e pene, 

Pronto a morir, mia cara, se anche morir conviene. 

So che tai nozze un giorno odioso mi faranno 

Ai vostri , ai miei congiunti per un opposto inganno; 

Quelli perchè non veggono in me l'argento e l' oro. 

Questi perchè sol amano di tidbfltà il decoro. 

Ma più del sangue illustre, (nù a ogni altra rìccheaiay 
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Amo in Yoi la virtù de congiunta alla helìezxa.. 

No, non curo la dote, che il padre à Toi contrasta y 

firamo la vostra mano, il vostro cuor mi basta. 

Né offesi i miei congiunti saran da un tale affetto, 

Contento di sua sorte un cavalier cadetto . 

Se una simile brama in voi sperar mi lice, 

Godrem la nostra pace, vivrem vita felice. 
Lis» Con vostra permissione, vi aggiungo due parole: 

Ad ispuntar principia dall' orizzonte il sole, 

E se non vi spicciate, si leveran dal letto. 
Bfar, E che il padron mi chiami , prestissimo mi aspetto. 
Bar. Qnli angustie al mio senol 
Coni. Donna Barbara, ho inteso; 

Non è, qoal mi credeva, il vostro cuore acceso. 

Mancano solamente due giorni al partir mio. 

Se più non ci vedremo... 
Bar, * Più non vederci?... 

CorU, Addio* . 

{mestamente in aUo di partire) 
Bar. Ah conte... 

Tà8, Poverino! piange,^8Ìgnara mia. ( a Bar, ) 

Sfar, Se altro non comandate, bondi a vossignoria. 

(a donna Barbara in atto di partire , sdegnato) 
Bar, Pennati, (a iKf ariano ) 
ZjÌs. Siete pure... (a donna Barbara) 

ConL Eh lasciatela in pace. 

Ella è saggia abbastanza; chi la consiglia è audace. 

Cotanta ingratitudine io mi a^rò meritata. 
Bar, Ah no, conte, ascoltatemi; no, non vi sono.ingrata. 

Se la man mi chiedete della mia fede in segno. 

Ecco, (mltcema il cuore) ecco la mano in pegno. 
Coni, Idolo mio... 
Li*. Sposatevi. 

Cent. Non[ffover(>ilmarteno.M' 

Mar. Paté la cerimonia» e datele l' anello . ( al conte) 
Coni. Cara, se vi degnate, ve T offerisco in dono.(/e- 

9ando$i V anello dal dito, lo presenta a donna Bar.] 
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Bar, Si* da VX». T aggradisco. 

CtmL * Siete noia. 

Bar, Vostra sono. 

Li», Ora» che aLibiaino fatto qael che a* aveva a faie , 

Signor, Torà s'avanza, ve ne potete andare. 
Bar, E vedervi partire dovrò dopo due giorni? 
Mar, Àndiam, che il catenaccio a nfermare io torni. 

(al conte) 
Cont. Parto per voi, mia cara, vado alla real corte, 

Per ottenere un grado da migliorar mia sorte. 
lÀB, Sento passar la gente, sento akbajare i cani. 
Cont, Addio, sposa diletta, ci rivedrem dcnnaiii. 
IÀ9, Oggi potete dire : non Io vedete il sole "([al conte ) 
Bar, Voi venirete al solito... ( al conte ) 
Mar, Non facciam piii parole, (al con.) 

Qont. Verrò cogli altri unito sino alla mia partenza. 

Ma quanto ha da costarmi Fusata indifTerenzal 
JUs* Si muovono qui sopra . Il guattero si leva . 

(additando il soffino della camera) 
Bar, Io pur con tutti gli altri farò quel che io faceva. 
CcnU £ se taliin vezzeggia, e se vi parla audace ? 
Bar, Sarò per occultarmi, una sposa sagace . 
Mar, Servo di lor signori, (in aito di partire) 
Cont, Fermati, vengo anchMo. («i Mar*) 

Ah il mio martir preveggo 1 (a donna Barbara) 
Bar, Non dubitate. 

Coni, Addio. 

(parte con afflizione) 
Mar, L*ha finita una volta. Stato saria fin sera . 
Lii. Vo' dell' altro tabacco . ( a Mariano ) 
Mar, Incarta? 

Xrf»» In tabacchiera . 

Mar, Mi creda in verità, signora mia compita, 

Che quella tabacchiera è un pochino impedita . (f/ùr) 

M, Compatisca, signora, .-ae son troppo sfacciata. 

Dica» k tabacchiera glie l'ha forse donata? 
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Bcur. Si, Marìan la merita, con te tt il mio dovere. 
Eccoti sei zecdiini ; spendili a tuo ^^kere . 

Lis, Grazie alla sua bontà, grazie aUa mia signora. 
(Ma to' buscar, s'io posso, la tabaccbiera ancora. ) 

Bar, Lisetta mia, son sposa. 

lÀs, Con voi me ne consolo. 

Bar, GonsohatoniDescliina» se ora principia il duolol 
La pace mia non veggio, consolazion non spero. 
Finche de' miei sponsali non svelasi il mistero . 
Per or debbon celarsi, sa il ciél fino a qnal giorno. 
Sa il ciel quando lo sposo a me farà ritorno . 
Ma pù del suo distacco, piii della sua partenza , 
Deggio, pria di' egli parta, temer la sua presenza r 
So eh' è geloso il conte, so che d' ognun sospetta, 
Ed io sarò con tutti a conversar coeittetta . 
Anzi pubblicamente le labbra e gli occhi scaltri 
I>ovtaniio usar finezze a lui meno degli altri. 
Ma ci son nelF impegno, e d starò, il protesto . 
Finger non è difetto, <juando il motivo è onesto. 
Sposa son io del conte, sarà quel che sarà: 
Userò negli incontri la mia sagacità. [parte) 
lÀs. È ver, son donna anch' io, ma son del vero amica. 
Il fingere alle donne costa poca fÌEitica . 
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SCENA I. 
LISETTA, E MOSCHINO. 

JUs» J.vJLo6diino I la padrona . . . 

3fos, Qaal padrona? 

Xàs. La moglie, 

Qaella die più di tutti comanda in queste soglie, 
Vuol che subitamente andiate alla cucina, 
E le portiate un brodo. 

Mo9» Ha preso medicina? 

JLk. Prese la medicina, che di pigliare è usata. • 
In letto ogni mattina ai bee la cioccolata 
Con cinque o sei biscotti, e prima di pranzare, 
Altre tre Tolte almeno è solita mangiare. 
E mangia bene a pranzo ^ e mangia meglio a cena, 
E ha di galanterìe la tasca ognor rìpiena . 
Ora per ajutare, cred'io la digestione, 
Vuole che le si porti un brodo di cappone. 

iifos, Anderò a prepararlo. 

Zds. Portatelo prestino. 

Sapete die servita raol esser appuntino. 
Ella colla sua flemma suole annojar la gente, 
E poi nell* aspettare suol esser impaziente. 

^os. Quante caricature ha mai questa signora! 
E una cosa rìdicela, ed il padron 1* adora. 

JLis. Siccome è nata nobile, ed ei non è gran cosa. 
Gli par non esser degno d' averla per isposa. 

Mos* E lascia eh* ella faccia quel die le pare e piace; 
Venga chi sa yenire, ei lo sopporta e tace . 

Lis» Anzi ha piacer che sia seryitji e oortejggiata. 
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Ma la povera donna in questo è corbellata. 
Far die abbia all'apparenza cinquanta cicisbei. 
Ma quelli che qui Tengono , non vengono per lei . 
Mos, Lo 80, per donna Barbara Tengono tutti quanti, 
Chi per la aua bellezza, e chi per i contanti. 
Nessuno si didiiara; ciascuno ha soggezione, 
Temendo di scoprire l'occulta inclinazione. 
Lis. Eh non passerà molto, die si Terrà a scoprire... 
Basta, io so un certo fatto, ma non Io posso dire* 
Mot. Ditelo a me, Lisetta. Sapete ch'io non parlo. 
Lis. Lo direi, ma non posso; giurai non palesarlo. 
M08. Pazienza! Lo conosco io quest'occulto amante F 
Lis. Lo conoscete certo. 
Mos. È il caTalier Ferrante f 

Lis. Oibò. 

Mot, Jì ngQot Fabrizio? 

Lit. Nemmeno. 

Mot' Il eignof conftf 

Lis. Qua! conte? 
Mos. D contp Orazio? 

làs. No. 

Mos. Quel di QuaiUDonte? 

lÀs. Oh per r appantol 
Mos. Aspetta . I conti acQQ tre, 

Sarà quel d'Altomare, l'ho ritrovato aSè. 
Lis, Via, va a prendere il brodo. 
Mos. L'ho frotafo, Lisetta ? 

JUs. Va' a riscaldate il brodo , che la padrona aspetta . 
Mos. Vado: il conte alla gioTÌne spiegò il suosentimento? 
Lis. Non sono ima pettegola; non rompo il giuramento. 
Mos. BraTal del giuramento dei sostener l' impegno . 

Ì Senza che altro mi dica, sono arrivato al segno.] 
parte] 
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SCENA n. 
LISETTA, POI D. PETRONILLA. 

Xis. JL orerà me ! Y ho fatta . Ma io, che cosa ho detto? 

Moschino ha concepito un semplice sospetto. 

Io non ho detto nuUa . Rimorso non mi sento 

Q||l?er per questa parte yiolato il giuramento* 

È Ter eh* io non doveva vantarmi d^ sapere ; 

Ma in certe congiunture difficile è il tacere. 

Spero che al scoprimento si leverà ogni ostacolo . 

Se ho da tacere un pezzo, se non crepo, è un miracolo. 

Farmi che a questa volta sen venga la padrona. 

Presto, presto, allestiamole la solita poltrona. 

Se non la trova in pronto, colla sua melodia 

Va dielro fin a sera a dirmi villania. 

fecola per l'appunto. 
Petr, Lisetta. 

Ut, Mia «ignora. 

Petr. Ho domandato il hrodo, e non si vede ancGCi. 
Lds, Or or lo porteranno. 
Petr. Or or lo porteranno! 

Che casa maladettal non san quel die si fimno. 
Xfs. Signoca, io non ho colpa . . . 
Petr. A te non dico niente . 

Sempre mi vuol rispondere codesta impertinente. 
tds. Ma perchè mi mortifica? 
Petr. Vi hanno mortificato? 

Spiumacciate il guanciale. 
Im. Eccolo spiumacciato. 

{toma a scuotere i7 guanciale ) 
Petr. Seder comodamente ce^Hl^ una cosa buona ; 

Mi piace estremamente il 1^0, e la poltrona. («ie<ie) 
Zds. Ma perdoni, signora , la troppa libertà : 

Se non farà del molo si pregiudidierà. 
Petr» Oh del moto ne faccio ! Tre o quattro volte al dì 
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Vado neDa mia camera , e pd rìtonio qni . 

Fuori di casa a piedi noi mi coiiTiene andare. 
lai, Feichè soo va più apeaio a farn fcairtsMKe? 
Pefr. OibòI oyn questi sassi la -vita si roriiia. 

Hi frccìo Tolentierì coodarre in portantina. 
JUt. I^on «0, oom'dk &ccia, si^oca, in Tenti» 

Cod aensa far moto, mancar com'eUa fiil 
PeW, Ediomi mexariglio & voi, sì in mia ooiciiiWff 

Che ardite di parlarmi con ^esta impertineasa. 
Las. Perdoni; io lo dioea.. . 
Petr, Oietateri, insolente. 

Guardate in antìcameDi, mi par di sentir gente . 
Lis. (In certe oongiuntoie il sangue mt si scalda. 

Non le dorrei liedare; ma non posso star salda .) 

{da M, e pane) 

SCENA m. 
D. PETRONILLA, poi LISETTA. 

Petr, O anno ch'io son flemmatica , Tedon la mia bont^ 

Onde tutti costoro si prendon libertà . 

E non vien questo brodo, e non si vede alcuno. 

Ed io non posso stare col stomaco digiuno. 

Saran due ore e più, dbe ho preso il cioccolato; 

E a ristorarmi spesso lo stomaco ho aTresxato. 
JUs, È il padrone, signora, che prima d* uscir iuoee 

Yorrébbe riTCìirla. 
Petr, Venga; mi fa faTore. 

Ui. (Non credo che n yeda fuori di queste soglie 

Far tanti complimenti fin il marito e la moglie.) 
Petr. E questo mali^to brodo viene non viene? 
Lis. Subito, sì signiit. 

Petr. > Ma ho da soffirir gran pene! 

Us. (Si vede che a patire non è mai stata awessa ; 

Sofistica la rende la troppa mwbideua.) {parie) 



20 LÀ SPOSA SilfiàCE 

scEH^iv; 

Ih feiBONILLA, roib. P0LICÀB8li|- 

P«^. X: «r dirla , mio consorte mi ha sempre rÌ8petUti| 

ti è sempre ricordato che nobile son nata. 

I^ando può star con me , si gode e si consola ; 

IMh dica quel che Tuole , mi piace dormir sola. 
Poi. Servo, signora moglie. 
Petr. Seni, signor marito. 

Poi, Come passò la notte? 

Petr, Benissimo ho dormito. 

Poi, Quando si dorme hene, segno è di sanità . 

Con lei me ne consolo. 
Petr, Grazie alla sua bontà. 

Poi. Che Yuol dir cosi sola ? 
Petr, Non è venuto ancora 

A favorir nessuno . 
Poh Veramente è a buon'ora. 

Petr, E voi si presto uscite ? 
Poi. Volea.. . ma non mi preme. 

Giacché non vi è nessuno, discorreremo insieme. 
Petr, Avrò piacer; sedete. 
Poi. Degli interessi mìei {siede) 

Poco tempo mi resta da ragionar con lei . 

n di vi è sempre gente, la notte non mi vuole; 

L' ora non so trovare di dir quattro parole . 
Peir. Quando mi vuol parlare difììcile non è ; 

O io verrò da lei, o lei verrà da me. 

Comanda qualche cosa ? 
<Pol. L'ora è un poco avanzata; 

Non voglio incomodarla. * 

Peir. ■' . Le son ben obbligata . 

pòi. Ora qui son venuto per una cosa sola; 

Per favellare un poco di questa mia figlinola. 

Bar])ara è da marito, e se le par, signora, 
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Vedrem di collocarit. 
•^e^* ' Btte, TÌ è tempo anooni 

Pcìm Dice bene, tì è tooopo. • ^ 

Petr, Piima di marìtarlsf 

Prima di darle stato, conTien meglio edogvla* 
Si Tede chiaramente la trista educazione. 
Che diedete una madre dì bassa condizione* j^ 
È sciocca, non sa nulla , d' ogni buon garbo è apo|p!'« 
Trovar non isperate un cane che la Toglia . 

Poi. Eppure quddheduno Tha fatta domandare, 

Petr. Gente l' avrà richiesta dell'ordine volgare, 
O qualche vagabondo, oppur qualche spiantato. 
Che sol della sua dote si sarà innamorato. 
Signor don Policarpio, so che vossignoria 
Vorrà, prima di farlo, l'approvazione mìa. 

Poi, Oh cosa dice mai ! non moverò una spilla 
Senza comunicarlo a donna Petronilla . 

Petr. D'istruir vostra figlia io prendaò P impegno; 
Ma vi VQETan diecianni pria di ridurla a segno. 

Poi. Dieci anni? Sarà vecchia. 

Peir. Esporla non conviene 

Senza un merito al mondo, {con un poco di caldo) 

Poi. Ha ragion, dice bene. 

Petr. Quando poi non voleste che fosse maritata 
Con un di basso rango, come sua madre è nata. 
Ma dopo che una dama venuta è in queste soglie. 
D'un cavaliere andi^essa potrìa divenir moglie. 
E a voi la vostra figlia dev'essere obbligata, 
Veggendo la sua casa per me nobilitata . 

Poi. Con trenta mila scudi , e il vostro pazentato 
Sì potrà per mia figlia trovare un titolato ; 
Ma un & quei titolati, che han stabilì e denari, 
Non di quei che hanno feudi ne' spazi immaginari. 

Petr. Come sareblje a dire.il conte d'Altomare. 

Poi. A un conte, che non conta non gliela voglio dare. 
Di trentamila scudi la dote è comodissima. 



22 LA SPOSA SAGACE 

Poi se non ho altri figli, un di sarà ricchissima. 
Petr. Con una moglie al fianco toì ne ayerete un ^ 
Poi. Credo sarà ^£cile fin che ùxem eoa . 

SCENA V. 
MOSGHINO CES poBTÀ il bbodo, e Dnn. 

Petr, JL i sei £itto aspettare, asina mal creato, {a Mot») 
Mo8, Ho sempre in ^esta casa da esser strapasiato? 
Petr, Sentite, come parla? {a don PoUcarpio) 
Poi, Taci, non si risponde. 

Petr, Ita servitù di casa per me non si coi^onde . 

Che fai che non ti muovi? (a Moschino) 
Mo$, Son qui per ubbidirla. 

Petr, Costui non sa far nulla, (a don PoUcarpio) 
Poi, Farò io per servirla . 

JDammi cpiella salvietta . {prende la saWieita di mor^ 

no a Mos, e la stende dinanzi a donna Petr.) 
Petr. Grazie, consorte mio. 

Mos, {le presenta la tazza) 
Petr. Gli puzzano le mani, (a don PoUcarpio par» 

landò di Moschino) 
Poi, Da' qui, che farò io. 

Petr, n brodo veramente mi par più saporito. 

Quando si gentilmente mei dà il signor marito. 

(va bevendo il brodo a sorsi ^ levando ^ e rimet^ 

tendo la tazza nel tondo, tenuta in mano da dm 

PoUcarpio ) 
Poi, Quando servirla io posso, internamente io godo; 

Ma da me non vuol altro, che una tazza di brodo. 
Petr, Caro don Polìcarpio, che cosa ho da volere? 
Poi, Se qualche volta almeno... 
Petr, Picchiano ; va a vedoe. 

{a Meschino che parte) 
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SGENA VI 

D. PETRONILLA, D. POLICABEIO.poi 
MOSGHINO CBS tobnà. 

PoL V^ank mia spoóna, dopo che TÌlu> pij^Kata» 
Oli è ^aaaata poor malel 
Pcfr. AH! mi sono sootttta. 

Pd. Il hnào è troppo caldo. 
Petr. Sia maledetto il cuoco! 

PoL Vediò io col cucchiaro di raffireddaik) un poco. 
[vaeolcucclùarotcuotendoUhrodoperri^freddarlo) 
k mos. Signora» è il signor duca, dieTomeblieindiinaili* 
Petr, Venga pace, è padrone. 
Mo». (E il maiito non pada.) \yUi) 

SCENA vn. 

D. FETBONILLA, D. POLICABPIO , roi n 

DUCA M BELFIOBX. 

PoL \Jk\à è ^piesto signor duca? (ineveoItfRdo £{ 

ìtrodo) 
Petr, È il duca di Belfioce ; 

Un cavaHer gentile, die ha nn hdKsnmo cuore, 

Che ha pct me deDa etima • 
PoL Vuole il brodo, signora? {arràblUaio) 

Pttt, Non vedete die fumaf mescolatelo ancora. 
^ PoU Bene, come comanda* (seguita a meicolare] 
Due. Signora, a tqì m'indiino. 

Petr, Setva* 

Poi, Serro ^TOto. 

Petr, Da sedere al dndiino. 

Poi, Chi è £ Ui? {chiamando) 
Petr, Maledetti I non sanno i dover suoi • 

PoL Servitori, una sedia. ( cTdamando) 
Petr, PortategUda voi. (a don Poi) 
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Due, No, farò io... 

Peir, Fermatevi; [al duca ) favorite, signore. 

{leva la tazTfl. di mano a don Policarpio) 

Mi farà la finezza il duca di Belfiore . {presenta il 

tondo colla tazza i ed il cucchiaro al duca. 
P0I. Perchè • lui quest'incomodo? {a donna Petr.) 
Due, Servirla è mio doveic. 

{mescolando il brodo) ~^ 

Poi, Ehi, Moschino. (chiamando^) 
àfas. Comandi. 

PÒI. Portagli da aedcie. 

{Moschino dà da sedere al duca, e parte) 
Due, Par che sia rafi&eddato. 
Poi, Andi'io lo cxedetei. 

(ifttol prendere la tazza) 
Petr. Mi favorisce il duca, {a don Policarpio) 
Poi, Quello chepiace a lei. (5i>(fe) 

Petr, Ora non si può bere, eh' è troppo ral&eddato* 
Poi. Ma! vuol tutto a suo modo. 
Petr, Oh mi avete fleocttot 

PoL Non parlo piii. 

Petr. Chiamate, {a don Policarpio) 

Poi. Vuoi forse xiscaldaiJo? 

Petr, E se cosi yolessi? 
Poi. Comandi pwc, non pario. 

Ehi. {chiamando) 
Petr, Nessuno qui risponde; di già vi sono aTretta» 

Caro signor consorte, mi faccia una finezza, 
, Vada con questa tazza ad ordinare al cuoco. 

Che dentro a un pentolino me lo riscaldi un poco» 
Poi. Qualcheduno verrà. 
Petr, Se ella non fa il piacere,. 

Pria di due ore almeno non lo potremo avere. 
6degna di favorirmi?* 
Poi. Suliito me ne vo; 

Ma quando anch'io la prego, non mi dica di ùo. {fia) 
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SCENA Vffl. 
D. PETRONILLA, ed il DUCA. 

tr, J-J poi cotBpìacenti88Ìmo.Non è egli Ter, duchino? 

<c. Fa il suo dover. 

tr. Si certo , mi vuol ben , poverino . 

Qtto quel eh' io desidero mi accorda e mi concede . 

ff. (Donna Barbara ancora comparir non ù vede.) 

tr. State ben, signor duca? 

e. Bene per ubbidirvi . 

tr. Volete che giuochiamo? vorrei pur divertirvi. 

e. Facciamo una partita, se comandate . 

!r, ■ ' A che? 

e. AU' ombre. 

!r. All'ombre in due? 

e. Si può giuocar in tre . 

!r. Bene, aspettiamo H terzo. 

?. E terzo noi V abbiama 

hiamate donna Barbara, e principiar possiamo. 

> die giuocar sa bene. 

t. Oibò, non ne aa niente. 

e. Perdonate, signora, giucca perfettamente. 

!r. Dun<pie, per quel eh' io sento , voi la stimate assai . 

OH vorrei, signor duca, ci fossero dei guai. 

aando una sciocca simile voi d'apprezzar mostrate,. 

eggoivì del mistero, e sospettar mi fate . 

?. Non può la mia condotta rendervi alcun sospetto. 

slasciam di g^uocare. 

r. Possiam fare un picdbetto. 

\ Tntto quel che vi piace. 

r. Chi èdilà?vi è nessuno? 

SCENA IX. 
IL Gay. ferrante, e detti. 

/. i^ervirò io, madama, se non risponde alcuno. 
Goldoni T. III. 3 
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Petr. Oli cavalier, venite. Ora che siamo in tre, 

Possiam giuocar ali' ombre . 
Ca9* S' ha da giuocar ? perchè ? 

Iia sera o la maltina Bentesi in ogni loco 
Nelle conversazioni a intavolar il gioco, 
par che divertimento migliore non vi sia, 
E il giuoco non è altro che una malinconia . À [ 

Io non la so capire, che compiacenza è questa, 
Star colle carte in mano a rompersi la testa, 
E gridar col compagno, e fare il sangue verde, 'W' 
E maledir chi vince, e canzonar chi perde. 
Questo è piacer ? piacere è andare ia compagnia 
Ora ad una locanda, ed ora a un'osteria. 
Far preparar talvolta la cena ad un casino, 
Far che serva da cuoco l' oste del Pellegrino ; 
E ridere, burlare e bere una bottiglia 
Di vin di Fonti gnac , di liquor di vainiglia . 
Petr. B cavalier è fatto secondo il genio mio*, 
Quando si mangia e beve, sempre ci sono ancVio. 
E voi, duca? 
Jhic. Per dirla, io non ci son portalo. 

Ma fo quel che fan gli altri. 
Cav, D duca è innamorato. 

E chi lo vuol vedere , il duca eccolo li. 
Vicino ad una dama a far ci ci ci ci . 
Due. (Quanto è sciocco s* ei crede , che ami la maritata! ) 

(da se) 
Petr. Cavalier , favorite . ( invitandolo a sedere dal- 

V altra parte presso di lei } 
Cav. Eh! se siete occupala. 

(Mi preme donna Barbara. Quella è la gioia mia.) 
Petr. (Povero cavaliere! Del duca ha gelosia.) (efase) 
Via, cavalier, sedete. Vi stimo tutti e due. 
Saprò usar a ciascuno le convenienze sue. 
Due. (Io per me la dis][)en80.) 
Cav. (Poco di lei mi preme.) 
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r. Non potiaa ikyorinni due caTalieri insieme? 
Due, Non to' altrui dispiacere. 
Cav» Torto non fo all'amico. 

Petr. { Con questi due gelosi sono in un brutto intrico. ) 
Cav. Oggi, per quel ch'io vedo, siete impiegata bene. 
Ihic. Ma se yi cedo il posto . . . 
pW. So quei che mi conviene . 

Veggo là donna Barbara. Signora , favorite. 

Siete desiderata . ( verso la scena ) 
fetr. CaTalier, cosa dite? 

C(itv. Ferdonaie, signora, io non offendo alcuno, 

Siamo due galantuomini. Una dama per imo. 
Due, La chiamate per me? (aZ Cavaliere) 
City. "Pei voi ? per me la chiamo . 

Petr. ( Vuol di me vendicarsi . ) {da se) 
Due, ( Che sappiasi eh' io l' amo? } 

SCENA X. 
D. BARBARA, s detti . 

Bar, J2icoorai . Chi mi vuole ? 

Peir. Credete ai lal^rìsuoi? 

Andate, donna Barbara, si burlano di voi. 
Bar. Si boriano di me? 

Cav. Non signora ; al contrario . 

Due, Chi ardisse di burlarvi sarebbe un temerario. 
Petr. Eppur per un pretesto vi han fatto venir qua . 
Bar. Ì/L burlano, signori? ci ho gusto in verità. 

Di già me lo figuro, perchè mi avrau chiamato; 

Colla signora madre alcun sarà sdegnato. 

Dorrei per un di loro servir di comodino : 

Ecco quanto posa' io sperar dal mio destino. 

Son qui , non me ne offendo. Ci sto placidamente. 

Dice il proverbio: è meglio qualcosa che niente. 
Petr. Si può sentir di peggio? Figliuola, in verità, 

Voi le studiate apposta queste bestialità. 
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Signori , compatitela ; non sa più di cosi. 
Cav. (Ehi uè sa quanto hasla. ) 
Due. ( So che il cuor mi npH 

Bor. Dirò delle sciocchezze, e lascerò burlarmi. 
Di già, voi lo sapete , non penso a maritarmL 
£ se non mi marito, intisidiir dovrò? 
Che burlino, che scherzino, ed io li goderò. («tMfir)' 
Petr, È un po' troj^ il coraggio. 
Bar, Per me con V intendo* 

Cav. ( Non vi perdete d'animo. ) (siede presso Bar^ 
Due, (Signora, io vi difendo.) 

( sedendo presso Barbara ) 
Petr. Si accomodin, signori . {Al due, e al cav, ironica) 
Cav. Io faccio il liiio dovere. 

Lascio a) duca il suo posto. 
Ihtc. Lo cedo al cavaliere . 

Petr. Dunque per uno sdegno, per, un' idea sì pana. 
Por volete in ridicolo la povera ragazza ? 
Donna Barliara, andate. 
Bar. Eh no! signora mia. 

Non lo fan per disprezzo, Io fan per allegria. 
Se una vera finezza sperar non mi conviene. 
Lasciatemi godere questo poco di bene. 
Petr. Vi farà un bel concetto questo costume ardilo. 
Bar, Ne anche perciò, signora, non perderò ili manto. 
Due. Eppur lo meritate. 
Cav. eppure ad ogni patto 

Prendere lo dovrete. 
Bar, Eh, quel eh' è fatto, è fatto! 

Petr, ( Ora con queste smorfie mi sdegnerei sul soib- 
Sono un poco annojata. ) Ehi, non è caldo il brodo? 
( yerso la scena ) 

SCENA XI. 
MOSCHI NO, E uETTi» 

Mos. O ignora.... 
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Questo brodo noi voglion più portare ? 
àio». Vorrebbe rÌTerirla il conte d'Altomare. 
Bar, ( Eccolo. Afie ci siamo.) 
Petr, (Che vuol questo sguajato?) 

Ma ... ditegli che passi. ( A tempo è capitato. } 

AioBchino parte ) 
Dmc» Cavalier, perche state da lei cosi discosto ? ( ac^ 

eennando donna Petronilla) 
Cttv. Duca, perchè lasciate d'andare al vostro posto? 

( accennando donna Petronilla . ) 
Petr, No no, non ho bisogno della lor compagnia • 

( Ora li TC^lio &re morir di gelosia , ) (da se ) 

SCENA xn. 

IL CONTE D* ALTOMÀJIE, E DETTI. 

Coni. O erro di lor signori. 

Peir. Conte, vi rÌTerisco. 

Coni. {Donna Barbara] come ! fra quei due ? non capisco .) 

Bar. ( Dissimular contiene, })er non scoprir V arcano .) 

Coni. ( Temo F indifTerenza di sostenere intano. ) 
Come, signori miei? si fa couTersazione, 
E donna Petronilla si lascia in un cantone ? 

Cav. Questo appartiene al duca . 

Due, S'aspetta al caTaliere. 

Petr. Presso di donna Barbara han piacer di sedere. 

Bar. Certo, questi signori di me si prendon gioco. 
Domandatelo a lei . ( al conte ) 

Coni. (Ah mi si accende il fuoco!) 

Petr. Conte, alfin lo confesso, e sostener m'impegno. 
Che voi siete di tutti il cavalier più degno . 
So che vi feci un torto dando la preferenza 
A chi mi ha guadagnato coli' arte e l' insistenia * 
Conosco or più che mai le vostre qualità. 
Venero il vostro, sangue, la vostra nobiltà . 
E se di me vi ode, come vi calte in prima, 
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Vi protesto, signore, venerazione e slima. 
Non offerisco amorì; tanto non si concede 

À femmina onorata, che altrui giurò la fede; 

Ma se deir amicizia pago di me sarete, 

Ad esdnsion d*ogm altro, mìo cavalier Toi liete. 
Cai/. Amico, io tì compiango, {al Duca) 
Due, Daolmi del dolor Tottio. 

(al Cavaliere) 
Bar. (Se l'accettasse il Conte, sarebbe il caso nostro.) 
Con, Signora, io lo confesso, son di tal grazia indico*, 

Tardi voi mi offerite un si onorato imp^;no . 

Dal regno di Sicilia partire bo risoluto, 
!.£ sono il mio congedo a prendere venuto. 
Petr. Favorir mi potrete sino cbe qui restate, 

E il posto sarà rosbo ancor quando tornate. 
Cont (Ab non bo cuor di fingere!) {guardando Bar.) 
Petr, Cosa vuol dii^ signoie ? 

Guardate donna Barbara? forse vi sta nel cuore? 
Bar. Se p«r me il signor conte eresse indinasione» 

Direi cbe bo già fissata la mia risoluzione . 

Sia forza di ckéslino, sia genio o sia virtù. 

Quello cb'è fatto, è fatto, non mi manto più. 

À un cavaHer prudente, a un cavalier accorto 

Le grazie di madama ponno esser di conforto; 

E se dubbioso ancora a me rivolta il ciglio. 

Ad accettar F impegno P esorto, e lo consiglio*' 
Petr, (Dunque costei non l'ama.) {da se) 
Cont, {da se) { Gompreodo il suo oonoelto.) 

Petr, Conte, che risolvete? 

Coni, Le vostre grazie accetto. 

Due, Mi rallegro, Àgnora. {a danna Petronilla y. 
Cav. Viva, signora mia.( (a Petr.) 

Petr , ( Lo so ébe ci patiscono. Parian per ironia, {da se) 

Spero cbe così presto da noi non partirete, {al conte) 
Cont. parto dopo domani . 
Petr, pct mo^agn rcilefele? 
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Coni. Un afTar mi «oUecita. 

Bar. Coote perdon tì chiedo^ 

Ai colpi di ^nrhina ù ingrato io non tì credo . 

?i ofi&e una conginatura da yoì desiderata, 

£ Toi rìcoserete k sorte inaspettata ? 

5e avete Tera stima per dii tì parla e pr^t 

Se conoscete il bene, la graxia non si nega. 
Petr. (Non credo donnaBarbara per me tanto impegnata; 

Dubito di' ella sia del conte innamorata. ) (da te) 
Coni. Signora mia conosco la grazia die mi fiite; 

Resterò a' cenni Tosth per fin die comandate . (a Petr,) 
Bar. ( Resterà il caro sposo per compiacere a me. ) {da $0) 
Petr. (Sono in qualche sospetto. la voglio tutti e \st^ 
Due. Ora son fuor d'impegno, (a donna Petr.) * 
Cau, Ora vedervi io gpdo 

Paventa dal conte, {a donna Petronilla) 

SCENA xm. 

DOK POUCARPIO, GOL 6BOOO, I DITTI. 

Poi, JlJcoo, signora, il brodo. 

ConU Servo a don Policarpio. 

Poi. Signor Conte garbato. 

La riverisco tanto. Non T aveva osservato. 
Petr, Qìà. è , che mi fiivocisce ? ( volendo bere U hrodo ) 
PoL Cbe? non ci sono io? 

Coni* Compatisca, ngnore, questo è TobbBgo mio. 

{gli leva ù fatta di mano) 
Poh Ha una gran coofidensa! 
Bar. Non sapete niente? 

Di donna Petronilla è il cavalier senrente. 

{a don PoUearpio) 
Petr. Udite? die ■ cangi pei or non vi è pericolo^ 

{a don Policarpio) 

Ecco , quesU sippori la mettono in ridicolo . 

L'haiiiio fiùmSk cpposta, e fin sugli ocdii mia 
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Due. SlgDor, DOa Boa capnce. 
e... Si,.„, cai no» , 

Pelr. Che impeirtineiiiB è quEiilB? min laenlili 
Poi. A lei un> nxtaùi», ch'i il Cor di naIiiU 

E TOÌ, iciocca, igDOranl?, andate -via di qua. 

S« cerret, se giudizio col lempo non farete , 

Tutti ri liutleraDuo, e in cajn invecchierate . 
Bar, È vero, io lo confesso, nonlioquelgonl 

Che ha U HgnoTB modre, ma pute io mi conb 

Dite ìxa , sigaoi padre, e 



iP»!Ìensal ìp mi coulmlo di star a 
6e iog1iou9 liurWmi, mi liurlino i 
E chi sarà il hurlalo noi vederemo 
la dir die iciacchecie. 



ii^ch'ic 



Poi. 



Non hai 



Due. Un 



d'onOI<^, tignar, nel TOitni t 
Venir non h capace a perdervi il rispeUo. ( a 
Cav. lonon ino, signore, 111 coBlaininia ardita, (i 
Petr. Ohi TÌB,aignaii miei, facciamo uaa pact 
Se il caialier non gioca, farema all' ombre in I 
Il conte, ed il dnchino favorlron con me . 
Con. Pecionate, aignora, i ora non mi tratleD| 
Vado per un affare, preato mi apiccia e vengo - 1 
Petr. Via, signor cavaliere, meco sia compiacei 
Cav. Sono ai|iclLLtain piaisa. Senitoc riveiente 
Petr. Dunque col signor duca giocheremo apice 
Due. Trattenermi non pnBao.Leumitioil>DÌorì^ 



(pari, , 
Petr. Tutti 



.n »)laP 



Petr. Cosa II 

Poi. 

Pelr. Di già. 
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Sciotte cose al mondo mi dan soddisfazione : 
k ^inin^ìare, il dormire e la conTenazione • 
'^ Ib la conTenazione sarete persuaso, 

Ctto don Policarpio, die Toi non siete al caso. 
ht mangiare a quest' ora yoi non tì dilettate, 
£ jMT dormir non serve, ci siate o non ci siate . /porto) 
Poi Adnnqoe non son io, per quello che a lei pare, 
Nà Imono da domire, né Imono da Tegliare . 
Questa signora moglie, die mi è costata tanto, 
Per compiacer lo sposo per venta è un incanto • 
Ho ^eso qnd die ho speso. Vanno i quattrini a toIo( 
B poi che cosa faccio? Mi tocca a dormir solo. 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 
MARIANO, E MOSCHINO. 

Mar, jLlovetenTai,Mo8chìno? 

àfos* Ya^ a girar un* ora; 

Le soGte andiaaciate a fiur per la tignora. 

Senti, se non è pazza: mi manda ad invitare 

Il conte, il cavaliere, e il duca a desinare, 

E tutti tre 8on stati da lei cpiesta mattina. 

Non ^e lo potea dire? Guarda che testolina! 
Mar, Certo die la padrona ha un hel temperamento; 

Si sente delle voglie venire ogni momento. 

Trova sempre qualcosa da dir, da comandare. 
Mos. Credo lo faccia apposta per farmi sgambettare . 

Quando siamo alla sera, son rifinito e stracco. 
Mar, Anch*io, per dir il vero.. .Moschin, prendi tabacco ? 

( offerendogli tabacco colla scatola , cHehhe da Bar.) 
Moi. Qualdie poco: Mariano, lasciami un po' vedere, 

Io non ne ho più veduto di queste tabacchiere. 

È d'argento? 
Mar. D' argento. Ti piace? 

Mos, È bellft molto. 

Non varrà per lo meno tre lecchini? 
Mar, Sei stolto. 

Ne varrà anco sei . 
Mos, Dawer? Chi te l'ha daU? 

Mar, Vorresti saper troppo. Mi è stata regalata. 
Mos, Da chi? 

Mar. Non posso dirlo. 

Mos, Su:ebbe bella afiel 
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lo teco mi coofido, tu ti confidi in me. 
Ci siamo confidati qualcosa di più groMO, 
Marian, tu mi fili torto. 

^or. Questa Tolta non pano. 

J^os. Mi fiu«8ti pensale a qualche baronata • 
Mar, Che tuo! dw? 

Mos. Che 80 io, che PaTesfi luhata. 

Mar. Moichin, ti compatisco, perchè siam huoù amici . 

Non ardirebbe un altro di dur quel che tu did. 

Sai ch'io eoo galantuomo. 
Mos. Hai ragion, mi disdico 

Ma se non ti confi£, non mi sei haxm amico. 
Mar, Se dirteb potesti, and tutto il contento; 

Ma non posso. 
Mo6. Podie? 

Mar, Perchè tì è il giuramento . 

Mos, Questa è bdla darrero! Hai di tacer giurato 

D nome ed il cognome di chi ti ha regalato ? 
Mar. Io non giurai tacere del donatóre il nome, 

Ma la eagioa del dono, le dscostanze e il come. 
Mos. Celami la cagione, per cui ti fu donata, 

Ma confidami afan^io la man die te V ha data. 
Mar. Che d pensi «m pochino; non so ben, se in rigore 

&A obbligato andie il nome celar del donatole. 

Sai ch'io fon delicato. 
Mos. Ed io, se non lo sreli, 

Penso che qaaldie inganno nel tuo mitter si cdi. 
Mar. Ma mi fiffesti due delle bestialità . 

Sono un uomo d'onore, e tutto il mondo il sa; 

E il dato giuamento seibaudo fedelmente. 

Quello die posso dire, dirò liberamente. 

Ho «TUto qnnla scatola, perchè in un matrimonio 

Fatto segniamante serrii di testimonio. 
Mos. Ora ti conpatisoo. .Queste son quelle cose. 

Che anche ai più cari amid deonsì tenere aseose. 

Ho piaceK della icatola, £ il tabacco? è stupendo; 
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Ne piglio un'altra presa, e poscia te la rendo. 

(prende tabacco, osservando bene la scatola) 

Oh cospetto di bacco! Marian, non ti stupire. 

Se tutto il gran segreto son venuto a scoprile. 

La scatta conosco; ho capito ogni cosa. 

Dunque la padroncina segretamente è sposa? 
3far, Cornei Non so niente, e prima di parlare, 

Pria di mancar di fede , mi farei scorticare . 

Dammi la tabacchiera. Ora mi scalderei. 

Ve n'ha simili a questa. Non l'ho avuta da lei. 
Bfos, Non ti scaldar , Mariano . Tu sei un uom da beae ; 

Ma a caso qualche volta nascon di queste scene . 

Anche Lisetta istessa , che come te ha giurato , 

Senza voler parlare, 1' arcano ha palesato . 

E combinando insieme quel che da entrambi ho udito , 

Donna Barbara è moglie, e il conte è suo maiito; 

Ma sono un galantuomo, non dubitar dì me. 

Pria lo sapeste in due, or lo sappiamo in tie. 
Mar, Giura di non parlare. 
iHos, Marian , non so eke dìtoC 

Giurerei, ma se giuro, non mi vorrei pentire. 

Anch'io son come gli altri, ho degli amidi andi'iotf 

Potrìa qualche cosetta scappar dal labbro mio. 

Noi altri servitori abbiam questo difetto: 

Facciamo a non parlare un sforzo maledetto . 

Marian, se mi vuoi bene, lasciami in libertà : 

Che ci pensino dessi. Sarà quel che sarà, (parit) 

SCENA n. 

MARIANO, POI LISETTA. 

Mar. JLo non ho detto nulla. Chimaipotet 
Che questa tabacchiera s' avesse a ravvisare? 
Ma negar io poteva la mui, che me V ha data, 
E per me la faccenda sarebbe ancor celata. 
LUeita ha fatto il male» £Ua svelò il mistero . 
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£ donna, e tanto Inasta... Eccola qui davvero. 
/i#. La padrona vi chiama . {mostrandosi alterata) 
Mot, Che vuol ? ( mostrandosi sdegnato) 

•^*»» Far colazione, (come sopra) 

èlar. Cosa le ho da portare ? (come sopra ) 
i^» Un'ala di cappone . ( come sopra) 

Mar, La cioccolata, il Brodo, ed il cappone ancora? 
X£f. Via, la farete al solito aspettar più di un'ora? 
B£ar. Ma che maniera è questa? 

Liis. Uomo senza giudìzio. 

Mar, A me? « 

^Às. Per causa vostra nascerà un precipizio. 

Mar. Oh beUal A che proposito? 

•U. Vi ho perduto il concetto: 

Me Pha detto Moschino quel che gli avete detto. 

Mar, Brava, hrava, signorai Voi siete la prudente. 
L> io hS dbiiacchierato, voi non diceste niente! 

LìM, Cosa può dir Moschino ? Non sono una ciarlioh. 

Mar, Ed io che cosa ho fatto? Mostrai la tabacchiera . 

Ii9, £i V avià conosciuta . 

Mar, Certo non ci pensai; 

Ch'egli la conoscesse, non lo credeva mai. 

li». Non avete prudenza. L'ho detto in verità. 
Che quella tabacchiera un di ci scoprirà. 
La conoscono tutti, e voi, che che non è, 
Imi tirerete fìiori.. Conseguatela a me. 

Mar. No no, non vi è perìcolo, non farò più il sproposito. 

tis. Consegnatela a me, ve la terrò in deposito. 

Mar. La porrò nell'armadio. 

Lis. E sftla trovan poi? 

Mar. Vi è lo stesso perìcolo, se la conseguo a voi. 

Là. Ho dei luoghi segreti, dove nessun ci tocca. 

Mar. La scatola mi piace, e nessun me-kr scrocca. 

ti». Se voi me la donaste, vi avrei l'obbligazione . 

Mar. Presto, che la padrona mi aspetta col cappone. 
[parte] 
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SCEKA HI. 
LISETTA, POI D. POUCARPIO. 

Iài. i-'IonaoniiuellBcli'io reno.iealuilaUbacdiiB 
Non faccio itille tuuui jpnrire ìiiiisiibì aets. 
He Ib aon megaa tn Iella, non già pri ilvalore. 
Ma loglio niiifrorla per un punlo d'onore. 

Poi. Anilale ua'pa'i vedere che con lia h, aignon 
Che grida come un'aquila, 

£u. Vuo) maogiue a quot'ui 

Pai. n cielo le cooiervi e la viita e l'udilo, 
Come Ib mia jignota ti' Itul- d'»ppc 






Ha juego il cioccolalo, e ntleSBO cuoi maa^acs ì 
Ut. S'ella il Ibicìb fare, coro aignur palane, 

Sa troppa si nnlrìsce , non stiì lUTccuione . 
Pài. Succeaiionf Sì dattero ^ vederan poilenli, 

Se una Kala divide i noltci nppBilanienti . 
Ui. Penloni, mi fa ridere. Non è il padron P 
Poi. Padrone 

Non pano andare in camera aenia ma [icnntMione . 

Se dorme, tuoI JonuirCf e quando ch'ella e deeLBi 

O che le Tiene il gianclùo, o che le duul ta IcsU. 

Non Tuols ch'io le parli, non Tuale ch'io la tocchi, 
t E le me ne lamento, tolto mi ihlla agli occhi. 

Lo cDaos(« henlisimo, eh' i Bcnia couTenienn, 

Ma per onn strepitale lo soBro con pasieuia. 
Zìi. e canleulaila in Intlo il procurar ncn Tale. 

Povero d mio padrone, roi lì ipcndele male, {via) 
SCENA IV. 
D. POLICABPIOsoLo. ' 

\Jli M li ipendo male! Perchè rintacilanni. 
Se oo^aTCD da pienderla un po' per consolarmi f 
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GiacchÈ mi Hma indotto b hi la Jiog^aiuLg, 
àloieo più corupiocenlB I'htcmì rilrovola. 
Quanta pei me era mt^lio ipaiuu udì [agalli, 
Ctie fa«e meao nidiile, e fune meno paia ! 
"' ' lì dicerau lauti: toi liete uq uamo tìcco, 

na moglie noLile làlete laoggim igiicca. 
Se sviete ià figliuoli, uruao niìi Blimili . 
Oli oh dica i figliuoli aiam beiti e coiliellali! 
Per me màa h stesso la magKe btbf dipiala , 
E quando di'io aon morto, tb la Tbiiiì^ cjIÌdU. 
Spiacemì della figlia,' che hi un ccrtcl iciagurato, 
" □ pou' io aperue <U Tbc buon patentato . 
dtro e' ella fané falU, come intead'io, 
Totrd a una mia morie tutto laacìecle il mia, 
E ae de' figli nuuclii il ciel non mi proTteile, 
Voirei udrac almeno un nipulino erede. 
Ha È ffiiiocca e •eaia gailio, e &dd i ricisbei 
DeU< ugnola aposa li burlano di lei. 

SCENA V. 

IL DUCA, I DETTO - 

Due. Oetvitore umilisaimo. [a don Policarpio) 

Poi. Padron mioriTctito. 

Due. Eccomi ad acceUue il ano gentile imito. 

Pot. Noo ao nulla, signore- 

Duc. So Iwn che in queale porli 

te granite aon comuni fra Ìl sposo e k consulte. 
Se donna Pelronilla m'inviln a ileaiuoie, 
La moglie ed ìl ranrilo mi coniìen rinpasiaxe. 

Pnl. Viene a pranio d« noi? 

Due. L' imito mi fu fatto 

1 Ot oi dal ToaUDienD. 
\.Pol. Non ne ao nalla afEatlo. 

Dac. Lo (apra la signora . Tutto è di già lo ilesso . _ 
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Sono B enirambi lenuto. SigBor, con suo permesm. 

( va a miUere aopra una lidia Io ipada edìì cappalia} 
Poh Si Bccomocli, padrone, con lulta libetti. 
Due. In casa degli amia so anch'io come li fi . 
Poi. la caia degli amici, signor, chi sa il tnlUre, 

IéC fànciullr oDoiate non viene a corbellate. 
iJiift Siete, don Policarpio, aetc in cnur ilavero. 

Arni giacche liam soli vi arEleiò va migteto. 

Signis , la Toolra figlia . . - 

SCENA VI 
II, CAVALIERE, E DBTTi. 



S. 



rvilore oliLligato, 
Pai. Che Coiii»fida, BÌgaDrE?(nr cavaliere) 
Cav. Veogo il pnntf incitala 

PoL Da cbiP 
Caf. Dalla padrona. 

Poi. Ed io che cosa sono? 

Cav. E Ani'unoe dell' atiro è generoso il dono. 
Poi. Io sono un unm siacelo, To'dii U rerilà. 

Noe à bo merito alcuno. 
Cav. EITetrodi umllti. 

Due. Cavateri la spada, mellete giù il cappello. 

Pale, com'ho Iku'io. (fl( eavaliere) 
Poi. ( Anche' qoeit' altrq * Mio . J 

{da le aeeennando il duca) 
Cav. Ecco accedo il favole, che ini «ien nccoidato 

Dal padrone di casa, (ripone la spada tiiltappeOt^ 
Poi. [Eli io non ho paHata) (da «) 

Due. Li padtoBa di caja Bndalc ■ riverire. 
Perchè a ilon Policaniio qualche cosa ho da djtc. 

(.1 ..„/,>«.) 

Cav. (Temo ch'ei mi prerenga, t J'impcdir mi pmaki 
f ariate jniie; amliema a riicririn iunieme. (ut dwii) 
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Due. Udite «na parola . (a don Poi. ut c^ijjparfe) 
M Eccomi I soQ da lei. {accottandoù) 

SCENA vn. 

IL CONTE, S DETTI. 

Coni, Oervo, don Policarpio, servo, signori mieu. 
Poi. Sì presto, signor conte, anch' eHa è ritonaalit 
CofU. Del generoso invito protestomi obbligato* 
Poi Viene a pranzo ancor ella? 
Cora. Le Tostfe gfa»% acofiao. 

Poi, (Senza dbi'io sappia nulla, oggi si fa banchetto.) 
Due. (Ora non vi è pili tempo, lacosa hai suoi xiguazdi.) 
Poi, Cosa voleva dirmi ì {al duca) 
Due, Ci paikrem sul tai£. (tf PoZ.) 

Poi Non n cavi la spada? Gli altri han fatto pon i^ 
{al eon^ 

Coni, Andum dalle ù^paU: 
Poi, La mia tignora è iffù. 

SCENA vra. 

D. PETRONILLA, % onri . 

Petr, Dan ngnoiì miei, avete fatto bene. 

Quando si vien da noi, sollecitar conviene. 

Qai i^ pransa per tempo. 
Poi. V ' Oggi si pranaei& 

Più tardi Asirvaato. {a donna Petroniìla) 
Petr. ¥i è qualche novità? (a Poi) 

Poi, Lo £iD, perchè or ora faceste colaxione. -, 
Petr. Ohi dbe cosa ho mangiato? Un'ala di cappoiWt 

£ un pezzetto di pane, cosa che ih ha servito 

Per confortar lo stomaco e aguzzar P appetito. 
Poi. Il ciel vi benedica. 
Pi^m 'Fate avvisare il cuoco, 

E fin che si dà in tavola, noi sederemo un poco. 
Goldoni T. IU. 4 - 
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Coni, Serriteri, tignora. {le dà una tedia) 
Petr. No, per me non è baona. 

Mi piace di itax comoda. Dov'è la mia pdtiont? 
Cay, Eccola, {m a prender la poltrona) 
Due, Vengo anch'io, (va ad ajutare apo^ 

iar la poltrona) 
Cwit Qnesto si aspetta a wè, 

'^{pa a prender Ut poltrona) 
Petr. (Bella cosa è il rededi a gareggiare in iie^(41sil| 

Ora sto ben. Sedete; in pie non ai ha da staxe. ' [ 
Cov. (Non con'vien disgustarla. ){sied€ vicino a Pdr) 
Dot. ( ConTÌen (HsMmnWff») 

{ned§^ vicino a donna Petronilla) 
Petr. Conte, {teneramente) 
ConU H posto è occupato, {moetra dispiaserf] 

Petr. (Ha le lacrime agli oodÀ] ■ 

{da 8e\ 
Poi Mettete (juella sed» jÈfinann a'snoi ginoodii. |* 

{al conte) 
Peir. Una Tolta per imo. {al tonte) 
ConL (Darrer poco mi piens.) 

Poi, fhmtp» venite qm, Bagionexemo insieme, (al 

ÉOrae$ tf siedono da un canto il conteg • PoL) 
Petr. Cavalieri, se avrete per me della bontà , 

Della mia disoetezjBa nessuno si doiri . 
PoL La mia signora sposa ba un animo oonpito 

Quel che non può vediere è il povero marito. ^ 

Petr, Se di me vi dolete, siete del ver nemico. 
PoL Eb signcra consorte 1 so io quello che dioo • 
Peir. B passo il poverino, {piano al duca ed al edT.) 
Due, Fa torto a sua bontà . (pto- 

no a dotmm Petronilla) 
Cav» Con una moglie simile che desiar mai sa? {pia'. 

no a dorma Petronilla) 



¥ 



ATTO TEBZO 43 

SCENA IX 
D. BARBARA, s Dsm. 

Uff. JZi per nello t ngnon? (ì cavaìteii n aitano) 
Petr, Eccola, [con isdegno) 

Poi, Che volete? (a Bar.) 

Jkte* Farorbci. {esiheruìo la tedia a donna Bar.) 
Cm^» S* wcomodi, (esibendo la sedia a Bar. ) 

Petr, Fennateri, e sedete. 

[ài duca e aH ea9. facendoli tedere per /orza) 
Bar. Caio il mio signor padre , non mi poo più Tederei 

Che cosa mai le ho fatto? Mi lasci on possedere . ( a Poi.) 
PoL (Polverina I Per diria mi fa compasùone .) {da te) 
Bar. Fexmett» va pooolino? (a don Policarpio) 
Poh Via, tì do petmìssione. 

Cont, Booon la mia aedit* {a donna Barbara ) 
Bar. Stoì? 

Coni. Ne prendo un*«ltza. 

{va a pren&eré taC alita tedia) 
Bar. appresso il n^va padre* (siede vicino a Poi.) 
Peir. { Come sa fior la scaltra. ) 

Wonl, SepenDelteflasediaalIa ina sedia accosto. (aBar.) 
B€ir. Sh caco ngnor conte, questo non è il suo posto. 

I etralier acmi mancano, quando sono impegnati. 

(aecennandè donna Petromlla con finto sdegno) 
ConU Non tedete, ngnoraf &>no i luo^ occupati. 
Bttr. Per me m pailo sdùetto, non fo da comodino. 

Io Ito eoi noDcr padre, non voglio alcun vicino. 
PciL (Ctia la mia figliuola, nate un pò* più civile, 

GoD dtt vi usa rispetto, mostratevi gentile* 

Siete tm pc^ troppo ruvida; se non vi eamUerel», 

Ctedetimi, fig^uok, noA vi mazitecete.) (piano a 

Èarhara) 
Bar, Io paxìo come penso, e tratto come sogKo. 

n conte dawicino, tignive, io vo^ lo voglio. (a Po/*) 
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Petr. TH<ta TUiil tìcÌdo il conte, di giii ri (Udiiati; 

Ha K *i inilBUt il ducd , non parkiia coù • 
Due. Per critar le liti inilrri, te il peimettete. 

(d donna PelroniUa, alzandoli) 
Cmi. Auderò io, ligaon. (a Janna Ptlr. altam 
ptù-. FenDileii, « Kaetc. 

(al duca ed al cavaliere JaeeitdoU àeiler per/o 
Poi. Conte, uon le biilile. Sedete, io tcI pam 
Coni. Non TOrrei dii|Hacetle. [sedendo vicino ti J 
Sar. (Che tu eia benedetto!) {piano al C 

Due. Spiicemi donna Birbua vedere un pi^ iltii 
' Cav- Vari farse quel tempo, che gaiì Mitioltt* 
Dae, E non tarderà molto . 
PHr. Dico, lignori mia, 

Valete parlar meta, ongionar con lei? [adduca «ali 

Ti builauD, sapete? (a donna Barbara) 
Poi. Non crederei tal cosa; 

Bar, Che mi buiiiao puie,alGn, ••(•onTMttUf 

(.piano al. conte) 
Coni. Io non hiirlo, rigoon. (a dorala Sarbtn 
Pelr. Credete ai delti mi 7 («J 

Bla: BurUu anche dal conte ì ( a donna Pelr.] 
Petr. Si certo anche da Ina. (<i 

Bar. Oh chehnrUDO gli alili, non me n'impoiUDB 

Non ho [ignanlo alcuno, in faccia xe lo dieo; 

Signor conte cariuinio, cogli altri io tacerei, 

&U un'ÌMolcDia limile da voi non «olTrirri. 

Quala peiuier villano cacdatel dal peniien; 

Non to' che mi huiliale. (Va' che facciun dm 

(quitte ultime parole piano al conlg ) 
Poi, Ha rarione mia figlia. Aodi'io noi Mfidd: 

(fil conte) 
Coni. Signor, n lo prottttD. Io iionUbiid«d.(«i 
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SCENA X. 
MOSCHINCedetti. 

Of. J2i in tayola, signori. 

rlr. Presto , ptesto a mangiare . 

j^o/eo, e si alzano tutti) 

wmL Feimette eh* io la serya? {offre la mano a Bar,) 

ir* Eh lasciatemi starei 

'mcttrando di scacciarlo gli stringe la mano) 

9L (Ma che figliuola ruTidal) (c/a 5e) 

flr. Andiam, meco venite ; 

dà la mano al duea^ ed al cavaliere) 

[lonte, per questa volta, non so che dir. Sofinte; 

sporte eoi duca, ed il cavaliere) 

ont, Almen per ^esta Tolta, (offre la mano a Bar,) 

or. Voi mi moreleasdegno. 

iToglio fuadtf da me sola ; 

»/• Puh! che testa di legno* {a Bar,) 

or. Dite a me? ( a don Policarpio ) 

oL Dico a Toi . Non si accetta un fìiTore ? 

or. ItO fo per ubbidire al signor genitore, (fa una 

riverenza a PoL^dà mano al conte, e parte coniai) 

fi. Cosa ti par, Moschino, di questa mia ragatsa? 

Non par, ch'ella sia nata da un hirbone di piana? 

!oe» Ehi signore, è più furba di quel che m credete; 

9/. Furba codesta sciocca ? 

fos. Quel eh' io 80, non sapete 

91, • Narrami qualche cosa. 

fos* Ci parlerem stasera. 

Io saputo un negozio di certa talmcchiera. 

Indiamo, andiamo a tavola, che non si dia soipetlo. 

!)hl le donne, signore . . . saprete un bel casetto. (via) 

ìL Che sotto la finxione vi fosse un qualche inganno f 

Ui ho gli occhi nella testa! A me non me la fanno. 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. 
MARIANO , E LISETTA; 

ZjÌs. Vuose, Mariano mio, cKe fan crepar di nèaxl 
Se non Tenia a sfoganni, io mi sentiva uccidete. 
Si Tede in donna Barliara della malizia il fratto; 
Gli altri non ^nno nulla , ma noi sappiamo tutto j 

Mar, Come sa finger bene! A chi non sa l'arcano» 
Il conte d'Altomare par che le sia un estrano. 

Zàs, Quanto pregar s' è fatta a stare a lui dappieasol 

Alar, L'ha dovuta pregare perfino il padre istesso. 

IjÌs, Se il conte (pialdie cosa tuo! darle per fineua» 
Ella ricusa il dono, e il donator disprezza , 
Un' avrersione al conte negli occhi suoi di Tede, 
E poi sotto la tavola fa giocolare il piede. 

Mar, Che scoprir si dovesse per certo io dubitai. 
In lei cotanto spirito io non credeva mai. 

Xif. Che dici di quel brindisi? Si può sentir di piii? 

Mar, Mi ha fatto tanto ridere. Cibai badato anche tu? 

Lrt. Se ci ho badato? E come! Prese in mano il biochiefet 
Disse: vo'far un brìndisi, portatemi da here» 
P(H disse: alla salute di àà non mi ha burlata, 
E die sotto la tatola al conte una pedata. 

Mar, Stimo che la matrigna sta colle luci atten^ 
E con tutto il sospetto non s' accorge di niente* 

Lis, Vedo che donna Barbara a tutto è preparata. 
Ma godrei di vederla un poco imbarazzata. 
Questo per me sarebbe un bel divertimento. 
Zitto: un pensier bizzarro mi viene in sul momeato: 
Ella una tabacchiera ti die senza pensare, 
£ tutti, se la Tedono, la poimo ravvisare. 



» 



ATTO QUARTO 47 

Tacciamole una Burla in messo della gente^ 

Facciam Teder la scatola cosi per acciJente. 

H padre, e la matrigna diran: chi ve Flia data? 

Noi ci confonderemo, ella sarà imbrogliata. 

Vedrem cosa sa dire, Tedrem cosa sa fare: 

Dammi la tabacchiera, e lasciami proyare. 
Mar. Bella, bella daTreroI Tu l'hai pensata bene. 

Quando si può godere , godersela conviene . 

Per metterla in cimento trovata hai la maniera \ 

Ma focor delie mie mani non va la tabacchiera. 
Ids. Bfarìan, tu mi fai torto. Chel dubiti di me? 
Mar, Ti conosco, Idsetta, non me la cuddii afie. 
Xù. Veramente TÌllanol 
Mar. San inciyile, il so; 

Ma la scatola è mia. 
Idi, So io ^piel che farò . 

Mar, Cosa fioai, Idsetta? 
Lit, ' Lo Tederai di botto.' 

Vo' dire a donna Barbara , che il giuramento hai rotto . 

SCENA n. 
MOSCHINO, X DETTI. 

Mot, VJ he ÙLte qui Toà altri? Domandano il cafiè. 

Non si Tede nessuno, e gridano con me . 
lìs. Andate a prepararlo, {a Mariano) 
Mar. Lo zucchero ammannite, (a Lù,) 

Mos. £lii| die teene grasioael (a Mar, e Lìs.) 
Mar. ^^ Di che? 

LU, Non so che dite. 

Mos, Dònna Barlffii • il conte fan bene i £itti suoi. 
Mar, Come? 
Lit, KoQloniente. 

Mot. Che serre? Infira di noi 

Parììam liberamente. Con me si pu^ gallare. 
Lit. Chìaficteonl (a Mariano] 
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Mar, Linguacciuta ! ( a Lisetta) 

Mo8, " Di più non si può fioe. 

Certo che nemmen io me ne sare'aTveduto, 
Se da voi la faccenda non ayessi saputo . ( a Mar* e lÀt] 
Mar. Io sono un galantuomo , non ho detto niente, {yia) 
Lis, Da me non lo sapeste . Mariano è un im^ndente* 
[parte) 

SCENA ni. 

MOSCHINO , POI D. POLICARPIO . 

Mos. .Lia cosa apertamente non ha scoperta alcuno.' 

Hanno senza avredersene parlato un po' per uno. 

Ed io, che sono accorto, i detti ho confrontalo • 

E tutta la faccenda bel hello ho rilevato. 
Poi. Eccolo ^i davvero^ (esce dalla porta pian 

piano guardando se altri lo vede ) 
Mos, (Gran Moschin per capire.) 

Poi. Moschin , narrami un poco quel che ToleVi direi 
Mos. Mi fa* quasi paura . 
Poi. Son Tenuto pian piano, 

Per non esser veduto. Cnnfìdanaì P arcano. 
Mos. Signore, un'altra Tolta. 
Poh No no, sono in sospetto. 

Parlami, e un buon regalo, se parli, io ti prometto. 
Mos. Non so che dir, mi viene con tanta propnetit 

Qhe mi trovo forzato a dir la verità. 

Signor, la vostra figHa, che non vi pare acoorta^ 

È furba, come il diavolo, e fa la gatta morta. 

Finge di non curarsi di ritrovar manto; 

Eppure il matrimonio V ha messa in aj^eCito. 

E sa con artifizio Y amante aver presente, 

E burlasi di tutti, e alcuno non sa nienle. 
Poi. Oh che ti venga il benel Non lo credefH mù. 
Mos. Ascoltate, signore, che cosa io penetrai. 

Io so che coir amante parlato ha jen lepii 
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So che a certe persone donò una taliaccliierai 
E queste di tacere, lo so che hanno gìoratOy 
Ma io ab non ostante la cosa ho rileyato. 

Poi, Presto, narrami tutto. La cosa come andòl 
Chi è l'amante segreto? 

Mos. • Tutto yì narrerò. 

Vi dirò deir amante il nome ed il cognome: 
Di quel eh' è succeduto, vi dirò il quando e'I oomt. 
L'amante è per V appunto. . . 

SCENA IV. 
IL DUCA, EDXTn: 

Duifi Oignor, con pennisnone : 

Poi. ( Diarol, non ho potuto sentir la conchuione.) 

Ida $e) 

Vi piW di lasciarmi un poco in libertà, (al duca) 
Due* Ho ima cosa da dirri , che preme in Teliti. 
PoL Or omion da toì. 
Due, Se non la dico nihitOy 

Signor^ qnalchftjisgragia che si frapponga io dubito. 
Poi, Disgraxiel Che può essere ? Aspettami, Moschino. 

Va giù nella mia camera. Tieni questo secchino. 

(Eh! io son nomo accorto! So far coi serritod* ) 
Mfo$, Andecò ad aspettarvi . (parie) 
PoL ( Sono picn di timori .] [da m) 

Due. Ora die siamo sdì» nrendomi la licenxa 

Di fiffviy mio signore, del cuor la confidenza. 

Ym fapete àn. sono, nota è la mia famiglia. 

Dendòco in i^KMa aver la vostra figlia. 

E ienxa farla chiedere per via d* altro aoggettOf 

Da YfÀ vengo in persona con umile rispetto. 

Sarà) ae raccordate, felice il mio destino. 
PoL (Questi sarà ramante, che Tolea die Moaduno.) 

Daca, per Terità, sesto scnpreso un poco. 

Voi con secondo fine Tenìste in questo loco, 

E par che non convenga a un cavaUex 6? onore 
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Sotto Tel d' amicizia venire a far V amore . 
Ducé Quando qua m* introdussi , io non ci avea peottto . 

Trattando colla giovane, mi sono innamorato* 

E se colle mie nozze mi of&o pagar l' errore ^ 

Credo, don Policarpio, non farri disonore. 
PoL È vero, io lo confesso > siete un gran cavaliieve; 

Questa buona fortuna incontro con piacere. 

Ma lo «a la figliuola? 
J)uc. Di lei mi comprometto. 

Spero, non mi ricuti. 
Poi, {Sij Moscliin me Pha detto.) 

Ma perchè, signor duca, meco non ispiegarvi. 

Piuttosto che con altri parlare, e confidarvi? 

Perchè la tabacchiera donar fiirtivamente? 

perchè venii di sera? 
Due» Signore, io non 80 niente. 

poh Oh via, lasciamo andare . Quello ch*è stato è stato. 
Due. (Temo dal cavaliere d'essere soverchiato.) {da se) 
PoL Ho inteso il genio vostro. Parlerò alla figliuola. 
Duc^ Non vi è tempo da perdere. Datemi la parola. 
Poi, Ma perchè su due piedi ? 
Due, Perchè se dò 8Ì sà^ 

Vostra moglie, signore, opporre si vorrà. 

Odia la vostra figlia, quanto odiar si può mai; 

Per questo il mio pensiere finor dissimulai . 

Da donna Petronilla a dir più volte ho udito. 

Che invano donna Barbara puote sperar marito ; 

Ch' ella assolutamente comanda in questo tetto ^ 

£ che dovrà invecchiare fimduUa a suo dispetto < 
Poi, Ed io non conto ncdla f 
Due, Signor, se il ver vi dic(v 

Vi domando perdono: voi non istimt un fico. 
poi. Oh cospetto di Baccol Farò veder chi sono. 

Taccio, taodo, ma pd anch* io cangierò tuono . 

Non vuol dil si mariti? Non vad ad«onta mia? 

Non flit calooU im fico? Cosa aedo d»*io sia? 
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'oiete la figliuola ? 

e. Non te la chiedo in tanp, 

l, BailMuca laxà Tostia. 

e, Da^rec? 

f. Vi do li mano; 
e. Signor s mi consolate. 

l. L'affare è belf e iàU(»9 

laseia infi» di noi si stenderà il contratto . 
er or non dite nulla . Io Io dirò alla sposa, 
quando sarà fatta, puliblidierem la cosa. 
e. Basta che non si penetri per or da vostra moglie. 
?. Io 8on, corpo di Baccol padrone in queste (ogtie. 
rocorerò con lei salyar la convenienza; 
[a poi se non le piace. <• 
e. Amico I con lioenia; 

o'per iioo daic sospetto. 

l. Genero, vi saluto. 

e. O0ZP tutto me stesso al «uocero in tributo. 

SCENA V. 
D. POUCARPIO, POI D. PETRONILLA, 



N< 



on mi calcola un fico? Fazienzat gìàlo flb^ 
he mueoo si compiace di dir sempre di no . 
\a se per me da lei non posso sperar nulla, 
on to' che mi precipiti idmen quella fanduUa. 
o saputo ogni cosa sensa sentir Meschino. 
[i disj^oe d'avere gittato uno secchino, 
[la figlia è fatta sposa, e se la moglie mia . . • 
Sr. Sem, signor consorte» 
l. Bendi a vodgnotia. 

ir, Favoriaci d'andare di là dalla figlinola., 
i soQ quei cavalieri, non la lasciamo sola, 
/• Ferdiè iumi ci sta ella? 
tr. perchè non MM matta 

à tal hrigp \ d pelili chi 1* h« fatta, 



. * 
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Poi. Certo cbe chi l'Iia fatti, o chi l'ha felli bf, 

Per lei un ijiulche giorno ci doreri penine. 
petr. Cou tuo! dir, ugnore, che mi pare «llentot 
Poi. BulwiB * d» marito, e convien darle aUlo. 
Pelr. E perche me lo ilice con aria prepoteale) 

Che ai marili pure , a me non preme nienltf. 

So che larà diJEcile trovarle un buon partito. 
Poi. No, non sarà difficile, ai tnneri il marilo: 
pelr. Voglia U elei, che lo trori 1 per me nonTedoFo»; 

Anzi per lei m'impeguo di maneggiarmi «dcibb. 

Fatò lutto il poaiiblle, perchè aia collocalB. 

(Di quoto ipin negli occhi megli'i aia libenla.) 
Poi. Manco mal, cìie una lolta voi mi diceale un A 

Vi Toni ajjai più liene, parlandomi txà. 

Can contorte mia, non mi ilimate un Sco' 
Petr. Cbì Ti ba dello lai cou? 
Poi. Eh so io ^el che dÌM t (rio) 

SCENA VI. 
D. PETRONILLA . 

VJetta, a dir quel eh' è lero, non lo calcola molto- 
Ma come ho da ilimare nn uom che pare un itollot 
Sempre con delle smorfie iulomo a me lo veggio, 
E con noi altre donne Y importunar fa peggio . 
Ora di contentarlo voglio mostrare in rjuealo; 
La Aua diletta figlia a maritar m'aj^realo. 
Non già per far un bene né al geititoc ai a lei. 
Che per (pjcato molito io non mi moTCro; 
Ma queata signorina comincia a poco a poco 
Nella conversaiiane a avere il primo loco. 
Vedo che i mi« amici, vedo che i cavalieri 
Le corrono d'inlomo, la trattan volentieri. 
E prima che l'avanai la coaa maggiormenU, 
S ben ch^o me ne liheri di queita impertinenti. 
Pumi die più d'ogn'alUo al ilnca ùa inclinata. 
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Ma non to' certamente che a lui sia* maritata.' 
Che ai mariti pure, anzi ne ayrò piacere , 
Ma chi TOgl'io dee prendere; to* darle il caTaliefe) 
Questi è il meno che stimo fra gli altri amici miei ; 
È un ceryellin bisbetico, buono appunto per lei. 
Gli ho detto che qui Tenga, doyrebbe esser Tenuto. 
Fissarsi in donna Barbara anch' egli V ho Teduto, 
Credo che non le spiaccìa; e quando sia cod| 
Stabilirò il contratto. Appunto eccolo quì« 

SCENA vn. 

n CAVALIERE, s dstta; 

Cav . Xjccomi a' cenni -rostri . 

Petr, Tardi, signof: pese^^ ? 

Cci^' Mi iono trattenuto a berere il cafie. 

A bererlo, signora, siete di là aspettata. 
Petr. n caf!e non mi piace, berò la doocolata; 
Cav» Dopò il pranzo ? 
Petr. Si certo, gioTa alla digeróoBt. 

Coà da 'qui a ire ore potrò far colazione. 
Ca^* Sigoota 9 il Tostro stomaco daTrer poco npon . 
Peir, Laaciaià' queste fandonie, parliam d'un'altaraoosil 
Camlieie, mi pare che non ri spiaccia molto 
Mirar di donna Barbara furtiTamente il Tolto » 
Won è egji Ter ? 
Cay. Signoxa . • . {mostrando di i^érgógnarU^ 

Petr, Io son del tcio anùca. 

Se in me Ti confidate, non tì sarò nemica. 
CflP. Certo se toì credete ch'io fossi cosi flocditp 

Di. burlar quella gioTane , , • 
Petr. Siete tm signor campifdf^ 

So che del TOStro cnore toì le faceste un dono. 
CaTalier, palesatCTÌ, ch'io di già tì perdono. 
Via ditemi: l'amate? La Tcrità sol bramo. 
Cay, Quando ho da dir il Teso, Te lo oob&iso^ io F ano. 
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Pelr, Bravo! cosi mi piace. Voglio saper di pia... 
Cav> Signora, non Torrei cbe mi tiraste giù. 
Petr^ Povero bambolinol Svelatemi ogni con. 

Son qui per ajutarYi: la prendereste in aposai 
Cav* Perchè no? 

Petr, XiO aapete qoal eia la £ lei Jolel 

Cav* So qnél che le destinano, e quel che spesar pool» 
Petr, Pacdam questo negozio? 
Cav* S*iononndÌGOi»iio 

Temo che voi mi dltet ed io non Te la do. 
Petr» Stupisco che formiate di me si mal concetto. 

Chiedetela in consorte, ed io ve la prometto. 
Cav. Ma i) padre suo? 
Petr. per ora lasciamelo da handa. 

10 sono in questa casa, che puote e che comanda. 

11 contratto di nosse accordiam ira di noi« 
fi al signor Policarpio glielo direm dipoi . 

Cav* Non vorrei che i discorsi fra noi riusciaaef vanL 
P^ir. Nof so io quel che dico. 
Cav. Son nelle ^ostn nam. 

PetTt Cavaliet, ritornate in compagnia dé|;H altri; 

Non facciam che sospettino , perdiè son furhi e ^calili . 

Lasciatemi operare. Ho sentimenti umani. 
Cav» Altro non vi rispondo. Son nelle vostre mani . \yui^ 

SCENA YUIi 
D. PETRONBXA, poi D,POMCABPIO. 

Petr. Oo che don Policarpio desia £ maritada* 
Per moglie a un cavaliere egli non può negada* 
E circa donna Barhara, il dir d' una fanciulla. 
Quando co^ è disposto, non contasi per nulla. 

PoU Posso venir? (con affettazione) 

Petr, Fa grazia. 

PoL Se no, comandi ptnt* 

(ntoifroiklo di ritirarti) 
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Ptffy*. Con serrono adeaiD queste caricatoze? 

Meglio arereste fatto a star colla figliuola^ 

Coo He giovani al fianco li par che stia l)en lolaf 
Poh Barbara nel suo quarto a ritirarsi è ita» 

n duca e il cavaliere giocano una partita. 

n conte alla JEuiestra parla non so con cbiy 

Ed io jpet riTenrla sono Tenuto ^i. 
Petr. Darrer, don Policaipio, mi fiite venir male; 
PóL Lo eo« eignora mìa, eh' io eono un animale^ 

Che non mi può vedere, che non mi stima un ^eoi 
Peir. Orsiì» dbe n finisca, l'ho detto e lo ri^oo: 

Codesta efièttiudoiie un corbellar si chiama. 

Portatemi rispetto, che alfin sono una dama. 
Poi. Via, donna Petronilla, siate un pochinpi&hiMQit 

¥ onà oomunicacvì > » • 
Petr. lycfy^h la mia pdtxona? 

PoL Sahito ve la porto. ( va aprcndeM lapoUrona) 
Petn Da ridere mi viene, {ridenao) 

PoL Ridete f Eh povcncciol Non mi volete bene. 
Peir. Perx^ mai dite ^esto? 
PoL Perdiè ae al genio nùp..? 

Aspettate un podiinoi voglio eedere andi'io. [va a 

prindere una tedia^ e ti pone a tedere) 
Petr, (Ora mi muove il vomito.) (da te) 
PoL Sentite une paiula. 

Petr» Dna pariiamo un poco della vostra figliuola. 
PoL Di gii me P aspettava... temete che a drittuia... 

Via, non dirò niente, non abbiate paura. 

Par&am della figliuola. Penso di maritarla. 
Petr. Io ciò siamo d'accordo, è ben di collocarla; 
PoL EQa è in età discreU, di dote è provvedute; 

E non I tanto sciocca. 
P«fr. Lo so aii^or io eh' è astuta; 

PoL Ma non saprete tutto. 
Petr. So Ibcse più di voi . 

PoL idi si^ele che anch' elli( ha gli amoretti suoi? 
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Par. Sì, \ia icopeilo ogni cosa, e 30 cU U pleteodr 
Poh ComelorilciBslef 

Peir. Clii Iin buon oTeCcliio , ijiteiide. 

Poi. Cheyipardelpnrlilo? 
Pctr. ' Mi par cHerii 

Pai. Pire»nchesmeunfigliuolod»))li«nee_ 

Toi, che le ose Doliili lutle ti Miao aa\e, 

\i pare che le nierili trenta mila di dote? 
Petr, Di una Guniglla illustre non ri dtiù cb'à Mi 

Non li può per eteni[na mettere colla mia; 

Ma peri) io ogni modo è nato eaTsliere, 

E il padre della iposa non è A<! un EnaniietB ; 

Senta una Luona dote operai non si potrà. 

Ch'ai loglla con lai nosie sporcai U ooLilU. 
Poi. Sporcar h noI)iliàr 
Peir. Atmen non crcderd, 

Cb'ei foiae così sciocoo, come lon alsti i mia. 
Poi. Dunque per me tì eietesporcata in qucttolWi 

Conaolalevi almeno che vi ho «porcata poca. 
Petr. Ciò non conclude nidla. 
Poi. CoBcluilo gualche coi 

Ptìr. DumjuF,per[jneIcVio)ento,BarboraéprertoipO« 
Poi. Per dir la ferità, temea cLe tÌ oppoDale^ 

Ora che 1' >[iproT>te, farem le cose preste. 
PeIr. Come ipesso l'inganna b genie idmiuiiUI 

Teme non l' iccoidasai , ed io glie l'Ilo estliito. 
pot. Quandolperclièniibadelto: noi rlltealli^gsri 

Poi. Prima, D dopo di meF 

Petr. Non so, le prima, pò 

Io IO che immantinente glie l'ho promessa. E toÌ 
Poi. Anch'io diedi parola, che si farà U contralto. 
Petr. Dunque per ijuel ch'io sento, il matrimonio i fall 
Poi. Manca una cosa sala , 
Petr. Coea msaoa ri ^hì 

Po!. ScDlii «'ella è conlenia. 
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Non lo doreia din' 
(n donna Pelroniila alzandoli) 
Petr. Il duca di Belfiore? [a don. PoUcarpio) 
Poi. Con n & ilupire? [aPttr.) 

Petr. Come! io lio donnaBarliaia ni cavai ieroiooeWi 

Poi. Oh ijueila li davvero è un'altra fanfiOiK»! 

Non sala una niezi' aia, eh' io l' ho [i iiiiMaalilB» 

Petr. E deve aJ ogni costo valer la mia panda. 
Poi. EU io Bon ncU' imi^egno di du la mia figliuola. 

Pai. NnECB ^uel che fa nsicere, l'ha fur lo tposaliiic 
" ' ■. Io aon dii 3ono alfine. 
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PeIr. E ho dato la paiola- 
Poi, l 
Sor. Fo«sojiailai,iigfOtif 



OD dii aoD4j anch' io- 
i è l'ioiiicj^ mio. 
i : dii vQrreglc? [n Ba'-Ì 



Iffr. A lei ^tt n d^mihda. Clie novità son ^pestef 
[« don Poticarpio) * 

hL Chi è qnd che è ^ venuto?... ( a donna Bar,) 
br. ,' Quando? 

bl. Dor'èMoMhino? 

^guardando intorno) 

W". Ho pciq^eflio,eK>n dama, fa dfon PàUcarpio) 
W. Ed io sono un facchino? (a Pelr.) 

Kor. Signori, te a parlare toi non mi contradìte, 
Spero trovare il modo di terminar la lite. 
^2. Parlate, signorina, dii è quegli die ha donato 
Iia scatola? 

Kw, Qieflcatolfe? 

^foL Mosehin, dove s'è andato? 

Vcr. Lasciamola parlare, sentiamo il tao concetto; 
(« don Polmgrpio 

Ifa tì avviso per heneaon perdermi il rispetto, (a Bar.) 
^r. So il mio dover, signora , so quel che mi conviene f 
Vcao una cara madre, che fa per il mio bene; 
£d egualmente io serho con riverenaa e amora 
La «tìma ed il rispetto dovuto al genitore. 
L'uno, e T altro di loro con alma generosa 
Cieggi ano in volermi di un cavalier la sposa. 
L' an mi propone il duca ricco di nobiltà, 
È tal che potria &re la mia felicità. 
L'altxa del cavaliere procurami il partito, 
Ch'è un giovane fariUanle, eh' è un nobile marito*, 
B ognun tenacemente a procurar s' impegna 
per me quella fortuna, di cui ne sono indegni^ 
Ah M ricuso il duca, il genitore offendo I 
Se il cavafier ricuso, ingrata a lei mi rendo. 
Al padre ed alla madre di soddisfar non lice, 
E in messo a tanti beni io resto un'infelice. 
Perdo miseramente dell' amor vostro i finitti ; 
E resto sensa colpa ridicola o»n tutti. 
I^on è dover, che il padxe ceda k sue xtfgioni; 



> 
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Dee sostener la dama le oneste pretenHoiu. 
£d io se non rispondo al generoso in-?ito, 
Di me più non si parla, mai più non mi marìlo< 
No, il duca non si lagni, che il padre abbia mancaV^ 
Dalla dama non dicasi il cavalier burlato . 
A me diasi la colpa ; dicasi ad ambidue 
La sposa non consente ; le nozse sono sue .* 
Per eyitar, signori, che nasca un precipixioi 
Son pronta di me stessa a face un sacrificio . 
Per l' umile rispetto, per il filiale amore. 
Supero raTTeisione, sacrifico il mio euoie.* 
Cessino fra di voi, cessin gli sdegni e l'ontei 
Eccomi al duro passo : darò la mano al conte • 
Poh Cara la mia figliuola, piango per teneressk 
Petr, No, cedere all'impegno saria una deboksss. 
Al cavalier la sposa promessa ho in questo loco; 
L' ha da sposar, se andasse tutta la casa a fuoco. 
(porle) 
Bar, La casa in precipisio per me non si ridnes. 

(a don Policarpio) 
Poi. Vada in cenere il mondo, hai da sposane il J 

( parte ) 
Par. Biù non si può tacere; dee terminar lo sdM 

£ fra due litiganti dee trionfare il terzo. 
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SCENA L 
D. BARBARA, e LISETTA. 



I 



.0 TÌ dirò di àoft il male è deriTato.' 
um ho detto nulla, Marìan boh ha pailato* 
•e saper Tolete, tì parlerò sipoen ; 
to 3 male è Tenuto da quella taliaocliiexa. 
Qual tabacchiera? 

Quella che a Manan donaste: 
s Ibase cbnotciuta, allor non ci penaaate} 
c^, die giudizio moltissimo non ha, 
mostra a ^esto, e a quello per pomp« e yaniti; 
tata conosdula da qualche serritore ; 
adiin principalmente ne ha fatto del rumore . 
chiedono a Mariano ,come l'ha aTuta, e ^onde^ 
n sa dir: Pho comprata; si perde e si confonde, 
le il padron la Tede, son certa, son sicura, 
e gli fa il giuramento rompere « dirittura, 
rto, signora mia, fin che in man di Hariano 
sta la tabacchiera, il timor non è yano; 
ide per eritare qualche maggior perìglio, 
Targli quella scatola, signora, io tì oonsi^o 
se ricompensarlo Torrete in qualche cosa, 
m mancherà poi tempo di essere generosa. 
; Blarian dorè si trova? 

Or or se ne Ta via. 
'• Chiamalo. 

Si signon. (Li tabacchioni è mia.) (i^mi) 
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SCENA II. 
D. SAMARA, POI LISETTA. 

Bar, V eggo che facilmente tutto san toopolo, 
Ma il fatto della notte Walmen tener coperto; 
£ se la tabacchiera non sa celar Mariano, 
Dice bene Lisetta, leyiamgliela di mano. 
Vado pensando al modo di rimediare a tutto ; 
Ma più che yì rifletto, mi pare il caso brutto* 
Scoprire è cosa facile, ch'io sono maritata, 
Ma temo in cento modi restar pregiudicata . 
n padre certamente meco sarà sdegnato , 
Da donna Petronilla acceso e stuzzicalo. 
Se le mie leggerezze a lui si rendon note » 
Capace è di scemarmi gran parte della dote. 
Ma io procurerò che qualche via mi si apra 
Per salvare ad un tempo i caToli e la capra . 

X/j. Mariano or ora Tiene, badate ben, signofa» 
Fate trovar la scatola, e ch'ei la metta fiioca. 

Bar. Per forza , o per amore darla gli conyenà. 

Lds, Volete eh' io vi dica un' altra novità ? 

Bar, Oh del! che cos'è stato? 

Lds* Il padre e la con 

Entrambi sono usciti or or da queste porte. 
Ella, per quello almeno che dicono le genti, 
È andata a raccontare il caso ai suoi parenti, 
Con animo di dire, con animo di fare. 
Perchè alla sua parola n<m tuoI pregiudicare ; 
Ed il padrone anch'esso, temendo qualche ingiù 
Dicono eh' egli è andato a prevenir la curia ^ 
E vuol la protezione aver della reggenza. 
Per ripararsi in caso da qualche prepotenza. 
In yerìtà, signora, che rìdere mi fanno. 

Bar, Tu rìdi, perchè a te non dee veuime il dai 
Ma io non posso ridere reggendo il mio periglio » 
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H dùamar mi comrieiie fi ^^xitì a conmgUo. 
Anche i tre caTalieri dunque tanm partiti • . 
^. Sìgacffa no, daTrero. Son restati storditi» 
Seotendo che di casa era utdto il padrone) 
£ la signora anch'essa . 

Bar, Ma la san la cagione? 

lis. Nulla han finor saputo. Ad essi han fetlo dire. 
Che pria del lor ritorno non stessero a partire . 
Forse die tutti e due spenno al suo ritomo 
Di superar l'impegno, pria die tramonti il giorno. 
II daca, il caTaUere continuano a giocare. 
Bar, £ il conte? 
Ids, Per la sala lo yidi passeggiare . 

Anzi mi ha domandato, se può Tenir da toì. 
Bar. . No no , di' che non venga ; ci rivedrem dipoi . 
Vammi a chiamare il duca, e il cavaliere ancora; 
Che £iTonacàn subito. 
Lis. Subito . Si signora, (per partire) 

Veggo Tenir Mariano. Fate che Te la dia. 
Bar, Me la darà sena' altro. 
Xù. (La tabacchiera è mia.) (via) 

SCENA nL 
D. BARBARA, poi MARIANO. 

Bar. O ono in tm grande imbroglio . Che gran giornata 

(è questa! 

Voglia il del, die riesca quel che mi viene in testa . 
Mar. Che oomanda^ signora? 
Bar, Dov'è la tabacchiera, 

Che tir^onai sU notte? 
Mar. Lisetta è una darliera. 

Non le credete nulla. 
Bar. Qui non c'entra Lisetta. 

Voglio la tabacchiera, e spicciati che ho fretta. 
Afar. In laica io non ce l'ho. Signora, in verità, 
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L'ho chiusa, l'ho nascosta; nessun non la Tedia; 
Bar, P(H:tala immantinente. 
Mar, Sìgpora mìa, penbè • 

Vuol levaimi una cosa, die ha regalato a mei 

Forse non me la merito a far. <piello che lio &lto? 
Bar. Non replicar, Mariano, la voglio ad ogni patto. 

Dammela colle huone; se no dal padre mio 

Ti farò diflfitociare. Posso «{ualcosa anch' io. 
Mar. Eh coq^tto di Bacco! Non me n'importa un foni 

Ecco la tahacchiera. So io quello che dico. (dàÌA 

tabacchiera a donna Barbara) 
Bar. Teco in altra maniera farò quel che oonviene. 
Mar. Ha ragione , signora, eh' io sono un uom ^«MfTK 

Per altro questo è il modo di mettermi in cimeata 

Di trar dietro alle spalle la fede e il giuramento. 

Ma se mai per Lisetta... 
Bar. Vattene via, vien gente. 

Mar» Se mi fa questo torto . . . 
Bar. Vattene, impertinente. 

Mar. pazienza! quest' è il premio, che a hen aerrirsi 

(aspetta. 

Ma 80 d'onde proviene : maladetta Lisetta! (parte) 

SCENA IV. 
' De BARBARA, poi LISETTA. 

Bar, J^evandogli la scatola a un male ho prorvednto, 
Ma con un don maggiore sarà riconosciuto. 

Uà. Vengono i cavalieri: eblien, signora mia« . 
La scatola? 

Bar. L'ho avuta. (mo$tra la tabaechitra) 

lÀ8. Vuol eh' io la metta via ? 

Bar, Mettila nel hurò . 

Lia. Me la potria donare. 

Bar, E poi? 

lii. Oh non la vedonol (Vo*£ak> dìipHraie<) 
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Bar, So die avrai pia giucCzio . 

lù. Oh non i^e clnlilno aleimo I 

La tetro néirarmaclio, non la vedrà nessuno. 

Io non ne (aedo pompa, non fo come Mariano. 

(Moriià di veleno, se me la vede in mano.) (porte) 

SCENA V. 

D. BARBARA, poi il DUCA,'*» n. 
CAVALIERE. 

Bar, Xiisefta è quella sola, di cui posso fidami..] 

EoooK, ad un cimento son costretta a provanni. 
Due, Sono ai voAn comandi . 
Ca9, ' Son qai per ubbidirvi • 

Air. Favorite, signori, gran cose io deggio dirvi . 

Ma prima die il mio laMiro vi sveli i suoi pensieri 9 

Vi pr^o istantemente, parlatemi sinceri. 

Siete amid, o nemid? 
Due. Perchè dò mi chiedete F 

Dd cavaliere amico forse non mi credete? 
Cav, Da die deriva il dubbio? 
Bar, Ve lo diiò, signore, 

Amid esser non sogliono due rivali in amore . 
Cov. È mio rivale il duca? 

Due. l^val mi è il cavaliere? 

Bar. Sì, te ancor nd sapete, alfin si ha da sapere. 

Cavalier, voi mi amate, mi ama il duca non meno; 

L*ano e Feltro di voi strìnger mi brama al seno. 

Chi al padre, e chi alla madre spiegò le brame sue, 

E eoo aensa mia colpa promessa ad ambidue. 

Quella od cavaliere na del cuor mio dispoeto ; 

Questi mi vude unita ed duca ad ogni costo; 
E tanto fira di loro si accesero di sdegno, 
Che cercano ogni strada per sostener Y impegno. 
Ad onta delF amore, che il cuor vi ha lusingatOf 
L*aiio e P dtxo di vd a cedere è ioraaio; 
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E di àne pretendenti, cedendo alcun di laro» 
Nella cession fonata tì va del suo decoro. 
Una guerra perpetua vedrem fra q[ueste todie 
Regnar per causa vostra fra il padre e fra la mo^> 
Credendo ognun di voi soffrire un' ingiustizia, 
Fra le vostre famiglie si accende inimicizia. 
Ed io, che senza colpa rilrovomi impegnata. 
Sarò nell'avvenire da tutti ahliandonata . 
Deh cavalieri umani, per il comun riposo, 
Unitevi nel fare un atto generoso! 
Se alln via non sapete trovar per liherarmi. 
Dite che lo faceste soltanto per heffarmi. 
Non temete per (juesto, che mal possa accadoe. 
La matrigna, che m'odia, ne avrà tutto il piaooet' 
Di me vuol liberarsi, credendomi apprezzata} 
Giubbilerà vedendomi derisa e beffeggiala . 
E il genitor, pur troppo timido per natura, 
Cauto voi lo vedrete tacer per la paura . 
Per me, vi do licenza di farmi ogni dispetto. 
Pur troppo so d' avere in me più di un difetto, 
E in grazia di vedermi dal laberìnto sciolta, 
Dite ch'io non vi merito, ditemi sciocca e stolta. 
Il cuor dall' amor vostro cpiesta mercede attende ; 
Chi mi disprezza, io stimo, chi mi vuol sua, mi offende. 

Due, n soddisfarvi in questo si facile non credo. 
Io sprezzar donna Barbara ? L' adoro e non la cedo. 
Non può di voi disporre una matrigna ardita . 
Sosterrò la ragione a costo della vita. 

Cau. Io vi amai da gran tempo, ma non ardla didiito 
Desidero \m gran baie, e senlomi offerirlo. 
Mi vien da chi dispone offerta quella mano , 
E dovrei rinunziarla? No, lo sperate invano. 

Bar. Dunque die &r pensate? (aZ (iuca) 

Dèe. Deh! non l'abbiate a sdegno 

Pensi don Policarpio a sostener l'impegno. 

Caì^, S' egH della figliuola disponere Tolca, 
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L'arbìtrio ilUi consorte lasciare non dorea. 
Se donna Pelxonilla meco fennò il contratto^ 
Atiì il poter di fiirb, 8^^ perchè V ha fatto* 
E ae al marito a fironte femmina sol non baatat 
Mi unirò seco io stesso contro chi a lei contrasta. 

Due. Orsù, ai vostri raggiri tronchisi ormai lattmda, 
Faociam le pretensioni decidere alla spada. 

Cm^* Si, la disfida accetto. 

Air. Io tì precedo. 

Cov. Andate . 

Bar. No, fermatey i, dico, {al duca) No , caTalici^ restate. 
Pria di partire uditemi: cosa ToglMo narranti. 
Che se ragione avete, calerà a disarmarvi. 

thte. Quel ch'è mio, non lo cedo ; son risoluto in ipiesto. 

Cav. Donna Barbara è mia, lo dico e lo prolesto. 

Bar, Ambi ragione avete. Sua daschedun mi crede. 
Ciaacon serba i suoi dritti, e quel ch'è suo non cede; 
Ma che direste voi, se fosse questo cuore 
Molto prima impegnato a un terso possessore? 

Dmc. Come potrà ciò darsi, se or vi marita il padre? 

Cay, Non lo saprian le genti? non lo sapria la madre? 

Bar, Orsù, siamo agli estremi, ed il celarsi è vano. 
A voi ragicm mi stimda a confidar l'arcano. 
Ma nd svelario intendo depositarlo in cuoce 
Di dii ìb^ di chi intende le leggi dell'onore. 
Siete due cavalieri, in cui non può ragione 
Cedere bassamente l'impero alla passione. 
Una figlia onorata, dal rio destino oppressa , 
A voi fida r onore, a voi fida se stessa . 
Usa che a^ occhi vostri non fu d' amore indegna 
A readerie giustizia due cavalieri impegna. 
È ver, ae d' altro laccio vanto legato il cuore. 
Meco dovria saperlo la madre e il genitore. 
Ma che apérar poteva da un padre affascinato. 
Dal cuor di una matrigna, die mi fu sempre ingrato? 
Chi lusingar potevami, che le nascesse in petto 
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Brama di collocarmi per onta e per dispetto? 
E prcTedendo ancora in lei cotal disegno, 

Chi def^i affetti miei potea cangiar V impegno? 

Fui d'altro amore accesa, l'amor mi ha ronà|^ 
L'occanon mi sedasse, la mimo ho altrui legati. 

Se deU* onor yì cale, se cayalier voi siete, 

Custodite l'arcano. Ecco il mister. Leggete, {pru 

ta ai due cavalieri la scrittura del conte ^ ed < 

r osservano unitamente ) 
Cav. Duca? 
Due, Amico? 

Cav. Che dite? 

Due, L'aTTemaentoèb 

Ca9* È decisa la lite. 
Due, E inutile il duello* 

Bar, Che può sperare il cuoce dai pretensoci sud 

{a iuUi e due) 
Due. Dite voi, cayaliere. 
Cav, Lascio palliare a T(n . {al di 

Due. Qoalor mi ahhandoHassi a quell' ardor ch'io se 

Dorrei odiare il conte ^ chiamarlo ad un cimento; 

Ma l'onorato impegno a tollerar mi sprona . 

L'error di ])elhi donna si scorda e si perdona. 
Bar. Tanto sperar poteva da un cavalier pietoso. 

n vostro cuor, signore, sarà men generoso? (oZ e 
CaVm L' amore ed il puntiglio m'aveano acceso il p 

Or se l'impegno è vano, vo' superar l'affetto. 

Se di me vi fidate, son cavalier d'onore; 

Vi sarò, donna Barbara, amico e difensovs, 

SCENA VI. 

LISETTA, E DETTI. 

Iàs. v^hl signora padrona, vi vengo ad avveri 

Che il psdcone è tornato . 
Ducm Lasciatelo venire. 
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^. E JKtt? 

^ue. Non dubitate*. 

Ca^^. Lo pìglierem di fronte; 

Bar, Andiamo unitamente a ritrovare il conte. 

ZW. Vi preme di vederlo 2 si vede che l'amate* 

Catf, Vi preme consolarlo? 

Bar. Non mi mortificate, {parte) 

Due, È semplice , meschina, non la morlifidliiamo. {via) 

Cay, Povera innocentina! c'insegna a spanti ùuaoJlyia) 

SCENA VIL 
LISETTA, POI MARUNO. 

1à8, V^uante diavolerie son nate in cpieito di;. 

Ma in somma delle somme la tabacchiera è <{ui. 

Eh di, signor Mariano, (chiamandolo dalla teena) 
Mar, Che c'è? (corpo di Baccol) 

U$. Yuole restar servito di un poco di tabacco? 
Mar, Ladra» me l'hai rapita. 
Lia. Son giovane onorata^ 

Si, me Pho messa in testa, e alfin l'ho superata.* 

SCENA VIIL 
D. FQHCABPIO b Dsm; 

PoL xXnche fin voi si grida» sempre si fta zumoa? 

Ora siam tutti diavoli, padroni e servitori. 
Mar, yo'la mia tabacchiera, (a Lisetta) 
Poi, Che tabacchiera? parla, {a Mar) 

Mar, Fate die me la tenda. 
Li$, (Piuttosto fracassarla . ) 

Poi, Presto, la vo' vedere, (a JLùtffto). 
Xif. EJ^n^ che cosa c'è? 

Eca di donna Barbara, e P ha donata a me* 

Mar, A me P avea donata. 

PoU Ate?per^rtgioneE 
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Mar, Perchè... (Uh vt potessi...) 

Po/. Confessami, hriceone. 

Un* Si,èi]nbrìccoii,eglièvero. 

Mar* Tu mi fitfai parlare.(a lk\ 

Poi. Pnla, TO* saper tutto, (a Mariano) 

Mar. (Perchè andar ■ giurale?) 

( da te arrabbiandoti contro te tietto) 
Poi. Quella scatola dunque?. . Che si, che 1* indovino? 

(Che sia quella del duca?) Eh doye sei, Muschino? 

SCENA IX. 
MOSCHINO , E DBTn. 

Mot, i3ignor. 

Poi. La tahacchiera...(a Mot.) vien qui...(a Ut) 

Ut. Che vuol Tedére? 

La tabacchiera è fatta come le taliacchiere . (parte) 
Poi. Ti arriverò , briccona. Parla tu, scellerato, (a Mar, 
Mar. Ah non posso parlare! 
Poi. Perchè? 

Mar. Perchè ho giurato, (c/a) 

SCENA X. 
D. POLICARPIO, E MOSCHINO. 

poi. JljL scacdarH di casa convien eh* io mi riduca • 
Dimmi , è quella la scatola, che gli ha donato il duca ? 

Mot. Il duca? No signore. Del duca io non ao nulla. 
Che cosa ha il signor duca da far colla fanciulla? 

Poi. Non è egli, eh' è stato?... 

il/os. Sta notte? Sigper no* 

Poh Su notte? 

Mot. Noi sapete? 

PoL Porero mei noi so: 

Narrami cosa è stato, naznmi dii è venuto. 

Mot. Senta di me, signore, non F avete saputo? 
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Pd. Io mi creclea .. ma senti ...se non è stato quello^ 

Dunque chi sarà stato? 
Mot. Né anche un po'di cappello. 

\guarda il suo cappello con disprezzi) 
Poi Che dici? 
Mot, II mio cappello è vecchio e logorato » 

E SQQ senza quattrini . 
Poi £ il Cecchin? 

Mot. L*ho mangiato. 

Poi. Gaidon, prendine un altro. 
Mot. (Buona testa ci Tuole.) 

Poi Nanrami quel che sai. 
M<^, Ecco in poche paiole : 

Il conte d'Altomare nella notte passata 

Venne da donna Barbara . . . 
Poi Cosa fu? 

Mot. L'ha sposata. 

poi. Sposar la mia figliuola ? Di notte, in casa mia ? 
^01. Ecco qui la padrona, {in atto di partire) 
Poi. Dove vai? 

Mot. Vado via. {parU) 

SCENA XI. 
D. POUCARPIO, POI D. PETRONILLA. 

Poi. jLXltro che darla al duca! £ se knia moglie il sa? 

Io non lo dico certo . 
1^. « Signore, eccomi qua. 

fidato ho ai miei parenti, parlalo. ho a piiìi peitone, 

E tulli unitamente mi han detto che ho ragiona. 

E senza die facciamo altre, caricatore 

Al cavalier si sposi . 
•ro/. Bene, si sposi pure, 

^«r. L* accordate anche voi? 
^^* Io sono indiffeventÉ^ 

^ftr* Cosa può dire il duca ? 
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poi. Ohi non può dir niente. 

Petr, Dunque delia ragione qualcun vi avrà infonaatOi 
Poi, Sì ,£ certa ragione son stato illuminato. 

II duca poverino, invano or la pretende;. 
Petr. Dunque Y avrà quell' altro . 
PoL QueU^altrods^intende. 

petr. Signor, noi vel dicea? oh io non fello mai! 

Quando dico. una cosa.... 
PoL Oh ne sapete assai! 

Petr. Far che mi corbelliate, sigpor ^oeo garbalo. . 
PoL Corbellarvi? pensate. Sono io il corbdiato. 
Petr. Chiamiamo donna Barbara , facdam die ù £* 

Chi è di là? questa volta « van eh* ella si opponga 
Poi. No no,non vi è pericolaOr mi sovviene a un tnttik 

Ch'ella ha detto più volte: quello eh' è falto,èiittl> 
Petr. Che vuol dir? 

SCENA XIL 

MOSCHINO,EDETTI. 

3fo8. J.YJLi comandi. 

Petr. Dov'è la di lui fi^ 

{a àipsekino, accennando don Policarpio) 
Mo*. E di là nella camera, che parla e ù Qonm^* 
Petr.. Con chi ? j 

Mo$. Co' tre signori , die hanno praniato^ 

Petr, Ci hanno dunque aspettato ? Ci ho gusttia tM 

Chiamate donna Barbara, e dite al cavalieMi ^ 
f IXk die gli altri non sentano^ che lo Tonel feddB* 

(Afoschino parte ) 

Ho piacer che vi siano i cavalieri ancora.^ 

Per altro mi stupisco di codesta signora, 

Che senza il genitore, e senxa ch'io d siav j j . 

Ardisca con tre giovani star sola in compa^àV'; 

Stac 11 senM custodia, è una temerità*. ' 
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Po/. Eh! vi sarà qualcuno, che la custodirà. 
Peir. £ chi può custodirla, se non ci siamo uoi? 

Ho piacer di saperlo. 
Po/. Si, lo saprete poi . 

SCENA ULTIMA. 
Tutti. 

3ar, Jliccomi qui, signore, eccoci tutti insieme.' 
Petr. Ho da dirvi a quattr'occhi qualcosa che mi preme. 
Bar. S^ ella parlar mi vuole del maritai contratto, 

Parti liberamente . Già quel eh' è fatto . . . 
Poi. È fatto. 

Peir. Beiie,a parlare in puhhlico non ho riguardo alcuno^ 
Non ho, quand'ho ragioue, soggezion di nessuno. 
Sopra di tal proposito sentii più d' un parere, 
E tutti hanno deciso a prò del cavaliere. 
Cttv. Piano, signora mia, che ho da parlare anch' io; 
Toi avete ragione, ma il duca è amico mio. 
Ch' egli di me si lagni , per certo io non concedo . 
{a donna Petronilla) 

Donna Barbara è vostra , signore, io ve la cedo, (al duca) 
Petr, Come! a me, cavaliere, si fa cosi gran torto? 
Due, L' offesa ad una dama, signore, io non sopporto. 
Me la concesse il padre, è ver, coi lahhri' suoi; 
Ma io per amicizia ve la renunaio a voi. (al cav.) 
*^etr. Il duca è un uom d* onore . Barbara è vostra sposa. 
Aal esukiliere) 

mw. Anch' io so praticare un' azion generosa . 
Corrispondo all'amico col più sincero impegno*, r 
Ditemi, se la sposo, un cavaliere indegno. 
Due. Un'anima onorata non cede in tal cimento; 
L'abbandono per sempre, e impegno il giuramenti. 
PoC (Ci scommetto la testa, che il duca e il cavaliere 
ÌHéì eh' è maritata ! stiamo un poco a vedere.) (da se) 
AffflSooO, signora mia, ceco il grazioso effetto 
«"«tflttONiT. lU; & 
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Del suo brillanle spirilo, del suo Lell'inlellello. 
A far conversazione coi caTalieri uuila, 
La sua mente sublime alfine hau saporita. 
Tanto di lei rimase alcuno stupefatto, 
Che tutti r aljLandonano. 
Poi. (Io rìdo come un matto») 

Petr, E voi non dite nulla? (a don Policarpio] 
Poi, Ora, che dii Qon so; 

Aspetto un certo passo, e allora parlerò . 
Petr, Parlerò io frattanto. Signora mia gad>tta, 
Cominci in avvenire a viver ritirata ; 
Ci va dell' onor nostro lasciar che questo e qaàkt 
Di voi fra queste mura si serva di zimbello* 
Per voi non vo' privarmi di mia conversazione, 
Né vo*che mi teniate per questo in soggezione. 
Provai di maritarvi; se non d son riuscita. 
Andrete in un ritiro pel corso della vita. 
Poi, (Or che ci va, sta bene.) [da se) 
•Bar. Ecco, signori nùd 

L'ora, che vi ho veduto, quasi maledirei, (al dm 
e al cavaliere) 
Petr. Scioccai 

Due* Amico , a dir vero , provo un dolore inton 

Che mi farà per essa vivere in un inferno, [al cw 
Povera signorina, per noi perde uno ttato; 
Pagherei mille doppie a non aver giurato. 
Cav, Un imp^jno d'onore non vuol eh' io mi riirati 
Ma consolata almeno la voglio a tutti i patti. 
Troviamole un marito. 
Petr. Si, le occasioa 8on pronte. (tronicc 

Chi volete, la pigli? 
Due. La può pigliare il conte . 

Poi, (Oh! ci siamo davvero.) (<£i se) 
Coni. Signori, io non ardiico; 

Ma la pietà mi move: se mi vuol, mi esibisco. 
Bar, No no, eh' io pigli il conte, pericolo non c*^» 
Poi, No no? signora, adesso tocca a paclase a 
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So no, non TOglio il conte? no no, diceste allora, 

Ch^egli è Tenuto in casa in questa notte ancora? 

Quando che vi ha parlato, e quando -vi sposò, 

Ditemi, sfacciatella, diceste a lui do no? 

'eCr. Come! sposa in segreto? faceste un simil tratto ? 

tor. Non mi mortificate. Quello eh' è fatto, è fatto. 

{con affettala modestia) 

À Toi chiedo perdono. Lo chiedo al genitore. 

Commesso ho un mancamento. Lo dico a mio rossore. 

Punitemi, che il merto; ma pria che mi puuite, 

Pria die mi condanniate, le mie discolpe udite. 

Se il cuor d* una matrigna. . . 
PeCr. Altro sentir non TOglio. 

Ho capito abbastanza, conosco il Toslro orgoglio. 

Ite por collo sposo, dorè tì guida il fato. 

8e tì perdona il padre, jier me tì ho perdonato. 
itr. Dalla boutade Tostra posso sperar , signore ? . . . 

Udon PoUearpio) 

^W Vostra figlia è consorte d' un csTalier d' onore . 
^ È ver, non so che dire. Mia figlia ha fatto male; 

Mt io, per dir il Tero, son stalo un animale ; 

Chedofea maritarla sino dal primo di. 

Ma li signora moglie . . . 
P(Mr. Orsù, basta cosi, [a Poh) 

.Caralierì, tì aspetto alla conversazione; 

Konancm quest'impiccio. 
Ike. Con vostra permissione^' 

Ti stimo, tì prolesto tutti gli ossequi miei; 

Hi le ho da dirvi il vero, io ci Tenia per lei. 
rcfr. E me lo dite in fiiocia-? 
(W. n duca è un uom sinoeia^ 

E sodi' io perchè son tale, to' palesarTÌ il Tero. 

Mi placca donna Barbara, e se mei permettete, 

Imoo Jiccomodarri. 

W|f Al dìaTol quanti siete, {parte) 

^ (Da galantaom ci ho gusto, e lo soioilperdiè: 
f«l per FaTTcnifc convenasioo con me.) [da te) 
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Bar. Signor, se il concedete, voirei dirvi una cosa. 
Poi, Dile ^el che Totete. 

Bar, Sapete eh* io son sposa? 

JPol. Sì, le vostre prodezze sono ahhastanza note. 
Bar, Se non andaste in collera , vi direi della dote. 
Poi, No,non vi faccio un torto. Quello che ho destinab^ 

Benché noi meritate, un di vi sarà dato . 
Bar. Tanta hontà non merita, è ver, una figliuola, 

Che al suo dover mancando... 
Mar, Signora, una parola. 

Bar. Che cosa vuoi, Mariano? 
Mar. La vostra tahacchierai 

In vece di Mariano 1* avrà la cameriera ? 

Ed io povero diavolo sarò si mal trattato ^ 
Bar, È giusto, che ti vegga te pur ricompensato. 

Da te conosco in parte la mia felicità. 

Ecco dieci zecchini . (gli vuol dare una borsa ) 
JLis, Signora, date rpia. 

Non vo' eh' egli mi creda di un animo si avaro. 

Gli do la tabacchiera, ed io terrò il denaro. 
Mar, Bella iEbezza in vero! 
Poi. Ah schiuma di hriccool! 

Fuori di casa mia.: nemici dei padroni. 
Bar. Signor, per dir il vero, sgridate con ragione. 

Ho fatto quel che ho fatto, ancor per sua cagione* 

Io non avrei ardito d' unirmi ad un consorte, 

Se Marian non Y avesse condotto in queste porte. 

Dopo V error commesso , dopo quel passo audace, I 

Studiui per non scoprirlo di rendermi sagace. ' 

La mia sagacilade so che non merta lode. 

L'onestà, la prudenza nemica è della frode. 

Delle mie debolezze, degli error miei mi pento; 

Domando al padre mio novel compatimento; 

E lo domando a tutti, e con umil rispetto. 

Del pubblico perdono un contrassegno aspetto^ 
riN£ DiXLJL COMaiSDIA» 
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Comrheàla in cinque atU in prota rapprenniata 
per la prima volta in Veneùa nel Carnevale 
delVanno 1761. 



1. IH. p* 



P ERSO N AGGI 



ALI* turco, ricco negoziante delle Smime. 
GARLUCCIO, deUo il Crusearello, musico t(y 

prano. 
LUCREZIA, cantalrìce Fiorentina^ delta VAt- 

quacedrataja . 
TOGNINA, cantatrice Veneziana^ detta la Zuec- 

china . 
ANNINA, cantatrice Bolognese, detta la Mi- 

stocchìna . 
PASQUALINO tenore, amico di TOGNINA. 
Il CONTE LASCA, amico di virtuosi, e di virtuose. 
M AC C ARIO, ca//iVo e povero Poeta Drammatico. 
NIBIO, sensale di opere in musica, 
FABRIZIO, piUor di teatro. 
BELTRAME, locandiere. 
SERVITORE, di un'altra locanda: 

Persone che non parlano. 
Una VECCHIA, madre di ANN IN A. 
Un GIOVINE, fratello di ANN IN A. 
Un SERVITORE di ANNINA, 
Un SERVITORE di LUCREZIA. 
PITTORI. LAVORATORI COMPARSE. POR- 
TINARI. Due PAGGI da teatro. Un SUGGE- 
RITORE. DISPENSATORI nerbigliela. SPA- 
DACCINI, ed altre persone nominate nella scena 
XI. delVAtto terzo. 

La scena si rappresenta in Veoesia» 



IMPRESARIO 

DELLE SMIRNE 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 
Sala comune della locanda di Beltrame: 
BELTRAME aggiustando i mobili della 



GASA, FOX II, G. LASCA. 



B 



^uon giorno, roesser Beltrame. 
/. Seryitcnre umilissimo del signor conte. Gbe 
osa ha da comandarmi? 

Mi è stato detto ) che al vostro aHiergo sono 
crìTati jeri de' virtuosi, è egli vero? 
'. Sì signore. Un soprano, e una donna. 

Il soprano chi è ? 
. Un certo Carhicdo . . . 

Detto Gruscarello? 
. Credo di si. 

Lo ccmosco, è un giovine che ha cmaldie 
lilità, ma impertinente ali* eccesso. Io lo pro- 
ggo, perdiè, se vuole, può divenire qualche 
sa di huono . Ma per renderlo un po' ragiona 
le, non vi è altro rimedio, che queDo di trat- 
rio grossamente e umiliarlo. L*ho mandato a 
enova il camerale passato, é aedo die quegli 
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impresar), attese le sue impertìaenze, ablùano 
avuto poco motivo di ringraziarmi. E la donna 
chi è? 

Beh. La donna è la signora Lucrezia Giuggioli 
fiorentÌBa, detta l'Acquacedrataja* 

Las, LVac^acedrataja ? Che diavolo vuol dire 
acquflcedrataja ? 

Beh. Non sa ella, che in Firenze i caCGettieri si 
chiamano acquacedrata) ? Sarà probabilmente fi' 
glia di uno di tal professione. 

Las, Sarà così; èllraTa? 

Bell. Non lo so, signore. Non Tho sentita . 

Las, È bella almeno? 

Beh. Non c^è male. 

Las, E stata mai in Venezia? 

Bell, Credo di no. 

Itas, . Si potrebbe farle una vìsita ? 

BelL Ella sta U in quella camera , ma è troppo di 
buon^ora. 

Las. Dorme ancora? 

Beli, Ho sentito che è desta, ma vi vorran due 
ore innanzi che sia in stato di ricever visite. 

Las. Vorrà lisciarsi. 

Beli. Senza dubbio. Pub essere che s'ella la ve- 
desse ora, di qui a due o tre ore non la lioooo- 
acerebbe più. 

Las. Bene. Verrò più al tardi* Fatele intanto 
r imbasciata, ditele die uu cavaliere desidera li- 
verirla. 

BelL Venga pure liberamente.Le dirò in confidenza 
che mi ha fatto 1* onore di dirmi ch'io prooDiaasi 
di farle fare la conoscenza di qualche dgnoEt. 
Ella può venire ad offerirle la sua protesione. 

Ixts, Della protezione ne avrà da me quanta ne 
vuole, ma se credesse di piluccarmi, s'inganni. 
Pratico le virtuose, le assisto, procaro i loro van- 
taggi, ma del mio non 09 oiangiano. 
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Belt. Bravo! Fa benissimo a stare all' erta. Senta 
un caso che è arrivato in questa mia locanda tre 
giorni sono ad un signore bolognese, che aveva 
speso quanto poteva, e più che non poteva, per 
una giovane virtuosa. Essendo ella chiamata per 
una recita in un altro parae, giunse qui dal me- 
desimo servita, ed accompagnata . Desinarono in- 
sieme, e dopo aver desinato, la giovane domandò 
dell'acqua per lavarsi le mani. Si lava, si acco- 
sta alla finestra^ getta F acqua iu canale, e vol- 
gendosi ali' amante afflitto, lo guarda e ride, e gli 
fa questo bel complimento: non sono ]^ù in Bolo- 
gna, sono ora in Venezia, mi lavo le mani, e get- 
to in canale la memoria di tutti i bolognesi . Il po- 
vero galantuomo resta qualche tempo immobile 
senza parlare, poi, ingrata, dice, merito peggio ; 
non mi vedrete mai più» Ciò detto se ne va come 
un disperato, ed ella lo accompagna con una so- 
lenne risata. 

Ldts, Pover uomo! il caso è doloroso, ma non è 
caso nuovo. 

Beli. Mi chiamano con sua buona lioenta. (via) 

SGENA n. 
Il G. LASGA SOLO . 

JLo non condanno la donna per esserù disfatta del 
bolognese, ma la maniera aspra, con cui F ha fiit- 
to. Per altro ù sa che queste donne avvezze a 
<»Qinhiiir paese, sono pronte a cambiare una pas- 
sione la settimana ;e non è poca fortuna, se uno 
può diie : la tale mi fa costante finché ^ a me 
vicina. 
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SCENA m. 

CARLUCCIO, E DETTO. 

Cari, Oervo del signor conte. 

Las, Oh, signor Carluccio, vi rìrerisco! Ben to^ 
nato da Genova. Come è andata la vostra recita? 
Siete voi contento di quel paese? 

Cari, Mai più a Genova, nemmeno se mi d ti- 
rano colle catene. 

Las. Perchè? 

Cari, Queir impresario ha trattato meco A male, 
die se più ci torno mi contento di essere hasto- 
nato. Io solo ho sostenuto F impresa. Tutti erano 
incantati della mia voce, e l' impresario avaracrìo 
ed ingrato volea obbligarmi a cantar tutte le se- 
re. Io che era innamorato morto della prima don- 
na^ quand'era disgustato Sì lei non potea canta- 
re, ed egli che lo sapeva, in luogo di compatirmi « 
mi volea per dispetto obbligare a sfiatarmi. Sen- 
tite che cosa ha fatto quel cane : si è dicfaianto, 
e mi ha imposto per legge, che ogni aria eh* io 
avessi lasdala mi avrebbe levato due zecchini del 
mio onorario; onde per non ridurmi a redtare 
per nulla, sono stato sfociato a cantare oontinua- 
menle. 

Las. Bravo impresario, benedetto impresariol Se 
tutti voi altri musid foste cosi trattati dagV im- 
presari, ^ quanto sareste meno svogliati , e meno 
raffreddati! Un galantuomo va a spendere il suo 
denaro, credendo di godere la bella voce del signor 
canarino, o dd signor roeignudo, ed d , poche 
la bdla non Fha guardato, si sente male, non 
può cantare, boria P uditorio,!' udienza si scema, 
e l'impresario lo paga. Bella giustizia! Benedetto 
sia un'dtn Tolta l'impresario di Genova! 
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Cari, Questa ragione non serve con un Tirtuoto 
della mia sfera. I pari miei non si trattano in 
questa guisa . Canto quando ne ho voglia, e una 
volta eh* io canti , ha da valer per cento . 

2^8. Se farete cosi, signor Carluccio amatissimo^ 
credetemi, voi sarete poclie volte impiegato. 

Cari. Io non cerco nessuno , sostengo il mio gra- 
do, e gì* impresari han più bisogno di me ch'io 
di loro. 

Las. Per quel ch'io sento, voi siete carico di ric- 
cheue. Avete fatto in poco tempo de' gran pro- 
gressi. 

Cari, Sono tncon nel fiore. Non ho ammassato 
gran cose, ma coli' andar del tempo ne ammasserò. 

Las. Ora, per esempio, come state a danari ? 

CarL Ora. ..ora. ..ora non ho un quattrino, e ho 
lasciato il mio baule al corriere.. .ma che serve? 
non mi mancheranno fortune. 

Las. BeUa davvero I Siete ancora spiantato, e co- 
minciate di gii a strapasaare l'imprese? Acquistai 
tevi prima dei fondi e dei denari , * poi fate an« 
the Toi quello che fanno gli altri. Allora potrete 
dire: voglio mille aecchini, e vo' cantar quando 
Toglio. 

Cari. Favorisca, signor conte, avrebbe ella ooca- 
aione di procurarmi una recita? 

Las. Volete andare a Mantova ? 

Cari. A Mantova? Perchè no? Ma per primo so- 
prano • 

Las. £ per fecondo? 

Cari. Oh, questo poi no! 

Las. D primo è già proweditto« e io die è mio 
di priflBa t&n. 

CarL Io non cedo a nessuno* 

Las. Mi fiite ridere, e attesa k vartra albagUdo- 
nri laiciarri U, e non impacdarmi con ?in; ma 
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mi fate compassione , e voglio farvi del bene, ben- 
ché non lo meritale . Considerale che il lempo t 
avanzato, e che se non accettate questa recita, 
può esser che per quest' anno restiate senaa . 

Cari. Quanto danno d'onorario? 

Las. So che V anno passato hanno dato al secon- 
do soprano cento zecchini; ma quest'anno ... 

Cari. Ebbene, che me ne diano trecento, e ac- 
cetterò la recita, e la prenderò per una villeggia- 
tura. 

Las, Quest'anno, voleva dirvi, hanno delle spese 
moltissime, e non possono passare i cinquanta. 

Cari, Che vadano per questo prezzo a contrattai 
de' somari . I pari miei non cantano per cinquan- 
ta zecchini. 

Las. Bravissimo! E se restate senza far niente? 

Cari. Mi dispiacerebbe per cagione dell' eaetcisk). 

Las. Li volete i cinquanta? 

Cari. Tutto quello che posso fare, è contentarmi 
di dugenlo. 

Las. Non vi è rimedio, l'assegnamento è fissato. 

Cari, Orsù , per questa volta to^o cantar per nien- 
te; che me ne diano cento. 

Las. È inutile il parlarne . 

Cari. Ma! che me ne diano ottanta. 

Las. Volete che vela dica ? Mi avete un poco sec- 
cato. 

CarL Signor conte, le preme veramente quest'im- 
presario? 

Las. Si, è mio amico, vorrei servirlo: ma lo lic- 
cio pili per voi... 

Cari. Non occon' altro. Quando si tratta di 6i 
piacere al signor conte, accelterò i cinquanta zec- 
chini, ma voglio per onore una scrittura simulata 
di cinquecento, e la mallevadoria di un banchiere. 

Las» Benei la lenttuia, per contentare k voitn 
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alliagia, si farà come volete ,e per la pegariapoQ- 

do io. 
Cari. Non si potreklie ayere qualche danaro a oooio? 
JLas, SerÌTerò all'impresario. 
Cari, Non potrebbe ella fayorirmi . . . 
Las. Non son io quel che paga. 
Cari, Mi presti almeno sei zecchini . . .' 
Las. Deggio andare in un luogo... ne parleremo. 
Cari, Se mi fa questa grazia . . . 
Las. Si si, ci rivedremo, (parte) 

SCENA lY. 



CARLUCCIO SOLO. 



C 



he caro signor conte! Ricusa di darmi sei sa> 
chini in prestito? Teme ch'io non glieli renda, 
COfné se sei zecchini fossero una gran somma . 
Quando io ne ho, li spendo in una merenda. £ 
vero che ho de' debiti , ma li pagherò, o non li pa- 
gherò '.anch' io, come dice il proverbio, col tempo 
e colla paglia maturerò. Se vado in Portogallo, se 
vado in Russia , porterò via de' tesori , e tornerò 
ricchissimo , è farò fabbricare de' palazzi , e non 
saranno castelli in aria, ma palazzi in terra, gran- 
di e magnifici, con possessioni stupende , qualche 
contea, qualche marcheMito, ricchezze immense, 
e che venga allora il signor conte Lasca a offeriir: 
mi una recita di cinquanta zecchini. 

SCENA V. 
BELTRAME, e detto. 

BtU. ( JJN on so se la sign(«a. Lacresia sia anc«* 

ra in istato...) 
Cari. Oh, signor oste... 
B^lt. Locandiere p^ servirla • 
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Cari. Mandate alla posta di Bologna a prendere il 

mio baule. 
JBe/l. Sarà servita; me lo daranno. liberamente? 
Cari, Lo daranno. Fate dare al c<»riere due zec- 
chini eh' io gli devo per il viaggio . 
Beh. Ella favorisca . . . 
Cari, £ fate dare otto lire di mancia ae^ uomini 

della barca corriera . 
Bell, Favorisca, diceva . . . 
Cari. Fate presto, signor oste . 
Belt. Locandiere per servirla. Diceva die mi fa- 
vorisca il denaro. 
Cari, Fate loi. Vi pagherò tutto insieme. 
Belt. Ma io, mi perdoni... 
Cari, Mi conoscete voi, signor oste? 
Belt. Non eoo. oste , ma locandiere, e non ho 
l'onor di conoscerla. (Lo conosco \ìva troppo!) 
{da se) 
Cari. Oste o locandiere che siale, voi siete uno 
sciocco, se non conoscete gli uomini della aia sfera. 
Belt. Credo benissimo eh* ella sia un virtuoso di 
merito, di stima e ricchissimo, ma io non ho de- 
nari da prestare a nessuno. 
Ccrr/. Sciocco! Io non vi domando denari in pre- 
stito . 
Beìt. Mi dia dunque le cinquantasei lire... 
Cari. Non mi seccale. Mandate a prendere il mio 

baule. 
Belt. Non manderò a prender niente. 
Cari. Meritereste eh' io andassi via daDa vostra 

osterìa. 
Belt. La mia locanda non ha bisogno di nessuno. 
Cari. Corpo di Baccol Mandate a prendere il ni» 
baule. 

Belt. Mi maraviglio di lei ... 
Cari, Mi maraviglio di te . 
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Beh. Cosa è questo te? 

Cari. Te e tu; ti tratto come tu meriti. 

JBelL Farli bene. 

SCENA VI. 

LUCREZIA, E DETTI. 

Lue. vJ lie cosa è questo strepito; Che cosa ave- 
te, signor Cari uccio? 

Cari. Oh, la mia cara Lucrezia! La mia dea, la 
mia regina, come state? Come avete riposato la 
notte ? • 

Liuc. Poco hene . La mia camera è sopra il canale , 
e Fodor di canale mi offende. 

Cari. Signor oste, bisogna cambiar b camera a 
madama Lucrezia. 

Beli, lo non ho altre camere da darle, e chi non 
è coaptnio^ è padrone d' andarsene ; ed ella spe- 
dalaiente, signore, che prende la mia locanda 
per un'osteria... 

Cari, Tia, via siate buono. Mi prtme che questa 
virtuosa sia contenta . Se vuole le cederò la mia 
camera, ed io passerònella sua. Vedrete, signora, 
che sarete contenta della mia camera . Fate subito 
trasportare le robe. Animo, signor oste... ah no, 
signor locandiere. Chiamate gente, fate portar le 
robe della signora nella mia camera , e le mie . . . 
mandate a prendere il mio baule. 

JBeli. Io le dico liberamente... 

Cari. Mia bella, se vi contentate, {taemo ordina* 
rio insieme. 

Lmc» Son contentissima. Star sola non mi pi^ce, e 
la vostra compagnia mi diverte. 

Cari. Amico, trattateci bene. Buon pranzo /)>uona 
cena, del buono e del meglio che dà il paese, ao- 
pra tutto buon vino e buoni liquon. Hm aimo 
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avvezzi a yiver con magnificensa. Trattaled^e 
non temete niente. [Pagherò io.} (piano a BelL) 

Beli, Ma io, signore... 

Cari. Voglio che stiamo allegri qaéi poco di tem- 
po die restiamo qui, aspettando T occasione di 
una buona recita, {a Lucrezia) 

Imc, Ma io, per dirri la verità , non sono oca in 
caso di far grandi spese. 

Cari. Non ci pensate . Lasciate fìire a me.Yoisie' 
te la mia principessa. Amico, mi avete capito. 
(a Beltrame) 

BelL Parliamo chiaro, signore . . : 

Cari. Fatevi onore. Fate onor alla vostra locand^t 
locanda celelire, famosa, rinomata. Voi siete il 
primo locandiere d^ Europa, e noi siamo dae vn- 
tuoai che vi possiamo far del bene. 

Beli, Tutto qnesto, mi scusi, non mi fa nienfti^» 
Io sono un galantuomo , che faccio col mio, enofl 
voglio... 

Cari. Animo, animo ; meno ciarle e più rispetto. 
Mia cara Lncrezia , volete che andiamo a divertirci? 

Lue, Come vi piace. 

CafH. Volete gondo]a?Presto, mandate a prendere 
una gondola a due remi, (a Beltrame) 

Beh. Mandi ella, signore. 

Cari. Che impertinenza è questa ? Voglio esser ser- 
vito. Pago, e pgo bene, e voglio esser servito. 

Belt. Se paga. .. (ohi ecco il conte ) 

Cari. Eh, non mi fate andar in collera , perdlè 
qtiandò mi monta. .. 

Belt, Signora, un cavaliere desidera riverirla. 

Lue. E chi è quel cavaliere T 

Belf.. n conte Lasca, amico e gran protetUxe dei 
virtuosi . 

CMm Itt conte Lasca!) Madama, all'onore di rir 
MKt*(pa»/6) 
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Ijte, La servirei Toleiitieri; ma il cìidImIo, che 
ha fatto portare il locandiere nella mia camera, è 
scorilatittimo . 

has. Che cosa importa? La sentirò senza il dm- 
hiJo. 

Iaw. Scusi , signore; io non canto senxa instmmen- 
. to • NoD credo eh* ella mi {«enda per una cante- 
■na da dossina. 

ha$» Scasatemi, non andate in collera. Cantale 
o non cantate, son vostro buon servitore ; ma de^ 
^o dirvi per vostra regola, di^ io fo stima delle 
virtuose die sono compiacenti, e che non si fan- 
no pregare. 

ijuc* Oh , k> non sono di qudle I Ànti mi picco 
di esser oompiacentìssima. 

JjOM* Via dunque, se cosi è, fatemi il piacere di 
cmlsr qnaldie cosarella, niente per altro, che 
per sentir la vostra voce. 

Imc» Scasi, non posso. Sono fresca dd viaggio, 
e MO mdtissimo raffireddata . 

txts. Bravissima! Anche questa me F aspettava. 
Il raflBreddoce è la solita scusa . 

Ijuc, No davvero . S* ella mi farà P onore di veni- 
re da me, vedrà di' io sono sincera e compiacen- 
te, e il mio debole è qualche volta di esserlo aiv- 
die troppo : quando una perscma ha della bontà 
per me, mi creda, signore, so essere riconoscente. 
( con qualche affettazione di tenerezza) 

Ìju. (Ho capito. È giovane, ma sa il mestiere.) 
Ed io vi aMÌcuro, signora, die di me potrete fa- 
re tutto qod die vorrete. Son baco amico, e 
quando nr impegno, non manco. 

■L/iff. Favorisca. Avrebbe ella per le mani im 
buon parrucdiicre per-assetlarmi il capo ? 

jLu. Oh di questi non ne eonosco nessopo. Io 
mi iacdo aisellar dal mio cameriere. 
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Lue. E uon mi potiebbefiiYonr del suo caon* 
nere? 

Las* Non è buono per assettar le donne. 

huc. Signore, e un' ca1sola)o<? . . • 

Las. Oh! per il calxolaio potrete dirlo al locut- 
diere , che so che ne ha uno, che serre lasoab* 
canda, ed è buonissimo, ma non so dove stÌM^ 
come si chiami . ^ 

J^c. (A quel che vedo, ci ho dato dentro.}- 

fui»^ ( Con me non e* è niente da fare-.) 

SCENA IX. 

NIBIO,EDETTi: 

Nib. X\.ÌTerente m' inchino alla signoca LocR* 
zia. Servo del signor conte. 

Lue. Quest^uomo chi è? Come mi conosce? («^ 
eonte ) 

Las. Questo è il signor Nibio, galantuomo fO' 
vate e sperimentato, gran conosci toc di teatHt 
sensale famoso di virtuosi e virtuose. 

Nib. Tutta ])ontà del signor conte. 

Las. Amico, se voi avete qualche occancmed'iiB- 
piegare una virtuosa, vi assicuro che questa si* 
gnora ha un merito infinito . Ha una voce po^ 
tentosa, chiara e netta come un- campanello ì^' 
gento. Sa la musica perfettamente, e quello cb'è 
più da stimarsi , non è mai raffreddata. 

Nib. Questo è un buon ci^itale. 

Lue. (Il signor conte, a quel che io vedo, nù 
corbella un poco.) 

JVib. Se il signor conte Vha sentita^ io sop sicu* 
ro della sua ^lilà, e non cerco altro. 

Lat. È un portento, ve V assicuro . £ ha un' *^' 
tn qualìtjk amnrindiile; non è di quelle che cer- 
chino a incomodar gli amici-. Le ho offoilo^ 
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-pamicchiere, ed iJ ca]xol8Jo,edellaper delicate^- 
M gli ha rìciuati. 

Imc» (Ti Tenga k roreUa, è un chiacchierone di 
primo rango.) 

1j08. Che si, che il signor Nihio, sspendo eh' io 
Jio della stima per quesla virtuosa, è venuto ad 
offrirle qoaldie buona occasione? 

Nih. Potrebbe anche darsi. 

Lue, Signore, badate a me, che sono nna die 
quando pado, parlo di cuore; se farete qnalohe 
•cosa per me, non sarò sconoscente, (a Nihio) 

La$, Oh sii TÌ assicuro è generosa; qualche vol- 
ta , a quel che ella dice, anche troppo • 

JLue» Ma non con tutti , signore, non con tutti; 
{al eonte) 

Las, Ho capito, ed io son lo stesso con tutte .Su 
fia, signor Nihio, diteci quel che avete da dirci • 

Nib. Per verità jeri rai è capitato un incontro 
jtraordinario, stupendo, e che può dirsi una vo- 
la fortuna. Ma non voglio che nessuno lo pene- 
tri. Lo confiderò solamente a lei ed a c|[uesta si- 
gnora. Ma silensÌB^per amor del cielo, ùlensio. 

Las, Oh, io non parlo. 

Ziue, Son donna , son giovane , ma per la segre- 
tessa posso promettervi e assicurarvi . 

Las* Se ve'le dico, è una donna d'incanto. 

JVsft* Sappiate dunque che un turco, negoziante 
famosissimo delle Smime , è venuto in Venesia 
«OD una sua nave per ispacciare le sue mercan- 
sie. Alcuni amici suoi, non so se per osio,oper 
•qualche interesse, gli hanno fitto nel capo che fa- 
wàAie un liuonissirao affare, se conducesse alle 
Smime una compagnia di virtuosi e di virtuose 
per fare un' opera in musica in quel paese . Gli 
hanno ùxto osservare, dte in quel porto vuto e 
jnexcanfcile i\ è tuia quantità prodigiosa di fran- 
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cesi, d'inglesi, d'italiani, e spagnuoli, chela 
non yi è alcun pubblico divertimento, e che que- 
sta noYÌtìi fìa«bbe del merito ad un uomo di tpt- 
rito come lui, e potrebbe fai la fertuna di ^pòi- 
che suo dipendente, se egli non n degnatw 3i 
appropriarsi l'utile immoDso die {nrodurebbe tua 
tale impresa . Il turco, che è galantuomo, d» 
non è avaro, e che è un po' caprìcciotOy aderi si 
consiglio, e si è messo nelT impresa; ma egli noe 
ha alcuna conoscenxa di questi affini. €fH aoiici 
suoi hanno promesso di assisterlo, ed io ho avuto 
V incombenza di provvedere i murici e le virino- 
fle. Credo fermamente, che i primi che andersn- 
no in quei paeri porteranno via de' bauli pieni di 
Becchini, ed io per il rispetto die ho perUsignoc 
conte. Tengo a far la prima pn^K)sisi(me a que- 
sta signora, per la quale ei professa della panift- 
lità e della stima. 

Zmc. (Ah, questo sarebbe per me il miglior ne- 
gozio del mondo!) 

JLas. Caro signor Nibio, tì ringrazio infinitamen- 
te. Vedete, signora, se vale qualche cosa la mia 
amicizia ? 

Lue» Avrò a voi tutta l'obbligaaione. (Oh si, di 
parole mi par generoso!) 

Ims» Solledtate, rignor Nibio; il tempo è prerio- 
80. Se avete l'autorità di far la scrittura, accoc- 
diamo il preuo, e fatela immediatamente. 

Nib. È vero che l'impresario , in grasia degli ami- 
ci suoi , si fida di me ; ma voglio eh' ^li la senta 
prima che io la fermi, aedo non dica un giamo 
di' io r ho gabbato • Non ha conoscenaa di musi- 
ca, ma voglio che sia contento. 

JLas. Bravo, cosi mi piace. Conducetelo qui. La 
rignora Lucresia canterà senaa alcuna difficdtii 
e ftupirà il tucoo lentendo qudla heUiisimaaria: 
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^ Spiegando i sack lamenti 
M Sen Ta la tortorella. 

B^. (Or OHI mi fii yenixe il moscherino darre- 
TOf davvero») 

Ub. Vado a cedere se Io troTo, e suLito *qiii lo 
oondaoo. 

uè. Se tene, sarà ben rìcevnlo; ma mi £spi*« 
oe die il ciinlialo è acordalo. Signor conte, fàvo- 
risca ahoeno mandarmi un cimhalaro ad accorda- 
re il mio dmbalo. 

OS, SI si, lo manderà il signor Nihio . Qaeste 
cose appartengono a lui.. E^ è pratico; egli co- 
nosce ...Mandate un cìmbalaro a madama. (aNib.) 

ite, (Spilorcio cacastecchi!) 

TiB. Lo manderò immediatamente. Vado a cer« 
care del tmoo, e vado subito, perchè la cosa è ge- 
losa, e questo dovrebbe esser un buon negosio 
•lidie per me; spero imbarcarmi ancb* io per di- 
rsUoce deU' opera, e fra T onorario e gl'incerti, se 
le cose Tanno bene, spero ritornar ricco in Italia « 
e di poter fari' impresario. Chi ha preso il gusto 
dd teatro una Tolta, non sa staccanene finché 
tìtc ; ed io, se al fin dei conti resterò senxa nien- 
te, paziensa, non potrò finire che come avrò prin- 
dpiato. (parte) 

SCENA X. 
IL C. LASCA, E LUCREZIA. 

Mti» jj/MA consolo , signora , d* aTervi procaociaia 
«mi buona occasione. 

Mc. Le sono obbHgatissima, ma il favore, pec 
dir la Tenta, non l'è costato una gran fatica. 

Las. Ecco, toì cominciate di già ad esser ricono- 
scente alla Tostrafi)ggia.yipareche io abbia fatto 
poco ad essere stato cagione, die una persona 
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cKe mi conofoe,¥Ì piefeiiscs? Ma di ciò non me 
ne ho punto a mal^ GonofloopeifisttamenteilTO- 
ftio MMo, ed il TOBtro meitiae. Souatani, se n 
parlo eoo libertà; io sono nomo noce»). Non de- 
«idero mente da toÌì né dalla «rostsa liBeralissima 
compiaoensa. Faccio del bene generalmente. Me 
ne compiaccio, mi drmeEto nel medesimo, tempo. 
Stimo chi merita, sono amico di tatti, e partico- 
larmente della bcaTa, eccellente e compiacente si- 
gnora LucreBia. (iolutandola con tm ri$etto, e 
parte) 

"* %CENA XI. 
LUCREZIA SOLA. 



O 



h , che li venga il fistolol Che protettore sgua- 
iato! Per ^antosi tenti, sta forte allo scoogimo; 
se vado alle Smime txoTerò là di quelli che si ti- 
ranno un merito d'esser liberali. È vero che 'nella 
mutica non sono ancora molto Taleote, ma in al- 
tro genere non la cedo a nessuno^ so obbliga» 
con grazia, so unire l'onestà alla «oropiaeensa, e 
so pelare la gazzera senza farla grìdase. 
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SCENA L 

Camera in eata delta aignora Tognina . 

TOGNINA, s PASQUALINO. 

Tog. vi aro signor Pasqualino, da qualche tem- 
po in qua fate una gran carcita della vostra per- 
sona. Altro die dire : Tognina { la mia yirtuosa , 
V amo, la stimo, non anderò a cantare seusa dì 
lei; chi vuol me per tenore, deve prendere lei per 
pràna donna; e cento altre cose tenere ed amo- 
rose. Due giorni senza venirmi a vedere ? Dove 
. àete stalo questi due giorni? 

Poe. Sono stato... 

T^og» N(m vi credo niente . 

Pai, Ma lasciatemi dire . 

Xog. Tacete. Credete die io non lo sappia, die 
andate gironi qua e U dappertutto, fiutando tutte 
le virtuose del monde? Ditemi, Mete stato ancora 
a vedere quella fiorentina, che è capitata qui jert 
meni 

Pas. No; non d sono stato. 

Tog, Ma sapete che è arrivata. 

Pas. Lo so. 

Tog, Ci scommetto die le avete fatto una visita 

Pas. No davvero, (sorridendo) 

Tog. Ridete? 

Pas. Rido, perchè voi supponete che tutte le ra- 
gasse mi corrano dietro. 

Tig, Oh, non dico che 4utte siano di voi innamo- 
xate! Non vi crediate d'cMC Fidob ii Citava^ 
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Dico che Yoi^andate qaa, e là facendo lo spaiimft- 
tOi ed il lecdudino. 

Pa$, Credetemi , Tonnina . . . 

Tog, Tacete. So tutti i voatrì raggiri. 

Pas» Ma voi mi mortificate. • . 

Tog. Guardate ! Povero innocentino I Non lo bmi» 
tifica te il poverino. Dite, monellaccio del Aacine^ 
quanto è che non siete stato dalla bolognese? 

Pas. Io? (sorridendo) 

Tog, Non rìdere, galeotto, die da qnelk di* io 
sono, se tu mi rìdi in £icda, ti do un oefibne. 

Ptu. Oh, cospetto di bacco baoconel Volete di* io 
ve la dica? Sono stucco e ristucco. Pare di*ioaa 
appo di voi un servitore pagato. Ho per voi ddk 
stima, della considerasione, delF amore waAib se 
voi volete, ma poi alla fineil troppo volevs amoìs. 

Tog. Via, via, la non si riscaldi il pobnoos, la 
non dia in frenesia. Se dico, lo dico. .. Lo so is 
perdiè dico. Maledetto sia quando si prende a io* 
Ter bene a questi ominaccii 

Pat. (Eh lo so, con queste donne noo eonvisM 
lasdarMÌ prendere la manol) 

Tog. Favorisca, signore, {con gerietà) 

Pas. Comandi, {sorridendo) 

Tog, Andie ora rìdete? 

Pas. Rìdo, perchè voi sapete quanto bene vi fo- 
glio, e fingete di dubitamo. 

Tog, SguajataccioI 

Pas. Ma poi . . • 

Tog, Via, via, meno ciarle. 

Pas. lo non posso sof&ire. ;. 

Tog. Tacete, vi dico. Ho da parlarvi . 

Pas, Dite pure, vi ascolto. 

Tog, Meritereste che io £ices8Ì di voi quel caso 
che voi fate di me, e che in un* occasione simil 
mi tendicaiK della TOStnT poca attensiooe* 
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Pas. Di che potete dolerri di me? Se io..: 

Tog. Finiamola, siete ancora impegnato? ÀTtte 
{atto scrìttura con <{aa1che teatro? 

Pas* Questo è un torto che toì mi fate. Prima 
die io m'impegnassi, toì lo sapceste. 

Tog, Posso credervi ? 

Pas. Voi mi fareste dare al diavolo. 

Tog. Sentite. YogKo farri una confidenxa. Ho 
promesso di non parlare; ma al mio Pasrpalino 
non posso niente tener nascosto: promettetemi 
però, giuratemi di non dir niente a nessuno. 

Pas. Ve lo prometto, e potete esser sicura della 
mia parola. 

Tog. n conte Lasca è yennto a &rrai una visita , 
e mi ha detto in confidenza, e colla maggior se- 
g;retessa del mondo, che è venuto in capo ad un 
turco di formar una compagnia per le Smime; 
die è ricco, che ci &rà delle condizioni vanta^ 
gioaisBime, die io sono la prima a saperio, e che 
nessun* altro l'ha da sapere. 

Pas. Fin ora, per quel di' io sento, siamo in due 
a siiperlo,poidiè il signor conte ha fiitto a me pure 
la medesima confidenza. 

Tog. U conte Lasca sa che noi siamo amia, sa 
che io non voglio redtare senza di vor, e per que- 
sto vi avrà £itto la medesima proposizione^ e coUa 
medesima segretezza. 

Pas. Vi ha detto il conte qual' è il poeto che vi 
daranno? 

Tog. Oh , non c^ è duhhiol Son la prima a saper- 
lo . Son padrona di scegliere, nessniui potrà le- 
varmi la parte di prima donna • 

Pas. Se vi son due tenori, voglio essere il primo. 

Tog, Caro Pasqualino , voi riete giovane > avete un 
buon falsetto, e de' buoni acuti; non polcesle far 
voi la parie del primo soprano? 
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Pas, Per (piai ragione? 

Tog, Perchè, caro il mio bene, mi preme che an- 
che quando reciUamo fiicciamo all'amore inse- 
me ; si canta con più piacere F aria tenera, quando 
ai applica secondo. l'intenzione. Se ti è un'aria 
die dica: Caro per te sospiro, propriamente le 
n dà della fona quando ai dice di cuore ^ e il po>. 
^o conosce e giubbila e dice: braTil 

SGEN4 IL 

MACCARIO, ANNINA, e detti. 

Pas, Chi è questi? 

Tog, Non lo conoscete? Il signor Maccaiio, il 
poeta. 

Pas, E la donna? 

Tog. Siete cieco, o fingete di esserlo? Non cono- 
scete Annina la bolognese detta la Mistocdiina? 
Vengano, Tengano; son padroni, {i^erso la scena) 
Fingete di non conoscerla per darmi ad intendete 
che non ci andate, (a PasquaUao con un poco 
di sdegno) 

Pas, Ritorniamo da capo? (con isdegno ) 

Tog. Prudenza quando e' è gente, e soprattutto 
non dite nulla del turco. 

Macc, Servo di lor signori . 

Jinn, Serva della signora Tognina. 

Tog, Padrona mia riverita. 

Ann, Come sta? 

Tog, Per servirla. 

Ann, Ella ha una cera che consola. 

Tog, Ed eUa sta bene? 

Ann, Bene, per grazia del cielo. Bene, «'suoico- 
numdL 
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Tog. Via, non le elite niente? Siete ben poco ó< 

TÌle. {a Pasqualino) 
Pas. Io Fho già mecita . (a^ Tognina) 
Tog. (£K, maschera, ti conosco!) (a Pa$A 
Pas. (Io non so die cosa li diciate.) (a Tog'f 
Tog. Che cos*è? Siete Tenuto rosso? (a Pasqua' 
lino) Dica, signora Annina, è molto che non 
Tiene il signor Pasqualino da lei? 
jinn. Oh, è un pesso, la mia giojai E poi, che 
occorre che facciate con meco di queste scene ? 
Se è cosa Tostra il signor Pasqudino, ci Tenga, 
o non ci Tenga, per me è tutt'uno.Maleasioni io 
non ne so fare . 
Tog. Ve ne siete STuta per male? {ad Annina) 
Ann, Oh pensate! e poi non abbiale timore, che 

presto pitsto me ne anderò. 
Tog, A recitare ? 
Ann. Sì, può essere; così spero; 
Tog, Dbre ? Si può sapere ? 
Ann, Il dove non lo posso dire*. 
Tog, Di che avete"tim(»re? A me lo potete confi- 
dare liberamente . 
Ann. Ve lo direi volentieri, poidiè per dirvela è 
una recita, che mi fa onore, ma non posso anco- 
ra parlare. 
Tog. È qualche arcano? 

Màce, Vi dirò, signora, T affare che si è intitola- 
to, non è ancora concluso; e fin che non si veda 
la cosa ultimata, la signora Annina ha impegno 
positivo di non parlare*. 
Tog. E voi siete il suo 8^;retario? 
Mteicc. Io non fo il segretario a nessuno, ma è 'mio 
proprio interesse, che di ciò non si psflt, poiché 
in questo affare- devo essere ancor io impiegato, 
e se si penetra, qualcun al trami potria 'Scavalcare. 
Pas» Vogliono far libro nuovo?' 
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Jifacc» O DuoTO, o accomodato t . . 

Pas, O accomodato, o roTinalo... 

Mace, Mi manTiglio, ngnoce. Voi non oonoscde 
la mia abilitii. 

Tog, Eh Tia, lasciamo andare. Signoca Àmùna, 
ho gìuato motivo di lamentanni di lei. 

Ann, Per qual ragione? 

Tog» Chi crede ella, diUo aia? dailien non so- 
no, e non lo sono mai stata. Se ella si confida, 
le giuro e le prometto che anch'io le confido nn 
segreto, può essere più interessante del suo. 

jinn^ Davrero? Non voglio nenmien parere di dìP* 
fidarmi di lei. Lo dico, o non lo dico, signor 
Maocarìo? 

Mace, Per mesostengo di' ella farel)hehen di taoen. 

Tog, Oh voi, signor Maocarìo, vói,, andate cer- 
cando il male come i medici • 

Ann. Orsù, venga qui, che la vo* soddis&re. (So- 
no anch' io curiosa di sapere il segreto suo.) Ma 
la prego dì segretezza. 

Tog. Che serve? le ho data la mia parola. 

Ann. Sappiate, signora Tognina, che a Yenesia 
è venuto un turco, e che questo turco vuol ia 
una compagnia . 

Tog, Ah lo sapete anche voi? 

Ann, Che? anche voi lo sapete? 

Tog, Se lo sof £ come! Ditemi, potrei sapere da 
chi voi l'avete saputo? 

Ann, Oh, non lo posso direi E a voi chi F ha detto? 

Tog. A me? il conte Lasca* 

Ann. Fate dunque il conto, che il medesimo si- 
gnor conte Lasca me l'ha detto in confidenza, e 
con segretezza. 

Pat, £ meco ha fatto lo stesso. 

Ann, Una hdla azione ci ha fattoi 

Tog, Bel ptotettorel 
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Macc* Non mi pare, sigiuure mie, che per «petto 
abbiate motiyo di lagnarvi di lui . Se il aignoc 
conte ha fatto a voi ^e questa confidensa, pub 
casece utile all'una e all'altra nel medesimo tem- 
po . In un dramma vi vuol prima e seconda dan- 
na, onde tutte e due potete essere egualmente 
impiegate* 

Pof. Non dice male il signor Maccaiio: U ooea 
può e»ere innocentissima. 

Tog. Bene ; se la cosa è ood, non dico niente. Io 
poma e voi seconda, saremo tutte due contente. 

Juuu Oh, perdonatemi, la prima ho da esser io* 

Tog* Per qoal ragione, signora? Stimo il vostro 
merito, ma nella professione ho qualche anno, 
e qnaldie credito più di voi . Son tre anni ch'io 
recito da prima donna, e una principiante non 
verrà a soverchiarmi. 

Aiuu Principiante! Con dii credete voidi parlare? 
È vero che son giovane più di voi, e me ne van- 
to, ma una che canta all' improvviso non si dioe 
una principiante. Ho fatto fin' ora da seconda per 
esercitarmi, per imparar l' asione, ma d'ora in- 
nanzi non voglio far che da prima. 

Pm. Ecco qui, per queste preminenae, per (jne- 
•te pretensioni vi è sempre il diavolo nelle com- 
pagnie. Signore mie carissime, pensate ad aver 
ddle recite, ed a guadagnar del denaro. Non siete 
ancora sicure di andar alle Smime, e ciascheduna 
di voi pretende il posto di prima donna. 

Tog* Veramente il signor Pasqualino ha una gran 
premura per me. Mi consigha egli che per un 
vii guadagno vada a fare una trista figura? 
Pat* Io ho parlato a tutte e due con eguale one- 
stà e rispetto. Ma la rignora Annina, <£e8Ì vanta 
di essere giovinetta, e lo èinefifetto, quando ve»- 
remo al caso, spero vi renderà giuslìsia, e vi ce-, 
derà il primo poato. 
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Ann, Oh, io non cedo a nessuno! 

Tog, Molto meno oedecò io. 

Macc, A^ustetò io questa faccenda. Qac^ poeti, 
die scrìvono de* drammi per musica »o noo sanno 
o non vogUono prendersi un poco di pena.. Io 
non fiiccio cosi. In casi simili so die si possono 
fare due parti eguali, e che le donne siano per- 
fettamente contente. Quando anderemo alle Sali^ 
ne farò io un libro apposta , nel quale le dne 
donne avranno tanti versi, tante arie, e tanti 
movimenti eguali per cìasdieduna , e se vi saièk 
difBcolUi, chi debba asdre 1» prima , le farò tor- 
tile tutte e due in una volta . 

SCENA in. 

CARLUGCIO,B DETTI. 

vissima signora Zuecchma, la bellissima ugnon 
Mistocohina. 

Ann, Annina è il mio nomei 

Tog, Ed io mi chiamo Tognioa. 

Ccwl, Eh, tutti noi abbiamo per solito un soptan- 

• nome . . Anch* io so che mi chiamano Cruscarellos 
quasi ohe io- fossi la crusca di Farinello; ma fiuò 
ledere al mondo eh' io sono fior di farina della pia 
scelta e della più pura. Ma parliamo d* un' altra 
cosa. Donne mie, amico Pasqualino, avete reci- 
te? siete impiegali, avete trattati, scritture, chia- 
mate? o siete qui in. ozio, senza utile, e aenaa 
speransa? 

T(^, Oh, io per graaia del cielo, non istò lungo 
tempo disimpiegata I 

Ann. S'io vogliodelle recite, non mene mancano. 

Pas, Sono assai conosciuto, e son sicuro di non 
iettar cosi.lungamente 
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Cari. Chiacchiere, diaconi 'vani, speranxeinana. 
E Toi, signor Maccario, avete da layorare? Co- 
me impiegate il vostro tempo, il vostro stupendo , 
maravìl^oBo talento? {con ironia) 
Macc, La non burli, perdiè il mio talento è conc^ 
•àuto, e non mi manca il modo di metterlo in 
pratica. 
CarL In ▼erìtà, figliuoli miei, mi iàte tutti oom- 
passione. Scommetto che non avete niente alla 
mano per impiegarvi. 
Tog. Ho un trattato die, se riesce, vuol &r so- 
spirar qualcheduno. 
Cari. Se riesce! Mi fate rìdere. Se riescel 
Ann. La signora Togoina dice se riesce, maio di- 
co che riesctrà. 
CarL Siete sicura ? avete sottoscrìtto ? buon posto? 

buona paga? buone condizioni? 
Ann. Le condizioni sono buonissime, e presto si 

sottoscriverà. 
Cari. Si sottoscri^eràr ah, ah, idi. (ridendo) Si 

sottoscrìverai 
Pa$. Si signore. Le cose sono d bene incammina- 
te, che si può contare la cosa come fatta. 
Cari. Oh, quante volte le cose quasi fatte si ridu- 
cono al nuda iPoverìdiavoUl Voi non avete niente 
di certo, e le vostre speranze o sono mal fondite, 
o saranno di poco valore. Venite qur, son buono 
amico. Io, io vi voglio impilare, vi voglio far del 
bene, ma che bene! una fortuna, fortuna certa, 
stabile, straordinaria. Che dite? Co' vostri impe- 
gni, colle vostre- speranze, riete in caso di accet- 
ta^ le pn^posizioni di un buono amico, di un ga- 
lantuomo, di un professore della mia sorte? 
7og' Sentiamo; se la cosa ci conviene... 
Cari. Se vi conviene.^ Cbe? Non mi conoscete? 
Credete voi che io venga a propendi una rediia. di 
Goldoni T.IIL a 
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cento, dugento, o trecento do^^ie ? Zecchini a 
miglia ja; e aon chi sono, e quando intendo di &t . 
del bene, lo faccio come Ta fatto. Portci dilp^ 
rati, se non foas'ìo, voi andereate a ift«BfiGttTÌ! 

Pkifb Eh, la recita, che noi abbiamo in ceduta» 

*CarL Coièellerie. 

Jlnn, Secirìe8ce,come lo^)ero,ecomesonoatiM. 

Cari, Corbellerìe, vi dico, coihellìerie. 

Mace. Ma sentiamo le proposiaioni del ngpor Cu- 
laccio. 

Cari» Si, povero il mio Maccario, anche per Toi à 
sarà del pane. 

Tog, Ma via, diteci. 

PoM, Caro amico, parlate. 

jénn. Sentiamo. Levateci di pena. 

Cari. Sappia te, amici , die un turco^. {lutti rubilo) 

Cari, Come! rìdete? Si signori . Un turco •.* 

Tog, Delle Smime... 

Ann, Ricco mercante..; 

Paa, Vuol far compagnia...' 

Mace. E libro nuovo, {tutti ridono) 

CixrU Ahi lo sapete anche voi ? {con ammirasùMe) 

Pa$, E questo è il gran progetto, il gam beneficio, 
che vuol &re il signor Garluccio a qiiesti porcn 
disperati? 

Outl, Ma come diancine avete fattoapenetitxe ^ 
questo turco? '^ 

Ann, Il conte Lasca . . . 

Tog, Il conte Lasca . . . 

SCENA IV. 

IL C. LASCA, E DETTI. j^ 

Las, JZiccomi. Chi mi domanda? 

Cari, Signore, mi maraviglio di voi. Venite a ftr- 
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mi tma oonfidensa, venite a proponili ana zeciu 
con fl^retena, e tutto il mondo lo sa. 

ha$» E W, >e tì faccio una oonfidensa, perchè 
andate • propalare il aegreto? 

Cari. Bel 8^;retoI siamo cpn in cincpe, e tatti e 
cinque lo sanno. 

Las* Potrei dirri d'averlo fatto per divertiimi, e 
dò dicendo non fSuei alcan torto alla Tostra pru- 
densa; ma tì dirò che ho inteso, ammetteadoTÌ 
tatti al segreto, di fare a tutti del liene. Yi è 
posto per tutti voi, e quando tì ho detto di non 
parlar a nessuno, ho inteso di dire che non lo 
paliblichiate ad altri ; ma come ne aTCte parlato 
fin di T<H cinque, aTrete fatto k) stesso con altri 
dieci: può essere con altri cento; onde me ne la- 
vo le mani . 

Tog* No, signor conte. .. 

Atuu Non vada in collera. 

Mace* Non ci abbandoni... 

Pai» Per me V asùcuro che non ho parlato con 
cfaicdiesiia* 

Istti, Sentite* Io son baono per natura ; mi fate 
compassione, e Toglio anche perdonare una debo- 
lessa. Mi spiacerebbe che perdeste qnest* occasio- 
•ioDef specialmente il poTero Carluccio... 

C€VÌ> Io non dico che io non andassi ToleiJ6eri 
V alle Smime per Teder que* paesi nuoTÌ, que' tur- 
banti, e qoe^ mostacci, ma finalmente, se TOglio- 
no un buon soprano, non saprei doTe potessero 
celarne un altro. 

ha», È possibile die non Togliate moderare que- 
sta Tostca presunsione? 
.pCarf. L'umiltà è bella e buona, ma qualche Tolta 
Inaogna che rendiamo giustizia a noi medesimi • 

JLof . E quando lo &te da toì medesimo impedite 
«gK altri di farlo. 
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Ann. Non ci perdiamo in queste dispute in 
poiché il signor Garlucdo quando principia 
k finisce mai. 
Tog. Si, parliamo di queOo die pceme. B 

▼erra e^ da me? 
Las, Se lo prego, spero che non mi diri di 
Ann, E da me lo farà venire ? 
Lku. Se la signora Tognina il oonaeiitei fi 

lete aspettarlo qui . 
Ann, Oh signor no, daTTero! Io non ho i 
che far con lei . Se il turco tuoI sentumi, 
venire da me. Ho andiMo, per gnuna del 
una casa assai propria, die un prìncipe vi p 
lie venire. Ho un buon clavicemhelo. In 
mamma, vi è mio fratello, e non voglio fioB 
tire fuori di casa . 
Tog. ( Che maledetta superbia ! non la poMi 

frire.) 
Ann. Ha capito, signor conte? 
Lcts. Ho capito. 
Ann, E che cosa dice? 
Las. Dico che fate tutto qud die volete; d 

co nulla m' importa . 
Ann. Bella risposta ! 

CaH. Brava, signora Annina! Sostenete il 
àiKXXo, Cosi va fatto . U turco se vuol aen 
deve venir anche da me. 
has, E anche da voi , signor Pasqualino ? {pÀ 
Pas, Io non sono meno degli altri. 
JLas, E anche da voi, signor Maccario? 
dàacc. Oh , io poi non sono cosi difficile . A 
da lui tre, quattro, sei volte, quando gli p 
piacerà, e mi raccomando alla di lei protei 
Xa«. Si, caro il mio poeta, mi piace la 
umiltà; m'impiegherò di buon cuore per v 
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SCENA V. 

NIBIO, E DETTI. 

TVsft. JL adroni miei liyerìti . 
Tog^ Venite innanjii, signor Nibio. 
Ann, RÌTerisco il signor Nihio. 
Nih. Son servo a tutti questi signori . 
CorL Come sta di salute il signor sensale de' mu- 
sici abbandonati? 
Nib, Benissimo. Pronto per tutti, ed anche per 

il signor Carlucào, se ha bisogno di me. . 
CarU Oh ài toì siete quel grand* uomo, che ha 
avuto Femore di metter sulla scena per la prima 
▼oHa la mia persona, e credo di aver fatta io la 
T06tra rìputaiione. 
Nib. Avrei fatta io la sua, s* ella si fòsse condotta 

eoo un poco più di prudenza . 
CarL Caro Nibio, tu sei pazzo, e ti voglio bene, 
e se io vado alle Smime, ti vo' condurre con me. 
Nib. Alle Smime? {con meraviglia) 
La». Caro signor Nibio, voi vedete come il se-. 

greto è ben custodito. 
Nib. Chi è stato la bestia che ha parlato? 
Tog. Il signoc conte. 

lào». Che impertinenza ?». [a Tognina con caìdo) 
Tog. Scusi, non ho detto per lei . 
Nà. Via, quel che è fatto, è fatto. Cerchiamo di 
rimediarvi . Or che la cosa è spana, dobbiamo 
sollecitar d* avvantaggio. Farò per tutti quel che 
potrò . Ma io non ho l' autorità di formar le scrit- 
ture. 11 turco mi ha dato la facoltà di tratlM^ 
e fi è riserbato l' autorità di concludere . 
iTog. L' impresario deve venir da me. 
Ann, E anche da me. 
Cari. Può essere che prima venga da me. 
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Pas, O da me . 

iVi6. Signori miei, per non far torto a nessuno, 
mi lui detto il tureo liberamente, die non Tuoie 
andare a casa di chicchessia. Chi Tud andar di 
lui, è padrone; chi non vuole, resti; e a dù ti, 
non posso £a altro che instargli la strada. 

Tog, Ma che cosa mi ha ella detto, signor conte? 

JLas. Io credeva di poterlo fiir qui venire; ma ve- 
do che il turco ha ragione, e vi consiglio di an- 
dar da lui. 

Tog, Quest' è una cosa terrihile. Una donna del- 
la mia sorte andare in casa di un impresane? Non 
rho mai fatto, e non lo &rò. 

JEku. e voi, signora Ànnina? 

jinn. Per me . . . Non so . . . Ma se ci andoò, ci 
anderò colla mamma, e con mio fratto. 

Tog, (Costei vorrebbe soverdìiarmi.) Basta, si- 
gnor conte, trattandosi di un turco, ciie non sa 
le usanse, può essere che io ci vada. Se eUa vo- 
lesse favorire di venir con me . . . 

Las. Scusatemi; vi servirei vokntim, ma ho un 
affar di premura... andate, vi ra^ugiMCÒ. Può 
essere che ci ritroviamo insieme dal turco. (Non 
voglio farmi vedere per la città al fianco di nna 
virtuosa di musica.) (parie) 

Tog, ( Ci scommetterei eh' ei lo fa p« non pa- 
gare la gondola. ) Pasqualino , mi farete v(n il pia- 
cere di accompagnarmi? 

Pas, Vi accompagnerò volentieri , 

Ann, ( Non vorrei di' ella ci andasse prima di me) 
Signor Nibio, vuol dia favorire di accompagnanni*' 

JV^ft. Quando vuol ella andarvi? 

Ann, Subito , se volete . 

Nib, Andiamo. Sono con lei. 

Tog, Come, signora Annina ? Vuol ella andare a 
farsi sentire dal turco sema la mamma e sensa ii 
fratello? 
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jinn. Cospetto I ella sempre mi stuzzica. In casa 
sua noD ìie vogtio rispondere, ma se canteremo in- 
sieme, le &ru mangiar Taglio, (parte con Nib,) 

CarL lo rido di qnei che si affollano, come se lo- 
ro mancasse da -viyere. Io sto sul mio decoro, 
non To a cercare nessuno, e chi mi vuole ha da 
▼enìie da me. (Ho huona gamba, e spero ài ar- 
rirare prima degli altri. ) (parte) 

Tog, Si sentono cose, che fanno inorridire. Che 
dite di ^ella prosontuosa di Ànnina? Mi tratta 
come B*ie fossi una virtuosa di dozzina. Non sa 
ella die ho cantato a Rimini, a Sinigaglia, a 
Chioisa, ed alla fiera di Rovigo? Poven scioccai 
Non è d^na di lai meco 1* ultima parte . La pris- 
ma sera la vo'far morir disperata. Se mi sento- 
no aDe Smirne, ftrò la mia fortuna e quella del- 
r impresario . Fatemi una bella parie , signor 
Maocario, e non dubitale . Son donna riconoscen- 
te, e vi etibiscoralloggio, la tavola e q[ualche in- 
certo a misora delle mie avventure, {parte con 
Pasqualino) 

Maec, Tutto è buono. Ad un povero autore, co- 
me son io, non fiuranno male allo stomaco abche 
gli incerti delle virtuose. 
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SCENA L 

Camera nelC albergo d* Ati con un gran canapè 
nel meziOy e varie sedie, 

ALT CON LUNGA PIPA FUMANDO, POI UN SER- 
VITORE DELLA LOCANDA. 

jiti (i3c pone a sedere nd sofà, efiana») 

Serv. Signore, una persona brama ^ rìTerìxla» 

jià Star signor? o star canaglia? 

Serv* Ali* aspetto pare una persona civile. 

jià FarTenir. 

iSrrv. (parte) 

SGENA n. 
ALr,poiCARLUCCIO. 

Aà (O egue a fumare^ ed entrando Carbie- 

cio^ ^ alza dal canapè.) 
Cari. Servitor sno . Mi hanno parlato di lei , e pei 

il piacer di conoscerla son venuto a rivenria. 
Aà Star omo, o star donna? [a Carlueeio) 
Cari. Star omo : padrone mio . ( con un poco di 

caldo) 
Ati (si rimette a sedere wl canapi con qua^ 

che disprezzo) 
Cari, ( S* egli siede , yog^o sedere anooi io .) (f'MoI 

mettersi a sedere sullo stesso canapè) 
Aà Chi aver detto che tu seder? (Pimpsékce 

di sedersi) 
CarU Ho dunquQ da eloxe io piedi? (Manoo «fi 
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' che non c'è neunno.) Vedo, sigoofCi die toì 

- non mi conoscete. Io sono un Tirtuoio di mii- 
Bca, e posso Tantarmi di esser uno dei più fiuno- 

' ai, e fbne il più fiunoso de' nostri giami^* e lo^ 
go ad esibinni pec la Tostia impresa, non pei 
neoesaiià, o per intcfesse, ma per curiosità di t»- 
dere le Smime. 

Aà Smime non arer bisogno di tua persona. Se 
voler andar Turchia, io ti mandar Costantinopo- 
li, serraglio de Gran Sultan. 

CarL À che far nel senaglio? 

A1^ Custodir donne de Gran Signore . 

CarL Chi credete eh' io sia ? 

AH Non star eunuco? 

CorL Mi menTÌgUo di toì; non sono di questa 
rana villana. Sono un virtuoso di musica. 

Ah Star musico? (con meraviglia) 

CarL Star musico. 

Aia Chi poder pensar, che Italia voler omo co- 
me tn,percantarperdonna? Turchia voler donna 
per donna. 

CarL Io sono un soprano . La mia vooe è argen- 
tina, ma recito e canto nelle parti da uomo . 

AU Non star voce de omo. Io non star cosi ber 
Stia a v(Jer musico che cantar come galto. 

CarL I musici miei pari si stimano, sì onorano 
dappertutto, e sono rari al mondo. Domandatelo 
a Nibio. Egli) dì' è il meisano della vostra im- 
presa, vi dirà se io sono un virtuoso oelebse ed 
eoodlente. Ho fatto i primi teatri. Per tuttodo- 
Te ho cantato, gVimpresarj hanno fatto de' guad»- 
gni immensi. Uno de* miei pusaggi, un mio trit- 
ìo, ima mia cadenza, una semplice mia volatimi 
bnta a fisrmare l' udienza. Non si è ancora sen- 
tito una voce come la mia, chiara, forte» sonasa, 
unita , e senza di&tti . Ho ventisette corde , e tui-. 
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te egu^i. So tutti gH artificj mudòali, poese^ 
la comica, e recito da demonio^ vesto di un otti- 
mo gustò, oùittf^ ed anunaeslro ^pieì d)« aos 
•anno, e fàcào, se oooocfe, àk poeta • d» mm* 
stro di musica. 
jià De tutte tue hraYUM non qi' impttisKi 

SCENA in. 
SERVITORE, B non . 

iS«rv. XjLo Teduto uua signon ascender le m* 

le, {ad jià) 
Ah Star musica? (aZ servitore) 
Serv, Cosi credo. 
jià Come star? {ioecandosi il viso wnièo^ 

do , volendo accennar s' eUa h heUa ) 
Serv. Non vi è male. 
jiti Star sola? 
Serv, Farmi aver veduto die ó sia con H «n 

certo Nibìo. 
A ti Si si, Nibio star bravo, (sorridendo) 
Seru, Eccola che viene, (parte) 
Cari, Signore, se voi volete. .. 
Ali Star giovine, star bellina, (ss àUa Oitef 

vandojra le scene) 
Cari, Volete ascoltarmi , signore?.. . 
Aà Andar diavolo, (a Carlueeio) 

SCENA XV. 
NIBIO, ANNINA, b dsri. 

Ann, Oerva sua divotissima. (ad Atk con ana 
riverenza ) 

JVifr. Ecco, signor Ali, una brava virtuosa di mu- 
sica. 

Aà Musica? (ad Annina Vfuosamente) 
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Jtwn* S signore, per tervirla. 

^h Seder pteiiodi me. (siedeprimo iul canapè) 

jtnn. Con sua liaona lioensa . (tiede vicino ad ^Ct) 

Cari, (Ella sedata, ed io in piedi? Non 9o(bnò 
qaesV impertinenaa.) ( ti prende una tadiat « 
ai mette a eedere eon orgoglio ) 

jiU Dir tuo nome. 

jinn. Annina ai suoi comandi. 

Ati Tuo paese* 

Ann, Bol<^a. 

Aù, Piacer tanto tua grazia bolognese. 

Ann, E tutu ma bontà. 

Ati Star brava, come star bella? (ad AnrUna) 

Ann. Non istà a me a dirlo. Ma il signor Nibio 
mi conosce, e sa s'io bo della abilità. 

Nib, È una brava giovine, ve F assicnro* 

AH Se star brava e star bella, fiir tutti innamo- 
rar. 

Cari, Si , la signora Annina ba del merito , e ^an- 
dò lo dico io.. . 

AVi Cosa intrar ti parlar? (sdegnato a Cari.) 

Cari. ( Or ora mi vien voglia di prenderlo per i 
mostacci.) 

Aà Quanto mi piacer tua manierai 

Ann, Efielto della sua gentileaza . 

Ati Q«ianto voler per tua paga ? 

Ann. (Se gli piaccio davvero, voglio fami pagar 
bene.) Io sono una giovane discreta, ma se si 
tratta d' andar in un paese lontano, e quel che 
è peggio, per mare, non ei verrò per meno di 
dncpiecento seedùni. 

CarL Ob oh, cinquecento seodùni! Credete mt 
domandato molto? Io non ci vado per mille. 

Ali A tua persona io non dar trenta soldi • (a 
Carluceio) Bella bolognese, tutto quel che vo- 
ler. (a<2 Annina) 
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Cari. (Kihio , mi raccomando a voi . Questo tur* 
co ignorante non conosce il merito . Ditegli yé 
diisono; fate ch'egli mi prenda, fatemi daie 
una buona paga, e vi prometto di darvi il dodi- 
à. per cento.) {piano a Nihio) 

Nib. Signore , ( ad Ah ) se ?oi volete fermare uoa 
compagnia ad uso d'Italia , che piaccia agli Euro' 
pei, die sono alle Smime, è necessario dbie pren- 
diate un musico soprano, e vi parlo sinceramen- 
te, un soprano migliore di questo è difficile a ri- 
trovarsi. 

^fi Se musico bisognar, tu trovar musico, tfO' 
var soprano, che non cantar come donna. 

Nih. Scusatemi, quei musici che cantano eoa 
voce virile si diiamano tenori, e sono quelli die 
&nno le parti da padri, da re, da tiranni; ma 
per la prima parte ci vuole un soprano, che fao- 
óa il primo amoroso, e che canti bene , prìnci*. 
pelmente le arie patetiche. 

Ah Io non voler patetico. 

Nih, Ma questo è necessario. 

Ah Voler musica allegra. 

Nib* Il soprano è indispensabile r 

Ah Maledetto soprano, maledetto ta ancorai 

Nib% Che lo fermi , o che non lo fermi . . . 

Ah Si, fermar tuo diavolo , tuo malanna ( a Ni- 
hio con iadegno) Bella canterina, perdonar, (od 
Ann. ) Tenor, sopran, più non mi romper t^ 
sta;, (a Nibio) 

Anm La prego, la non vada in collera, la non si 
riscaldi; mi preme troppo la sua salute, (ad AR) 

Ah Star buona, star buona, bolognesina, star 
buona. 

Nib. Dunque possiamo tratUre. (a Carluccio\ 

CarL Quanto vorrebbe dare ad un musico della 
Vàh tostai {ad Aà) 
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ài fi Andar via. ( a Carluccio ) 

Nih. Non voglio che spendiate mille seochini, ma 

ottocento almeno, (ad Ah) 
Jiti Andar -vìa. (et Nibio) 
Cari. Ottocento zecchini non servono, (a Nibio) 

Voglio mille cecchini ed il quartiere, (ad Aìx) 
AH Andar via. {con impazienza) 
Nih. Orsù, accomoderò io la difTerensa. Cento 

più, cento meno... 
A fi Andar via, maledetto. (aNib.eontdegno) 
Nih. Tornerò con più comodo, (parte) 
Cari. E voglio un appartamento comodo, e la 

carrosza e il piccolo vestiario , e voglio quel lihro 

che più mi piace, e voglio... 
Ah Se più voler, se più seccar, romper pipa. 

(to minaccia di dargli la pipa a traverso la/accia) j^ 

Cari. Signore impresario, la riverisco umilmente. ^^ 

(parte ) 

SCENA V. 
ALr,EDANNlNA. 

Ah JLJLVer fatto in vita mia tanti negozj , non 
intender, non poder capir negozio per teatro. Se 
musici star tutti eome musico, che andar via, 
io non aver testa per poder star saldo . (»>(ftf ) Ma 
•e omo star insolente, femmina star bona.. Mi 
aver tanto piacer de mia cara Annina . 

Ann. Mi fa troppa finezza. Dica, signore, la mi 
perdoni, se ho T onore di venie con lei, farò io la 
prima donna? 

Ah Prima donna ? SI, in mio cuor Star prima , 
se ti voler ^ 

Ann. Ma farò io la prima parte? 

Ah Cosa star prima parte? 

Ann. Se nelP opera vi sono due ^joanSf ti ha d» 
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essere la prima e la seconda, ed io le domando le 
farò la prima. 

Ah Pnma star miglia de seconda? 

Ann, Sicuramente. 

Ah Far tutto cpiello che ti Toler. 

Ann, Ohbligatissima alle sue grasie . ( Ho fttto 
hene a Temi la prima, l'ho preso in impegno, e 
8on sicura del primo posto . ) 

AU Mit carina, mia bellina, die star tanto bo 
nina, dare a me tua bianca manina. 

Ann. Ohi in ^esto poi, mi perdoni.^ (niltr0 U 
mano) 

Ah perchè non Toler dar tua manina? Tutto 
mondo avermi dito die rirtnose star buone. 

Ann, Le dirò» signore; vi sono di quelle dv 
prima che 1* opera vada in scena fanno le gmio- 
se, e sono facili coli* impresario per obbKguloo 
a dar loro miglior paga, o a far loro on beiP ali- 
to; e poi cpiando cominciano a recitare danno m 
caldo all'impresario, e si attaccano al musico, 
o al ballerino. Io sono sempre stata modesta, b» 
sempre preferito P impresario modestamente, e 
sarò sempre sua buona amica, salva l' onestà e 
la modestia. 

Ah Star turco, e non intender molto «te topank^ 

Ann, Voglio dire . . . 

Ah Dar manina, e dir tutto quel die vokr. 

SGENA VI. 

IL SERVITORE, E DETTI. 

Serv, Oignore . . . 

Ah Cosa tu voler? (con sdegno) 

Serv, Un musico tenore . . . 

Ah Mandar ria. 

Strv, Vi è una donna con lui. 
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Donna . . • donna . . • vegnir . 
. (Oh, quando è in collera, la donna lo can- 
I tobitol) {parie) 
. ( Ci giuoco che è la Tognina . ) 

Tua man non voler dar? (ac/ jénnina) 
. fiiista non voglio nemmeno eh' ella ahhia a 
Bgiutarsi di me. {allunga la mòno, ed AU 
dendo venir Tognina, non le bada) 

SCENA VII. 

TOGNINA, PASQUALINO, e detti. 

( Otar pesio da sessanta.) {oatervando Tog,\ 
. (£ocoki qui, l'ho detto, è venuta prima di 
■•) {piano a Pasqualino) Padrona mio Dve- 
U>. {ad Jti) 

Ta chi sur? 

Tognina, virtuosa di mntica per uUbidirla. 
t Ed io, signore . . . 

De ti non domandar, {a Pasqualino) To- 
■Bt virtuosa , sentar qui presso di me. {fa 
wgo 4. Tognina sul canapè, ed ella siede alla 
r&, ed Ah resta in mezzo Jra le due donne) 
• Gfasie alla sua gentilesca, (siede) 
t. (Mi dispiace che a Tognina ahbm toccato 
I mano dritta, ma se reciteremo insieme mi ven- 
icbcKÒ.) 

Signor Pasqualino, con licensa di questo si- 
oflce, prendete una se^, e sedetevi ancora voi* 

dosa voler tu qui? (a Pasqualino) 
r. Sen Venuto con lei. .. 

Cosa intxar con tua penona? ( a Tog,) 
f. Per non venir qui sola, mi son fatta accomr 
egnaie da hii. Egli è un tenore braviJMtmo, che 
anta a perfezione, e che & onor «Ha ttusica. 
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AU Sua figura non star cattiva . Se saper bea 
canlar, perdhè tenor non poter fisti per soprano? 
Tog. £ chi ha detto che non lo può fare? 
Aà Star Nihio, che per forza Tokc io pceoder 

maledetto soprano . 
Tog. Nihio non sa «jnel che si dica. Le ginn) e 
? le protesto, die un tenore di questa sorte è r»- 

glio di tutti i soprani òià mondo. 
Ati ( Nihio star furbo, star farabutto , voler me 

per suo interesse ingannar « ) 
Ann» ( L'amica vuol produrre il suo favorito.) 
Ati Dir tu quanto voler? (a Pasqualino) 
Pas, Signore , io non sono difficile. Verrò} ae fi 

contentate, per quattrocento zecchini. 
Aà (Musico voler mille, tenor quattrocento, al 
diavolo mandar soprano.) E tu quanto mi do* 
mandar ? {a Tog. ) 
Tog, Tutto quel eh' ella vuole. So die'TOtigaaDa 
è un galantuomo. Mi {nace la eoa bdla fisoDO» 
mia, e per lei canterei, come si suol dir, ps 
niente . 
Aà Tognina star generosa, tuo disoono tanto 
obbligar , che de Ali tu non aver lamentar . {a T(^-] 
Ann. Se io ho domandato, signore, l'ho fiittopa 
ubbidirla, ma di me pure ella può far tutto qadk> 
die vuole, {ad Ati) 
Ati Star furba bolognesa. Conoscer adesso, che 

Tognina aver fatto meglio non domandar. 
Tog, Per me ho parlatoci euore» È la prima vi- 
ta che ho l' onor di vederlo, ma proprio ci bo 
della simpatia . ( lo prende per la mano ) 
Ann. Anch' io propriamente, subito che l' ho Te- 
duto, mi è piaciuto, {lo prende per F altra nuoto) 
Ali Star furba liolognesa . Star tutte due belli- 
ne, tutte duegraziosine. Prometter tutte due^o- 
kr ]ier mie virtuose ^ 
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. Io non sarò malcontenta di avere la signora 
onina in mia compagnia , ma intendiamoci he- 
;: io da prima ed ella da seconda . 
. Signora mia , siete venuta un pò* tardi . La 
irte di prima, il signor Ali F ha promessa a me. 

L'ha promessa a lei? {ad Ati) 

Non saver cosa aver promesso . \ 

:. Non si ricorda più , o finge non ricordarse- 
, che mi ha promesso, ch'io farò la parte di 
ima donna? 

Star prima , ostar seconda, non star l'istesso? 
I Tognina alzandosi) 

Signor no. la prima parte, o niente. 
, ( Maledetto puntiglio! Si vuol precipitare, e 
idi precipitare anche me.) - 

Se paga star i'istessa, cosa star vostxa preten- 
m? 

:. Non m'importa della paga, m'importa dei- 
onore, {alzandosi) 

Dell' onor? Dir tu; seconda parte sUr prie 
i briccona? (a Pasqualino ) 

No signore, ansi qualche volta la seconda 
ute è miglior della prima . 

Dunque star prima, o star seconda, star in- 
i£Eerente. [alle donne) 
u O la priflti , o niente . 
• O prima, o la ringrazio* 

Via, se ben mi voler.. . (a Tognina) ' 

La mia rìpulasione . . . 

Se aver stima per me . . . (ad Anninay 
t. Sodo quella eh' io sono . . . 

Nemmeno per mille doppie. 
t. Né anche se mi facessero regina . 
r* Non lo fiurò mai certamente. 

No? no? ed io al diavolo talte due mandar. 
Goldoni T. IIL <9 



: 
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SCENA vm. 

SERVITORE, E DETTI. 

Serv, Un*aUi»Tmta. 

Ali Su* stufo. ' ? 

<S>/v. Un'altra donna. 

A^ Non voler più donne.' 

Serv* Dirò dunque che se ne vada.' 

Ati Fermar. ^, sentir... chi star? 
«Seri;. Credo sia un'altra virtuosa di miuioa. 
ACi Star sazio di musica. Donne più noo so^ 

frir . .. ascoltar ... star beJUi? 
Serv, E graziosissima . 
Aà Ahi... far... far venir. 
Serv, {parie) 
Pat» (Pensateci bene. Se on'altm A. jieienti, 

non vi tornerà il conto.) (jdcuio mTcg.) 
Tog, (Lasciatemi fare. So il mio mecito, e vm 
ho paura.) {piano a Pasqualino) 

SCENA IX. 

LUCREZU, E DETTI. 

Lue, Oerva umilissima del ijgnor Ali. Penloni 
r ardire . Il signor conte Lasca mi ha detto, che 
ella è un signor cosi gai]>ato, che ho preso animo 
di venirla a riverire. D signor Nibio mi ha ai»- 
ch*egli detto che hanno parlato di me, e che eh 
volea venirmi a favorire in mia casa. Non ano 
raai permesso ch'ella si prendesse quest'incomo- 
do, sono venuta io stessa a riverirla, e conosoeiK 
e ringraziarla insieme dell'onore, eh' eUa vuol 
^ alla nostra musica, volendola portate di là 
dal maie. Amo la mia professione, e veneioe 
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uno quelle persone, che possono, e clie cercano 
illustrarlft . 

(Parla come un libro stampatol} (iroRMO* 
tenU a Pmqualino) 
'., (^he si^Bora compitai) (da $9 ironica) 

• (Ofserrate come il torco la guarda attentA- 
en\e.) (piano a Tognina) 

(Bella fisonomial Bel discorso!) Favorir £ 
ider« ( a Lueresia accennando il canapè) 

• Se comanda cosi. .. (siede nel meno) 
Anch' io To* sedere. ( siede presso Lueresia 

'ìa dritta^ dove volea seder Aà) 

(passa dalV altra parte, e vuol sedere ^ma 
'nmna gli prende U posto) 

• Io non to' star in piedi, (siede) 
Donnei donnei Àyer rispetto per donna. 
Sedete qui, signore, (gli offre la sua sedia) 
N«« ao star arvezzo turchia sentar soA, o 

iscini. Star in piedi, e sopportar Tolentieri gra- 
osa inciviltà di bellezza . 
. Non è dovere, se il padvone sta in piedi, 
le facciasi con lui la conTertasione sedendo, 
ueste signore, eh* io non ho V onor di conosca 
, saranno dame o cittadine di rango, onde per 
re il mio dorere mi alzerà io la prima . ( Credo 
le sian dame come son io, ma conosco i turchi, 
TOglio TÌncerio di cortesia.) 

• (Fa -vomitare con queste sue affettazioni.) 
. ( Dica pur quel che vuole, io sto bene dove 

no.) 

Vostro nome, (a Lucrezia) 
Lucrezia per ubbidida . 
Star musica? 
Sì signore, per servirla. 
* Star profession medesima tutte queste jier* 
•ne. 
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Imo, Umilissima serva di queste signore ,{^aTo' 
mina e ad Annina) Riverente m'indiino. [a 
^mquaUno) Cornei par che ognuno mi sdegni. 
Han ragione, signore; senxa merito dcnno, eoo- 
noeciuta e povera cK virtù coma tono, non mento 
da persone di rango un trattamento migliore. 

Ah (Questa par non aver catntro di vokriài 
prima donna . ) 

Lue, Credo , signore, che a quett* ora il di lei in- 
gegno felice avrà scelto i virtuosi più degni per 
la sua impresa. Io, che sono in materia òk mu- 
sica del popolo inferiore, non potea meritarmi iH 
essere preferita . È vero che ho sortita dalla ù- 
tura una voce, di cui non vi è la compagDa;cfae 
sul teatro la mia statura e k mia pretensa mi 
danno del vantaggio; è vero die più mteitri e pio di- 
lettanti hanno deciso in favore dettft manieri mit 
di cantare, che intendo il contxiappiiiito, dhe en- 
lo all' improvviso, e per tutto dove ho recitato,di- 
rò modestamente, mi han compatita; ma non pos- 
so mettermi in oompetenaa con persone di ^ tt* 
to merito , e sareUie una fortuna per me, se, pec 
imparare il canto fossi degna di recitare con esse 
loro. 

7*0^. (Sentite, ci corbella.) (piano ad Annina] 

Ann. (Che cosa importa? Non le diamo il gusb) 
di accorgerci della sua ironia.) (piano a To^) 

Pas, (Veramente le fiorentine per accortesia non 
la cedono a verun' alura nazione . ) 

Ah (Molto me piacer sua modestia.) Smirne to^ 
ler venir? (a Ijucrezia) 

Lue. Perchè no? Se io ne fossi degna, ci TCfW 
volentieri. 
j^ Ah Quanto voler per paga? 
^ Lue. Di questo parleremo poi. Favorisca ^^ 
prima in qual grado dovrei venire . 
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jiti Per musica venir. 

Lue, Per muiica, capisco. Ma, ti domando-pei^ 
dono; se avete fermata qualch' altra virtuosa joi- 
roa cU me, bramo jBaper c[aal parte mi sari fati* 
nata. 
jià. Tu meritar la prima; ma donne non trovar 
che voler far seconda . Tu che parlar con mi tan- 
to tnodesta , spero dte seconda porte vonà far tua 
persona. 
Lmc. Cuo signore AH, dk ad onora in ogni ma- 
niera ; e son contenta eh* ella ahhia ooncepito di 
tot ims ii hnòna opinione . Per me non ho 
pieiefitioniye non sono soggetta alPocgogUo; tut- 
te le parli per me sono buone, e le slimo tulle 
egBO^mitxAA, Spiaoemi sdo per il mio maestro. 
(à Te àà^ sua stùaui, se si sa che io non redlo 
da |ffima donna . Che direbbe la mia patria? Che 
JinriJìWo i miei pacenti , i miei amici ed i miei 
p roiett ori ? Tutti sarebbero seonoertali, offesi, in- 
colleriti per ^esta mie icompiacensa . La pnlès- 
Moe istèssa, che pietende essen sosienuia, si 
dendibe di me. Queste signore medesima , die 
mi stanno ascoltando, e sorridono fra di levo, oo- 
W' delibero di me« s* ie cendiscendesai ad una 
tele viltà ? Gradisco la vostra offerta , ma vi par- 
lo schietto: se avrò F onore di servirvi, o prima 
donna, o niente, [fa una riverenza ^ e parte) 
Tog. Avete inteso il sermone ? Avete ammirato la 
•ne gmumodestia? Eh, signor impresapo,ibun(> 
tuUe compagne i £Ua ha inleso i miei ÌMIip|en- 
ti : «IT «tace di riveriria. {jMrte) 
Po», Riwrisco il signor Ali . Se ha bisogno di me ... 
jiTi Andar, lasciar, maledeilo, non mi tecoar. 

( Pmmuaìina parte ) 
Ann, (È remiate incantato, stupido, come una 
statua; non ardisco paritnfli^) Là...là»*^v#rso 
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Aù. Uh! (con esclamazione di collera) 
Ann, (Mi fa paura. Vado via senxa dii^ iiie&- 
te-> (parte) 

SCENA X. 
ALT, POI NIBIO, E MACCARIO. 

Atk {JLoBseggia arrabbiato^ senza parlare) 
Nib, Signore, son qui venuto... 
A& Andar diavolo tu ancor, maledetto. 
Nib. Che cosa avete con me? 
Ali Tu aver messo mia testa far opera Sminiei 
aver scrìtto, aver ordinato per teatro, amici aspet- 
tar opera Smime. Ali galantuomo, star impegno^ 
voler far, voler spender, voler tutto far ben, e 
non trovar donna che voler &r seooiida. (con 
sdegno ) 
Nib, Non è altro che q[nesto? Non ci pensiie; 
non vi mettete in pena. Non c'è altra abbon- 
danza al mondo, die ^K donne di teatro; ne tro* 
veremo da seconda, da terza, e da ultima paite. 
Macc, Favorisca, signore, senta il consiglio di nn 
uomo, come son io: se trova della difficoltà per 
le donne, feccia fare un libretto con una dwM 
sola. 
Ah Chi star tu? (a Maecario) 
Macc, Star poeta, signor. 
Ah Poeta, che voler ? ( a Nibio ) 
JNib. Si lasci servire. Ho provveduto im poeta,' 
paicbè in un' impresa è necessario. Farà de' libri 
nuovi sul gusto del paese, se ce ne sarà di biso- 
gno, ed accomoderà i libri vecchi . Se il maestro 
di cappella vuol mettere in un' opera nuova un'a- 
ria vecchia, il signor Maecario ha il talento di 
mettere le parole sotto la manca» in modo cbe 
persona non ae n' accorga. 
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ìfaee* Ditegli ancora eh* io insegno le azioni ai 
musici, ch'io dirigo la scena, ch'io corro per 4 
palchetti ad arrisare le donne, che assisto alle 
comparse, e che aTTÌso col fischio «piando si de- 
vono mutar le scene. 

ià Che imhroglio 9tar questo? Niente capir. 

SCENA XL 

FABRIZIO, e DETTI, POI TDTTX Q1TELLE PXB" 
SOHE, CHE DA NIBIO TENGONO NOMINATE. 

'abr. If Xio signore . ( ad Ali ) 
^tk E ^est' altro chi star? 
^ib, Qaesti è un brayo pittore da teatro, il qua- 
le fiffà le scene, e condurrà con lui tutti i suoi 
scolari e tutti i suoi opera] . Venite innanzi, si- 
gnori. ^Mer$o la scena ) 
& Quanta gente venir! 
f(. Ecco i pittori ed i lavoranti. Questi è il ca- 
po delT illuminazione. Ecco qui il capo delle com- 
palle con tienladue compagni, bella gente e pra- 
tica dd teatro. Questi sono i tre p(M:tinarì. Que- 
ilt tono i due paggi da sostener la coda alle don- 
ila' Ecco un Iiravo suggeritore, capace di sugge- 
riie le parole e la musica . Ecco due uomini per 
dispensare i biglietti. Ecco quei, che devono as- 
sistere ai palchetti per dare, e ricuperar le chiavi. 
Questi sa far da orso, quest'altro sa far da leone, 
e quesl' altro, forte e robusto, come vedete, è de- 
sUnato per batter le mani . 
S Condoz Smirne tutta questa canaglia? 
ìB. Tatte persone necessarie . 
tk ilangìar impresa e impresario. Sensal ma- 
ledetto! Tu voler Ali precipitar ; ma se mal du- 
sqir, omo d'onor, tu far impalar, (parte) 
ib. Questa ci maocheicbbe . 
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Macc» Non temete eli nulla. Vi farò un libro de 
incanterà la gente. E se mai succedesse quel ca- 
so orrilHle, che il signos: AU yi ha predetto, voi 
morìiete glorioso» ed io -vi f«rò V epitaffio in Tei- 
si. (parte) 

Nih. Non bado alle sue scioccheue ; penso al pe- 
ricolo a cui mi espongo. Ma non voglio per que- 
sto tralasciar di tentare k mia fortuna. Questo 
è il mio mestiere ; lo Caccio come so e come pos- 
so . Faccio come fanno gli altri, e in caso di di- 
sgrazia farò quello che fanno tanti altri, procu- 
rerò di stare alla cassette, e al primo buon Ten- 
to m^ imbarcherò per l'Italia. 
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SCENA I. 

VOTFE 
Camera di Lacrezia con lumi, 
LUCREZIA, ED IL CONTE LASCA. 

Ims. O^acemì non essermi potuto trovare dal 
turco, ma ho saputo tutto quello, che colà è suc- 
ceduto. So la ridicola pretensione delle altre due 
donne, e vi do ragione di aver voluto sostenere 
il vostro punto. 

JLmc. Ed io so, che presentemente mi corbellate. 

Lms» e perdbè? 

Lue. Perchè ora voi mi date ragione, e quando 
sarete coli* al tre, farete seco loro lo stesso. 

IjOb. Voi non mi conoscete, e pensate male di 
me. Protesto, che per voi ho il primo e il più 
forte impegno. 

Imc, Lasciamo le fanfaluche da parte, e faTcllia- 
mo sul sodo . Sarò io la prima donna ? 

Las, Si, Te lo prometto. 

Lue, E con qual fondamento? 

Las, Dopo cheToi partiste dal turco, sono andato 
da lui. L'ho trovato in un'agiiazione grandissima . 
If ihio con imprudenza gli aveva fatto scaldar la testa, 
guidandogli un esercito di mangiapani. Studiai di 
rasserenarlo, m'impegnai d'interessarmi per lui, 
e nello slato, in cui si trova, gli pare d' aver tro- 
vato in me un ajuto del cielo. Si fida di me, mi 
si raccomanda, ed aderendo a^ miei consigli ed al- 
le mie premure, mi ha dato parola, che verrà 
qui da voi questa sera . 
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Loie. Verrà da me il turco? (con piacere) 

Las, Me l'ha promesso, e l'aspetto. 

Imc^ Almeno avrò il piacere di parlargli io solaj 
senza la pcesensa incomoda di quelle due impa- 
linenti» 

Ijos. Ma deggio dirvi, che andie la aignora Àiw 
nina, e la sigaan Tognina Terranno qui ancoo. 

Imc. Come ! Verranno in casa mia? (con iadegno) 

JLoi, No, cara signora Lucrezia, non dite in ci- 
sa vostra. Noi siamo in una locanda. Qui talli 
possono liberamente venire. Se poi non volete, 
che vengano nella vostra camera, Beltzame ne 
darà un'altra, e voi allora... 

hoc. No no, vengano pure, te vogliono; mi ht- 
afta che voi ci siate, e die non ardiscano in ci* 
mera mia di fìoe le saccenti. 

Xos. \^ .assicuro che staranno in cerTeno.Mico> 
noscono, e sanno che dove son io, non si 6 il 
beli* umore* Ho già loro parlato, e quando ver- 
ranno, le vedrete trattarvi con tutta la posslàk 

dvatà. 

Imic, Con chi tratta ben meco, so corri^ondett 
con egual politezza; anzi penso che se vengono 
nella mia camera, sarà necessario di fiur loKO un 
piccolo trattamento. 

JLas» Eh, questo non premei 

Lmc. Non dico di far gran cose, ma un poco di 
cafi[^, un poco di cioccolata, si usa al paese mio. 

Las* Tutto dò, credetemi, è superfluo. 

Lu(r, Eh, Don importai Farò preparar io; 

Lash Se ciò si dovesse fare, toccherebbe a me a 
Mo. 

Xmr. Fatelo se volete, io non mi oppongo. 

Las, Lo &rei, se fòsse necessario, ma non ven- 
gono qui da voi per farla conversazione, vengono 
per a&ri, e «oxbbe Qn'a£fettasioDet..Oh, ecco 
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la n^ora Togninal Fatele Imona cera. Queite 
Tal meglio di lutti i rìnimchi del mondo. 

SCENA H 
T06NINA, s detti; 



P. 



Tog, X adrona mia merita; 

Lmc, Serra saa diTotiaaima. 

Tog. Su bene? 

Lmc* Per uUiidirla . 

Las, Brave, aignare nuel Atro piacere, che siale 

buone amiche e buone compagne. 
Tog, Sarebbe per me una fortuna, s'io ayessi il 

beir onore di essere in compagnia di questa si- 

gnoea, che è tanto boMui e £ buon cnae. (wn 

ironia) 
Imo, Ann potrei diiamarmi io fortunata di vìtqm 

ODO una peraona à. amabile e n gentile, {con ironia) 
Tof, Questo è un effetto della suafcoirti» che ai>> 

cmce il merito alla sua TÌrtù. 
Imo, S* inganna, signora mia , io non merito aitBJte. 
T<^* Ka che maniera die incantal 
Ijuc. Quanto mi piace cpiesta signora I (/brf» oZ 

conte) 
La». (Queste troppe finezze son ooto, die non 

fcngono dal cuore. ) 
Lue, Se anderemo alle Smirne, ce la godexemo, 

aaienio amidie, e vìvremo inneme. 
7\>g> E in nave? Ndla nave voglio che passiamo 

bene il nostro tempo; porterò la mia sninetta, le 

pa«erò io la parte. Accompagno qaalM codetta* 

E ella? 
Imc^ Qualdiepooo; 

Tog. Oh, eDa sarà perfetta! È eDa soprana? 
Lue* Per servirla. 
Tog, Bwnral arnTeri, m*immagmo^fino 9^ge§9reul> 
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Imc, Oh, auche un poco più in là! 
Tog» Capperìl Me ne consolo infiniUmen te. Tanto 
più mi pregio di avei una compagna di tanto me- 
rito. Io non sono delle più braTe, ma sentila. 
Ho tre ottave nettissime. 
Xuc. Oli quanto mi consolo della sua licaTun! 
hat. (Io le ascolto e le godo col maggior piaoae 

del mondo.) 
Tog, Dica, ha ella osserrato questa mattina dal 

turco quella TÌrtuosa? 
Liuc, £ chi è? come si chiama? 
Tog. La Mistocchina. 
Imc» Che tuoI dir Mistocchina? 
Tog* Come quella giovine è bolognese » e dea 
Bologna chiamano mitioceìdne certe schiaociste 
fatte di farina di castagne, le hanno dato un so- 
prannome, che conviene alk eua patria ed sDi 
sua abilità . Non sa, poverina, quel die si dica* 
Sono più di dodici anni, che ixnpaM la moacS] 
e non sa noumeno solfeggiare ; non unisce la vo> 
ce, non iutuona una nota, va fuori di ten^i 
strilla^ mangia le parole, ed ha cent* altri diii^. 
JLat» (Ora princijùa il buono della conveasasione.) 
Lue, E volea mettersi a recitare con lei? Que- 
sta è una mede di temerità. £Ua, sifBora miS) 
dtre il mento del canto e del sapere, si vede che 
ha dell^asioqe, del movimento. Credo che pò 
recitare non ci sia un'eguale. Se si scalda qoi 
nella conversazione, che non farà ella in teatxo? 
Ammiro soprattutto in lei quel gesto si naturale, 
quel mnovere delle braccia, quell' accompagnale 
le sue parole coi movimenti del capo, de&eaani 
e fin delle spalle. È una cosa, che mi piace e 
m'incanta. 
Las. (Che tu sia maledetta ! può corbellarla di più?) 
Tog» Qualche volta mi muovo un poco troppo» 
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per dirla , ma è P effetto delia yirezza e del- 
l' età. 
Late. Certo, ella è gioyniisaniia . 
Tog» Oh, sono ormai veccHat (sorrìdendo con 

vezzo) 
Ltic. Quanto avrà ? Diciott' anni ? 
Tog'. Eh, sono ormai venti! 
Lae, (Con dieci appresso.) 
Tog. E ella non gK avrà ancora venti. 
Loie, Eppure sono suonati. 
Tog. (Lo credo anch' io.) 
Ltuc. E la bolognese? 
Tog. Chi sente lei, non ne ha diciassette. 
Imc, Oh, 10 glie ne do venli^altro. 
Tog. E colla coda. 

Lue. E il signor conte non dice niente? 
Tog. Sta li come una statua. 
Xjos. Io ascolto ed ammiro. 
Tog. Noi parliamo degli anni .. 1 suoi ^antì stf^ 

ranno ? 
Las, I miei?... Ventitré non Àniti; ^ 
T^og. ©h^carinol "ventitré?- * 
Lue. Mettetegli il dito in bocca, itedete, se ha 

messo i denti. 
Las. Mal giustizia per tutti. Se calano per voi, 

hanno da calare ancora per me. 
JTog. (Che galeotto!) 
Lue. Mi par di sentir gente. 
Las. Ecco la bolognese. 
Lue. Voglio andarle incontro • . ,^ 
Tog. Eh, resti cpii! Non si preiid«ìiÌ||gezioiìe di 

questa sorta di gente. 
Lue, Scusi. Vo'fare il mio dovere. £ vero, che 
questa mattina tutte e due lor signore sono state 
sedute, mentre io stava in piedi parlando. Può 
essere, se lo fanno, dM»qm na bex| fatto, nv^ ^ 



i94 L* IMPRESARIO DELLE SMIRNE 

mio paese ù lua la dviità. (va ad incontrare 

jàrmina) 
Las» Ve l*ha appoggiata a tempo, (a Tognina) 
Tog, È una rapedba, un' impertinc^iite} ch^ionon 

poMOfoilnxe. 

SGENA m. 
ANNINA ACCOMPAGNATA DA LUCREZIA, 

E DETTI . 



B, 



Tog, XJrava, signora Anninal EraTsmo impt- 
sienti di vedenri. 

jinn» Davrero? 

Tog, Finora a})biamo parlato di toì* 

jinn. Che cosa possono aver detto A mei 

Tog, Quello che meritate, (ad Annina) 

Lue Quello che le con^ene. (od ^murui) 

Las, Ed io ne soa testimone, {ad jénnina) 

Ann. Io non merito queste fineue. Elle son TOr 
tuose , ed io non sono che un'ignorante. 

Tog, Via, YÌa, troppa modestia. 

Ann, Dica , signor conte » l' amico non si è anco» 
sa Tedutof 

Las. Non è ancora comparso. 

Tog, W. turco P Parla del turco? L'aspettiamo an- 
che noi. 

Lue, Mi fa r onore di venir da me. 

Tog, Signora Annina, ha ella deciso? Va eOa si- 
curamente alle Smime? 

Ann» Se piace al cielo* 

Tog, (SKgnoc conte, die cosa vuol far di tre don- 
ne?) (piano al conte) 

hat, (Io non voglio lac niente di nessun» .) (pior 
no a Tog^^na) 

Tog, . Ma come... 

Lai. Zitto. Ecco il signor AU.Eiviene per cau- 
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m mia» e Te lo pcotesto, tìgnoce, ae fia £ toì 
nascono dei nuovi puntigli, lo ikocio andar ym^ 
e non se ne pada più. Chi di vcn ha hiaogno» 
t^ accheti a quel c^ io dico, e se la coodiaioii 
non tì accomoda, sappiate che per me poco o nul- 
la m'importat Vi sono cento donne, che preg»> 
no, e la m as si ma è già fissata : la prima di voi 
che parla, e n lamenta e fa strepito, sarà esclu- 
sa da questa impresa . 
Lue, ( Se egli non è bugiardo, io deggio easeve la 

prima donna.) 
Ann, (Conveirl tacere e rassegnarsi.) 
Tog, (Mi preme in ogni modo di andare alle Smirne.) 

SCENA IV. 

ALT, B DETTI. 

Las, V enite, ftgnor Ala.' 

Aà Star &tto? {al conu) 

lnu» Fatto niente. Ho piacer che siate anche toì 
presente al contratto. Ecco qui, queste tre signo- 
re desiderano tutte e tre venir con toì, e ciasche- 
duna ha il suo merito, 

Ati Star tre donne? 

La», Star sitto. Vi dirò il perchè. Seitta aoo»- 
acer la apesa, tì può esser hiogo per tutte e tre. 

Atk Se far tanto &T0I0 per prima e per secon- 
da, cosa fiur per tersa? 

La», Non ci pensate • La iena può impiegaiai 
per una tersa donna, se il fibcetto lo richiede ; e 
quando non ne ahbìaognin cIm due, l* altra in a- 
Uto da uomo fiucà V ulBina parte. 

Ann» Io no certo. 

Tog, Nemmen io, sicuro. 

La». Zitto . (alle tre donne) 

Lue» Pei me io non parlo» 
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^fi Conte , star tu patrcm . 
Las. Ed io tennmerò qaeftt^afTare. Signore, noi 
vogHamo per prima donna qadla die à fan e 
piace . Chi non m contenta paò m^bnese, e dà 

n raas^na non arra da peotinene* 
jià BraTO conte! Star braro. Per me iioo pulir. 
Las, Che la signora Togaina, e la aignoln Àimi- 

na abbiano dnnqne per questa Volta pafleaia. 

Noi abbiamo destinato il posto di primt te» 

aOa signora Lucreria. 
Tog, Ed io ho da soffrir qaesto torto ? (rm^ficata) 
Ann, Ed io ho da tacer senza lamentami? 
Las» O tacere, o partire. 
Tog. Parli ella, signor AH. 
Ann, Mi renda ella giustixia. {ad jiù) 
Ah Non parlar con me. Conte star impiesarìo, 

conte star padron. Benedetto star conte! 
Las. Io sono uno, die accomoda le ooee fàdlsMa- 

te. Via, signora Lncreaia, fisiecìa al signor AB il 

suo complimento. 
Lue. Ringrazio il signor impresario, ed il signor 

mediatore. Ma &Torisca in grazia, qual saia il 

mio onorario? (ad Ah) 
Ah Conte, conte parlar, [a Lucrezia ] 
Las. Quanto pretendereM)e la signora Lucretia? 
Lue, Vede bene... 
Las, No, parlate Hberamnilt. 
Lmc, a una primadonna, a una donna deOa mi< 

sorte, trattandosi di andare alle Smirne... 
Las, Alle corte. 

Lue, Vuol darmi meno di seicento secdiini ? 
Las, Il signor impresario non ne tuoI dare, che 

quattrocento . 
Lue. Scusi, signore, questa paga... 
Las, Basta cosi. La signora Tognina quanto do- 
manderebbe, se dovesse fare da prima donna? 
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'. Per me non sono interessata , e mi conleii- 
Tei.o 

Oh, se si tratta di usar generosità, son ca- 
lce anch'io, ed accetto i quattrocento zecchini . 
al eonte) 

Questa è fatta. 

BraTO conte, star bravo. 

B la signora Tognìna quanto domanda jier 
.ppto di seconda donna ? 
;. Bd io, signore? 

Ora non parlo con Toi. Verrà la vostra volta. 
« Mi destina dunque . . . 
. * O tacere o partire . Quanto domanda la si- 
lora Tognina ? 

Direi . . . almeno, almeno . . . 

Vi bastano dugento cinquanta lecchini? 

Non posso. Non è possibile. 

E voi, signora Ann ina? 

Aspetti, aspetti. M Viaggi pagati e quartiere? 

Ci si intende. Questo è per tutti. Gli ac- 
tute? 

Gli accetto, (mortificata) 

Bravo conte! star liravo. 

A voi, signora Annina. 
I. Per terza donna? 

E per ultima parte, se occorre . 
. Una virtuosa della mia sorte? 

Ne ho dieci, che mi pregano. 
. £ quanto mi vuol dare? [mortificata) 

Cento zecchini. 
. A una donna del mio merito? 

O dentro fuori . 
t. Pazienza! gli accetterò. 

Tutto è fatto . Tutto è finito . (ad Ati ) 

Bravo conte! tu meritar far Bassa, far Vi»ir. 

Ehi della locanda . ( \dene un servitore ) Por- 
OLDOKI T. III. 10 
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tale sul)ilo penna, caria e caìainajo. (i7 5erv.parl«) 
Faremo subilo le scritlure . 
Ijuc. e ^ando sarà la nostra partenza ? (al conte) 

JUti. Dite Toi, ngnor AB, quando credete dì do- 
ver partire? 

ylh Nave star alla vela Domattina voler partir. 
Tutta compagnia venir casa mia domattina bao- 
n'ora. Portar tutta roba per imbarcar peota, e 
andar bordo aspettar buon vento . 

1,'ts. Voi avete capito, (alle donne) E^ \i a- 
spetta domani di buon mattino. Oh ecco il ser- 
vitore. Favorisca, signora prima donna, venga el- 
la a sottoscriver la prima, (il Conte e Lucre' 
zia vanno ad un tavolino ^ che è in /ondo alla 
scena i ed il servitore porta F occorrente per i- 
scrivere, poi parte) 

Tog. povero signor ÀU I mi dispiace infinitamen- 
te per lei. Parlo sinceramente, aens' invidia e 
senz' interesse ) ma parlo per la verità. Ella ha 
una prima donna, che vuol far la rovina della 
sua impresa . Che cosa ne dite, cigpiora Annina ? 
Sentirà che canchero . Se quella donna incontra, 
voglio perdere un occhio . (ad AÙ, ) 

JITi Non star brava ? 

Tog. Che brava! E un' ignorantaccia , che non 
sa né la musica, ne l'azione. 

jinn. Sentirà , sentirà ; «commetto, che sarà ob- 
bligato a mandarla via dopo quattro giorni . 

A Ci Ma, conte no saver? 

Jttg. Eh, il signor conte la protegge, la mette in 
grazia, e corbella il signor impresario, perchè è 
di lei innamorato. 

Ann. Sì vede a[iertamente , e per causa di questa 
passione ha fatto a noi un' ingiustizia . 

Ah (Star possibile, che voler conte tradir?) 

Las. Questa è fatta. Venite, signore^ se volete, 
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a 8Ott06crì\ere anche yoÀ, (forte alle donne sUM' 
do al tavolino) 
Tog, Io, se facessi da prima donna, io potrei fa> 

re Im sua fortuna, (ad Ati e va al tavolino) 
Ann, Ella farebbe de' gran quattrini se si fidasse 

di me. (ad Aù^ e va al tavolino) 
Aà {pensa, -passeggia, smania , si liscia i nw- 
stacci, batte i piedi, e mostra la sua inquieta 
dine) 

Lue, Che cosa ha, signor Ali, che mi pare tui- 
Iiato? 

Aù Non saper, ayer dubbio; non conoscer ben 
malizia italiana, ma dubitar e «piasi pentir d'aver 
fatto quel che aver fatto. 

Lue, rerchè ? 

Aà Perchè pagar per aver gente bona, e dubi- 
tar, che musica Smirne deventar cattiva. 

Lue. Se parla por quelle due canterine, la com- 
patisco. In materia di musica non sanno quello, 
che si facciano, mancano di fondamenti ; sonooo- 
à cattive, éht non trovano refite nemmeno in 
tempo di carnovale. 

A fi Star compagne di te. 

Lue, Le domando perdono, sentire alle Smime 
il mio sapere e la mia bravura. 

A ti Mi non aver più testa. 

Las. Ecco qui le scritture formate e sottoscritte. 
(vuol dare le scritture ad A ti) 

Aà Non saper cosa far, non voler scritture. 

2ms, Bene, le terrò, le unirò colle altre , e ve le 
p<Mrterò domattina. 

Tog, Serva del signor Ali. Domattina per tem- 
po sarò da lei col mio equipaggio. SUa bene, dor- 
ma liene , e per domattina si ricordi di farci pre- 
parare la cioccolata, (parte) 

Ann, Cioccolata io non ne prendo. Ella avrà del 
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buon vino di Cipro: me ne prepari una bolli- 
glietta con dei biscotti, (parte) 
Lue, Con loro permissione. Io Vado od mio ca- 
merino a spogliarmi, perchè l'ora vien tarda. Se 
vogliono restare, sono padroni , li lascio in liber- 
tà. Serva, signor Ali. Domani di buon maUiiio 
sarò da lei. Signor conte, serva umilissima. (Wa) 

SCENA V. 
IL CONTE LASCA, ALI*, poi NIBIO. 

stra compagnia non istà male in donne, e te ave- 
te ad un prezzo . . . 

Jlà Conte, io aver paura , che tu per bella don- 
na me voler trappolar. 

Las. Mi meraviglio di voi . Che maniera è la vo- 
stra ? È questo il ringraziamento di quel che ho 
fatto per voi ? 

jdlì Conte mio, compatii. Non saper... Non 
aver più testai 

iVi^. Signori , una buona nuova . Ho fermato il pri- 
mo musico per sei cento zecchini, ed un secon- 
do per dugenlo. 

Las. Clii avete fermato per secondo? 

ISfib, Un certo Sgannarello . . . 

Las. Quello sguajato? Signore, non lo prendete, 
che è una caricatura capace di metter V opera in 
ridicolo, (ad Ali) 

JViò. Scu^,è forse migliore di Carluccio^ ch'ella 
prolegge, [al conte) 

lélì Musici non voler, (a Nihio) 

JVib, La scrittura è firmala. Non vi e più rime- 
dio, ed ho fermato e scritturato due tenori. 

Ali Senza ch'io saper? 

iVi6. Ma se domani si parte, non si potca diHe* 
lire. 
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Las. In cpiesto non )ia tuUo il torto .' 

\ib. Ed ho fennato tutti quegli operai, cVA 
ha veduto nella sua camera. 

4tk In tutti, quanti star? 

Nib. Ho fatto il conto ^ che saremo in tutti set- 
tanta persone . 

^lì Scialamanaeahaìà ! ( esclamazione alla 
tarca) 

N^ib, E tutti, pria di partire, domandano quattri- 
ni a conto. 

^h Quanto voler? 

Nib. Almeno, in tutti, cinquecento zecchini. 

^a Dar cinquecento diavoli, che portar tua ma- 
lora, (parte) 

Nib, ( Dica quello che vuole, il denaro è necessario^ 
Cento zecchini per me, e gli altri sparliti fra que- 
sta povera gente.) [penrte) 

IdU. Che imbroglio, che impiccio, che sciagura- 
to impegno è quello di un impresario! Io pratico 
i teatri , conosco e frequento i virtuosi e le virtuose , 
ma non mi è mai venuto voglia di mettermi alla 
testa di una impresa. Poveri impresarj, fanno fa- 
tidie immense, e poi cosa succede? V opera in 
tcna, e r impresario fallito. 
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ATTO QUINTO 

SCENA I. 
Camera neW albergo d^ Ah. 

CARLUCCIO IN ÀBITO DA VIÀGGIO CON PEL- 
LICCIA, STIVALI, UNA SCnRIATA,B£BBETTADA 

VIAGGIO, POI IL SERVITORE. 

Cari, \J dì casa . O di casa . (facendo strepUo^ 
e battendo la scuriata) Donuono ancora? Che 
baronata è questa? Si parte, o non ai parie? 

Serv. Che diavolo di rumore? (a Carhiecio) 

Cari, Chiamo, chiamo, e nessun mi risponde. 

Serv. Dica piano, signore. Lasci donnire i £3R- 
stieri, che dormono. 

Cari, Il turco è svegliato? 

«Se/v. E sregliato, ed è uscito fuori di casa. 

Cari, Portami il cioccolato con del pane arrostito. 

Serv, E dove vuol , che Io prenda ? 

Cari, Che non vi è cioccolato ? L' impresario non 
ce l'ha preparato? Prendilo alla bottega. 

Seri^. E chi pagherà? 

Cari. Pagherà F impresario. 

Serv, Scusi , non mi ha dato questi ordini . 

Cari, Pagherò io. 

Serv. È ancor di buon* ora, la bottega non è aper- 
ta, quando si aprirà farò venire il garzone. 

Cari, Ma io non posso aspettare. Son di stomaco 
delicato, ho tralasciato di far colazione per venire 
di buon' ora da quest' asino d' impresario . . . Guar- 
da se e' è qualche cosa nell' osteria . 

Serv, Signore , questa non è osteria , ma è locanda. 

Cari, Maledette siano le locande, ed i locandieri! 
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Fanno gli osti e noa vogliono che si dica otl»- 
rìa. P<Hrtami da mangiare. 

Sen^. Io non so cosa darle, e non le porterò niente. 

Cari, Ti do un calcio . Ti do la scuriata a traverso 
la fàccia. 

iSert^. Mi fa ridere ! Cosa tuoI fare in oa-re della 
scaiiata e degli stivali ? 

Cari. Animale! I pari miei non viaggiano senza 
stivali ; e colla scuriata terrò i marinari svegBati . 

Serv, Badi bene che se farà il pazzo in nave , la 
getteranno in mare. 

Cari, Asino. 

Sen^m Non istrapazzi, che cospetto della luna, a 
iMBtonar lei mi parrebbe di bastonare un sacco. 
(con /orza) 

CarL Bla, caro amico, non posso più; ho bisogno 
di ristorarmi, portatemi falche cosa per cortesia. 

Sav. Oh, se parlerà cosi, è dìiTerente lYado subi- 
to a servirla • 

CarL E che cosa mi porterete? 

Serv» Un bicchier d'acqua tepida. 

Cari. Dell*ac<{ua ad un par mio? 

Sen^» Non ho altro da darle . Se la vuole la pren- 
da , se non la vuole la lasci . {parie ) 

SCENA II. 
CARLUCCIO, POI MACCARIO . 

CarL JL/ove si sarà cacciato quell'animale di 
Nibio? Scommetto che egli è a &r la corte a qual- 
die virtuosa. Invece di venir da me... in vece 
di poirtarmi il primo quartale anticipato, come 
mi aveva promesso. Corpo di bacco! ho dovuto 
sortir di casa avanti giomo pei evitare la folla 
de* creditori. 

Maee» {Afaceario da yia^oeon un eaUtvo pa- 

r 
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strano) (Che cosa tqoI dire questa slrayagaim? 
Non si Tede ancora nessuno? Son suonate le 
quindici, e non si Tede... Oh! ecco qui il so- 
prano . ) 

Cari, Scliiavo, signor Maccario»' 

Macc. ATCte Tedulo l'impresario? 

CnrU È fuori di casa quell'animale. 

Macc, E Nihio ? 

Cari. Non è ancora comparso. 

Macc, Mi pare che aTrdihe dovuto iroTaià q^ii 
prima degli altri. 

Cari. Il quartale ve l'ha dato? 

Macc, Non mi ha dato un quattrino. M'aliai «li 
buon'ora, andai da lui, e mi hanno detto che e 
uscito prima del giorno, ed io prima di paiUre 
ho bisogno di qualche denaro . 

Cari. ATCte qualche debito, non è vero, pover'uomo? 

Macc, Si signore. Chi non ha debiti, non ha de- 
dito. I del)ìti non guastano il galantuomo. 

Cari. (Cosi dico ancor io.) 

Macc, E prima di partire ho da comprar qualche 
libro, di cui posso aver bisogno. 

Cari. E di quai libri Tolete Toi provTedenri ? 

Macc. D' un Metastasio, d'un Apostolo Zeno, delle 
o\ìQit del Panati, e d'una raccolta di drammi 
Tccchi, e soprattutto d'un buon rimario. Alle 
Smirne Toglio lavorare di buon cuore. Farò dei 
libri stupendi. 

Cari, De' libri impasticciati. 

Macc. Caro signor Carluccio, voi sapete chi sono. 
Con i miei pasticci, Toi sapete eh' io senro al vo- 
stro bisogno. Voi non aTCte che due arie, cantate 
e ricantate , e le mettete in tutte le opere , nelle 
quali voi recitate, e sapete quante volte mi avete 
fatto cambiar le parole a queste due arie eterne. 
Mi ricordo aaco]:a di quell'aria, che mi faceste 
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camhiare per Genova. Non mi deste tempo a pen- 
sare, e per rimare cielo con ruscello ^ mi faceste 
lasciare un elle nella penna . 

Cari. Oh oh, di questi arhitrj toì altri poeti tc 
ne prendete quanti volete! 

Macc, B vero che le licenze poetiche sono permesse. 

CarL Ecco la bolognese . Chi diavolo è quella gè nte 
che viene con lei? 

Macc. La mamma, suo fratello ed il servitore con 
i cani. 

SCENA III. 
ANNINA DÀ VIAGGIO, UNA VECCHIA, che va 

A SEDEBE NEL FONDO DELLA SCENA, UN GIO- 
VANE MAL VESTITO, ED UN SERVITORE CON 
LIVBEA CON DUE CANI LEGATI CON UN NASTRO, 
E DETTI . 

Ann. XjL quel eh' io vedo, io sono la prima . Se 
sapeva così, sarei stata in letto ancora un' oretta . 

Cari. Quando ci sono io, che sono il primo so- 
prano, ci potete essere anche voi. 

Ann . Cosa fanno che non vengono queste due sgua- 
iate? Si metteranno il belletto . Io sono una bestia, 
per non fare aspettare non mi sono nemmeno ac- 
conciata . 

Curi, Chi ha da venire? Chi sono quelle che si 
fanno aspettare? 

Macc. L' Acquacedrata ja, e la Zuecchina. 

Cari, È egli vero, che voi fate l'ultima parte? 
(ad Annina ridendo) 

Ann. Andiamo a sbarcare alle Smime, e là la di- 
scorreremo . Per ora ho dovuto ingojar questa 
pillola amara ; ma quando saremo di là dal mai« 
vedranno chi è l' Annina Bolognese . 

Cari. Avete ragione. Voi non siete pei Cave V ulr 
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lima parte. Io vi sosterrò contro T impresario, e 
contro tutto il mondo, e se vorranno oppocó a 
cpiel che io dico» e a quel die io Toglio, giuro da 
quel ch'io sono, che manderò I* opera a tetra* 

SCENA IV. 

TOGNINA DA VIAGGIO CON tJN CANE IN BUC- 
CIO, ED UNO LEGATO CON UNA GOBDICELLA, 

PASQUALINO CON yabis sgatolb e fagot- 
ti, E DETTI. 

Tog. X2iccomi . Dov* è V illustrìssima signora pri- 
ma donna? Sono stata hen pazza io a venire pri- 
ma di lei. Questa gran signora tuoI .farsi aspet- 
tare. Dov'è r impresario? Dot* è Nibio? DoTe 
sono i quattrini? 

Macc. It impresario non e* è, e Nibio non si veik. 

Tog. Che imperlinenza! Non mi hanno nemmeno 
mandato la gondola . Per la gran paga che mi dan- 
no! Per venire ho dovuto spendere trenta soMi 
del mio. 

Pas, Via, per trenta soldi non vi fate scorgere. 

Tog, Tacete voi, e badate alle mie scatole. 

Cori, Che cosa vuol dir questo, signora, die voi 
non fate da prima donna? [a Tognina) 

Tog. Che dite, eh? il bel conto che si fa oggi del 
merito! Quest' impresario selvatico, quel caro si- 
gnor conte Lasca mi hanno fatto questo torto pet 
causa di quella sgnajata. 

Cari, Per la Fiorentina ? 

Tog. Signor si. Per quella gioja. Mi vien voglia 
di stracciar la scrittura. 

Cari. Non temete niente. Troverò io la maniera 
di umiliarla, e di escluderla. Dirò, che io non 
voglio cantar con lei. 

Tog* Se tì è qualche duetto, sapete quel eh' io so 
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fare . Se lo cantiamo insieme , faremo innamorar 

tutto il mondo. 
Ann. Se abbisognano dei duetti , io ne ho dnque 

o sei di superbi. 
Tog. Scusatemi, signora, toì non c'entrate. Voi 

siete 1* ultima parte. 
Ann. O 1* ultima o la prima, ci parleremo. 
Tog, (Guardate, non ha rossore a mettersi con 

noi.) {piano a Carluecio) 
Cari. Io sono il primo soprano, e Toglio la prima 

donna a modo mio. 
Pas» Caro amico, tì consiglio per ora di non fai 

rumori. 
Cari. Come c'entrate toi nelle mie pretensioni? 

Siete fané geloso? Oh questa è bella 1 Voi fate al- 
l' amore in casa, ed io lo TO*far sulla scena. 
Tog. Signor si; Togliamo fare quel die Togliamo. 

(a Pasqualino) 
Pa$. Io sono stanco di tener qoest* impicci alle 

mani, {getta in terra tutte le scatole) 
Tog. Guardate che animalacdo I Prendete su quelle 

8cat(^e. (a Pasqualino) 
Pas. Kb sono stanco, {con disprezzo) 
Tog. Prendete Toi, signor Maccario. (con impe- 

riosità ) 
Macc. Io? {con meraviglia) 
Tog. Guardate che meraTÌglie! Potreste bene in- 

comodarTÌ . Siete Tenuto tante Tolte a desinar 

da me. 
Macc. (Andiamo alle Smime «. Voglio senrirla come 

Ta. Buie, arie, tutto catliTO. Tutto farò per di- 
spetto.) 
Tog. (Povero e nipeibo.) Qod gioTane, fatemi 

il piacere di raooo^ere queUe scatole, {al servi" 

iore di Annùta) 
Ann, Si faccia lerTire dal mo lerTitoce. ( a Tog. 



i48 L'IMPRESARIO DELLE SMIRNE 

e prende per il braccio il servitore , e lo tira 

lontano) 
Tog, (Indegni quanti siete! Quando saremo alle 

Smirne...) {rammassa ella le scatole) 
Cari, Oh, ecco la Fiorentina! 
jAnn, È ora, è ora davvero 1 Si è eUa bene stuo 

cata? Si è bene imbellettata? 

SCENA V. 

LUCREZIA DA VIAGGIO CON UN CANE, UN 

SERVITORE CON un pappagallo , ed ci 

GATTO, E DETTI. 

Lu. Serva cu .™3Ì«„„H.Pe^o.^. 
Mi hanno forse aspettato? 

Cari. Niente, la mia cara gioja, la mìa dea, ^ 
mia principessa. Voi siete la prima donna, e po- 
tete farvi aspettare . 

jinn, ( Credo eh' ei la burli . ) 

T'og. (Si si, la prima donna! Quando saremo alk 
Smirne!) 

j4nn, (Oh maledetta! H pappagallo!) 

Tog. (La gatta!) 

Lue. L' impresario dov' è ? 

Macc. E sortito, e non è ancora tornato. 

Imc, Perchè farmi venir (pii ad aspettarlo? Pni^^ 
d' andare in mare voglio sapere un poco quale 
abbia da essere nella nave il mio posto . 

Tog, Oh , prenderà per lei un bastimento appo* 
sta, una nave da guerra! 

Imc. Non ho parlato con voi, signora, e non tì 
rispondo . 

Cari, "Pei me voglio la camera del capitano , e n» 
contento di dividerla con voi. (a Laicrezia) 

Imc, Sarà bene, che stiamo vicini, 

CarL Senza dubbio. 3iete la mia prima dona< 
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s«-'te la mia regina ; noi dobbiamo star lontani dalla 

turi» volgare. 
i^% (Dite davvero?) (piano a Carhiccio) 
^^rl. (Non dubitate.) (a Topina) 
^m. (Parlate sul sodo?) (piano a Carluceio) 
^arl. (Non temete, sono per voi.) (ad Annina) 

(Ah, tutte queste virtuose sono incantate del mio 

gran merito e della mia bellesxa!) 

SCENA VI. 

NIBIO CON UNA QUÌJ7TITA* DI PERSONE 
INSERVIENTI AL TEATBO, B DETTI. 

-tflb. Juiococi qui tutti uniti. 
òiacc. Signor Nibio, quattrini. 
CarL II mio quartale, (a Nib,) 
7og. Denari , padron mio . ( a Nibio) 
Jinn. I denari, che mi avete promessi, (a Nih.) 
Juic, Vi ho aspettato in vano. Doye sono i quat- 
trini? (a Nibio) 
Pa$, Se si ha da partire ci tuoI de* quattrini, (a 

JSibio ) 
Nib. Ma via non mi mangiate . Quattrini , se non 
roe ne danno, non ne posso dare. A^ttateFim- 
liresarìo, e darà a tutti quel che ha promesso . 
Cari. Dove è andato costui? 
Nib. Mi sono informato; mi hanno detto» che è 
stato veduto col conte Lasca, e poco possono star 
a ritornare. 
Iaic, Ma che diacine faranno? Dorè dii^ine sa- 
ranno andati? 
Nib, Io penso t che siano andati dal hanchiere a 

pigliare il denaro. 
Tog, E aspettano a quest^ora? 
CarL Questa è un' impertinenza . 

T. III. 10* 
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SCENA ULTIMA. 

IL G. LASCA, E DETTI. 

Las, O chiavo di lor signori. 

Nib, Dot* è l'impresario? 

Cari. DoV è questa bestia d'Ali ? 

Tog. Viene o non viene? 

Ann. Si parte o non si parte? 

Iais, Mi rallegro di vedere questa beUa compagnia 
pronta, unita e raccolta. 11 signor impresario sa- 
luta tutti , fa il suo complimento a tutti, e mi 
ha dato questa borsa con due mila ducati, perchè 
io ne fàccia il comparto, e a tutti uè dia a pro- 
porzione. Spero che ognuno sarà contento, (ciò- 
Bcheduno allunga le mani) Ma piano; pnDt 
oh' io distribuisca il denaro deggio informarvi (li 
un'altra cosa. Il signor impresario, stordito, a^ 
faticato dai musici, dal sensale, dal poeta, e da^ 
Gperaj, la notte scorsa non ha potuto dormire. 
Vegliando e ripensando, ha presa la risoluzione £ 
sacrificare le spese, che ha fatto (are alle Sm'une; 
manda questi due mila ducati in regalo alla com- 
pagnia; ha profittato del vento favorevole, ed è 
partilo per le Smirne . 

Tog. Oh, maledetto impresario! 

Ann. Oh, cosa mi tocca a sentire! 

Laic, Fiautare cosi una donna della mia sorte? 

^ib. Presto , signor conte , principiate a dividere 
i due mila ducali. 

Cari. Cinquecento per me. 

Macc> Ricordatevi, che tuld ci abbiamo a bagnar 
la bocca, {al conte) 

Las. FigHuoli miei, di questo denaro, se è divi- 
so in tanti , poco a ciascheduno può toccare . Sen- 
tite una mia idea, una mia proposizione. Lo te^ 
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rò k) in depoeito; ci servirà di fondo; toì farete 
una società, si farà un'opera di quelle che dicon- 
si a carato. Ciascheduno starà al bene e al ma- 
le. Se onderà bene, dividerete il guadagno; se an- 
derà male, spero che non ci rimetterete del vostro. 

€^arl. Io ci sono, e basto io solo per la fortuna di 
quest' impresa . 

2mc, Io sono la prima donna . 

7og. Se siamo a carato ^ io sono anziana, e k 
prima voglio esser io. 

-Ann, Ora non siamo alle Smime , e la cosa non 
deve andar cosi. 

Zias.A monte tutte le gare e le differense. Che la 
compagnia resti come è^ e come era già stabilita. 
Se così non si accorda, intendo die la società sia 
disfatta, e come io ebbi dal turco 1* arbitrio, e la 
fiutila di di^rre a modo mio di questo denaro, 
ne &ro qnelP uso che mi parrà, in favore di chi 
sarà più docile, e punirò i prosontuosi. 

Imc. Per me, mi rimetto sì signor conte . 

Tog, Io non guasto; non voglio che dicano, ch'io 
SQSi difficile. 

jittiu Ci riportiamo alla cognizione, ed alla bontà 
del signor conte. 

Pag, Voi mi conoscete, e mi raooomando alla vo- 
stra protezione . ( al conte ) 

^ib. Farò io da direttore, se vi contentate . 

T'og, La signora Lucrezia è mia buona amica. 

Ann. Non vi sarà che dire fra noi. 

Iaic. Si, viveremo in pace. Ecco un bacio. 

Jtnn. Beco un bacio, {tutte e tre si baciano) 

Tog. Un bado. 

Lmm, Cosi mi piace, cosi va bene . Spero, che sta- 
rete in pace, e che tutti contribuirete per il co- 
mune interesse. Ecco la differenza, che passa fra 
un teatro a carato ^ e quello d' un impresario. 
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ran disgrafia e per nna moglie Tavere un marito cli- 
sordinato , ma fjuesta disgrazia suol divenire ancora mag^ 
giore , quando manca nella consorte quella prudensa, cb« 
in simili casi h necessarissima . 

La gelosia , i rimproveri , le iavettive non &nno , che 
indispettire , ed irritare gli animi maggiormente , e in 
luogo di muovere a compassione , non inspirano , che 
odio , ed ostinatessa . 

<Voa hj che una donna onorata, e molto meno nna 
dama , abbia da tollerare tranquillamente i torti , che dal 
aarito gli vengoii fatti , e da trattare con amicizia una 
persona, che intorbida la pace della sua famiglia : ha 
da rercare di rimediarvi, ma con prudenza. 

L^ooflko ha un certo grado sopra la donna di anto- 
ritk y e preferenza , che non soffre di essere da lei cc>r- 
trtlo, quando T amore non gli faccia esser care le cor- 
linoni. 

Se qaett^ amore vien corrisposto , la cosa e facile, ed 

il marito non può essere , che compiacente . Ma s^ei non 

ama la mo^e , ed è da qualche adira passion prcvenu* 

to , convien , che la donna conservi V anetto , ed adope* 

li la prudenza. 

Questa è queDa virtù , che costituisce la MOGLIE SAG- 
CIA , questa è quella virtù , di cui ho arricchita la mia 
ftOAAUlLA., per esempio deHe donne prudenti , e per con- 
Corto delle misere triI>olute. 

Odiosi un po^ troppo compariranno i caratteri di BEA- 

TmrCB, e di OTTAVIO. Ma Dio volesse, che non ve ne 

^•ossero al mohdo di simili , e di peggiori . L*' azion del 

■^^leno è barbara , ma abbiamo pur troppo degli csem- 

1»Ì dì tale barbarità non lontani dal nostro secolo. Le 

lioni acciecano , e P uomo cieco e capace di tutto . Sa- 

Ace è r artifizio, con cui si conduce Rosaura per im» 

»ictosire il marito , e per far arrossire la sua nemica ; mH 

le tagacità h condotta dalla prudenza , e le fa òttcne- 

■^B Q premio della bontà , dell^ amore , e della tolleran- 

^^ * Co marito guadagnalo per questa strada , convin- 

^^^ t ed illuminato con tal condotta , si può credere real- 

■■*«ote pentito , e totalmente cangiato , e ciò , che non 

^^stUiero ottenuto ne le querele ^ ne i rimproveri , ne 



i maneggi , consegmscc perfettamente la virtù , la do- 
cilità, la prudenza. Questa Commedia sarebbe una le- 
sione troppo morale per un Teatro ^ se noi^ fosse adonu!' 
ta di un competente ridicolo. Gli SGR0<ÌCHI focnuno 
un episodio altrettanto vero , quanto giocoio , e i SWfìf 
neU^ atto , che contribuiscono air intreccio . ed alU a- 
tastrofe deUa ra)BprefeiitasÌMiBy diverUHio T «ditole) e 
conservano il loro jpcoftit^ctrattere • 

Cosi ho pensato , du^^ddiba essere , nelP atto di com- 
porre quest^ opera . Farmi di pton mi euexe totakaeiite 
ingannato . Fu ricevuta^ attesta Commedia felicemente 
dsd pubblico , e ne rinuii contento . Alcuni hanno cri- 
ticato il veleno, ma finalmente non ne proviene, che 
buon effetto , quantunque V intenzione fosse cattiva. Io 
rappresento le azioni umane, ne sono si scrupcdoso in- 
toi-no ai precetti, che mi sennbra di poter alterure. 



JPERSON AGGI 

/UoNTE OTTAVIO. 

La CONTESSA ROSAtJRA, sua moglie. 

La MARCHESA BEATRICE, semta dal Conte 

OTTAVIO, 
LELIO \ 

^»^,^«T^^ ? amici de suddetti . 
FLORINDO / 

PANTALONE de' Bisognosi, padre della cantei- 
sa ROSAURA, 

BRIGHELLA, servitore del Conte OTTAVIO. 

ARLECCHINO .servitore della Marchesa BEA- 
TRICE, 

CORALLINA, camcr/cra della Contessa RO- 
S^URA, 

FALOPPA, servitore di LELIO, 

PISTONE , semVore di FLORINDO. 

Un altro SERVITORE della Marchesa, 

Va aUro SERVITORE del Conte OTTAVIO, 
che non parla. 

La scena si fiuge in MontopoU . 



LA 

MOGLIE SAGGIA 

ATTO B RIMO 

SCENA I. 

AnUeamera nel palazzo della marchesa Bea- 
i/ice ^ con una tavola in mezzo con bocce di 
inno^ e biitehieri. 

BRIGHELLA, ARLECCHINO, FALOPPA, t 

PISTONE INTORNO ALLA SUDDETTA TAVOLA, 
CHE BEVONO. 

jirl, Oalute, patroni. (6ei^e] » 

ISrig, Viira, compare Arlecchin. (bes^e) 

Pi*. Et viva, (betfe) 

M^aL Che possiate viTere tanti anni, quanti bic- 

diierì di Tino ho beTuto in tempo di Tita mia.. 

{he^) 
Ari, Grazie , patroni . Ettì va ^ e che la vaga. ( beve") 
3rig, Paesan, questo l'è un hon vin. (ad Ari,) 
ArL Eh , mi non son gonzo , l' è dei me)o che sia 

in cantina. Oe, l'è de quel che i beve de là in 

taTola della patrona. 
Brig, BraTO, cussi ra ben . Gode i patroni^ gode- 

mo ancora nu. Alla vostra salute, (beve) 
Fai, Il mio padrone si beverebbe il mare, se 

ibaie Tino. 
Pie. E il mio per mangiare non la cede ad un pa- 

raailn. 
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Brig, El mio el magna poco, el Beve loa 
r è rabbioso co fa una lieslia . 

Ari, Per questo ghe piaae la me pttxon 
anca eia F è stùzosa come una yespa . 

Fai. Si, Toi dite bene. D signor omti 
padrone Tostro colla signora marchesa 
padrona vostra fanno ali* amore come i 
Brighella, e ad Arlecchino) 

Ari, Anca el conte Ottavio colla ma | 
cussi, el grida sempre. 

Brig. làh per altro una bella Tergogni 
8Ìor conte me patron vegna qua a dds 
signora marchesa, e el &zza desperar e 
rera siora contessa Rosaura so mujer, e 
na come un agnello. 

Pis, Sapete la cosa com' è ? H tosM 
pentito di aver sposato la figlia d* un 
L'ha fatto per amore, e adesso che i 
conosce che ha latto male. 

Brig. £1 doTCTa pensarghe avanti. Finali 
Pantalon l' è un mercante ricco e civìl 

Ari. El to patron Pha fatto mal a no 
me patrona . ( a Brighella ) 

Brig, Perchè ? 

Ari. Perchè i è ralibiosi tutti do, e ^ 
sto una uova razza de rospi . 

Brig. £ la mia patrona V è tanto bona < 

Pis. n mio padrone, il signor Fiorini 
nosci? (a Brighella) 

Brig. Oh, se lo conosso! 

PÌ9. Oh, quello è una buona limosina 
per tutto, vuol saper tutto, e poi neU< 
conta tutto, e fa commedia di tnlti . 

Fai. Ed il mio padrone mangia e beve 
e da quello, e fa V adulatore . 

Pi$. Tale e qual come il mio , fa V ami 
e poi gli sbefTa. 
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Fai. H mio è una raxza bella e buona . 

Brig, £1 mio r è un diavol, noi se poi 8q[>portar. 

Ari, £ la me patrona! Maledetta! L'è insatanaasada. 

Brig. Orsù beremo. Alla estirpazion dei patroni 

cattÌTi. 

Ari, Alla conservazion dei salarj. 

Pi$. Alla salute della libertà. [tutU hcvono) 

SCENA n. 
LELIO , FLORINDO da una cameba, 

E DETTI. 

lei, X aloppa. 

^^lor. Pistone. (tutU sbalzano) 

(FaU e Pis. vanno ad accendere le lanterne) 
FloTm ■ Andiamo. 
Ari, Comandela torzo? (i) 
XeZ. Non importa . 
Ari, Serritor umilissimo. (Manco fadiga, e piìi 

sanità.) (parie con Brighella) 
Lei. Che yì pare di questa cena? 
Fior, Per essere stata improT^isa non tì è male. 
Xiel. Tutta roba cattiTa: 
Fior, La marchesa spende, ma è mal serrila • 
Lei. Non vi era saWaggiume . 
Fior, £ quella zuppa ? Pareva nell' acqua . 
Jjel. Non mi è dispiaciuto quel pasticcio. 
Fior, Si, me ne sono accorto j l'avete mangiato 

mezzo. 
Lei, £ voi il resto . 
Fior, Noi d siamo portati bene , mentre gli amanti 

rabbiosi taroccavano. 
Lei, Che pazzo è quel conte Ottavio! 
Fior, £ la marchesa non è più savia di lui* 

(i) La torcia* 
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Lei, Fanno impaxsire quella povera conlessa Eo' 
saura. 

JP*/or . Sud danno , non doTiera sposare un caTalìeie' 

XécL Ilo giuoco eh* ella se ne sta laTorando, meo- 
ire 3 marito si diverte. 

JF'lor. Andiamola a ritrovare? 

ZjcL SLjmdiamo. So che il conte Ottavio hi 
del pnnlìb vin di Canarie. 

F'ior, Con questi paui-è il più bel divertimento 
del mondo. 

Lei. E chi vuoi godere bisogna secondarli. ' 

F'ior, Oh ! sempre . Ecco i nostri servitoci col Ia« 
mt. Andiamo^» 

SCENA IIL 
FALOPPA, E PISTÓNE colle lantebni, 

E DETTI. 

Fior» U allt Antessa Rosaura . ( a Pistone ) 

JLel, Si, dalla Contessa, {a Faloppa) 

Fior, Già il conte Ottavio non partirà di qui 

cosi presto. 
Lei, Avete veduto con che cera brusca ci gaai* 

dava? Volea restar solo. 
Fior, E noi andiamo a tener compagnia a sua moglie» 
Lei, . Oh , s' ella non fosse cosi scrupolosa I 
Fior, Ehi chi sa? 
Ztel. Bravo. Sempre sperare. 
Fior. Sperare, ma non ispendere . 
Lei, Oh, carol Andiamo, {tutti partono) 

SCENA IV. 
ARLECCHINO, e BRIGHELLA. 

Ari, VJaro camerada, sa che i è andai via,de- 
me ima man a desparecchiar. 
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j. Si Tolentiera. Aspetta, sto TÌn no toì che 
Ta3a de mal . {beve) 

Presto, presto, TÌen zente;portemo via tut- 
. (portano via la tavola) 

SCENA V. 

OTTAVIO, E DETTI. 

B. :=*4r 
rìghella. 
-. Sior. 

Aocendi. 4 

'. La servo, {parte) 

Sia maledetto il punto, di' io venni ia ffim 
I casa. 

SCENA VI. 

BEATRICE DALLA e AMEBA, B DETTI. 



A. 



L XXrlecchino? 4 

Siora. 
U D lume . Voglio andare a Ietto . 

Gnora n . (parte) 

Si va a letto presto cpiesta sera . 
L Che cosa volete eh' io faccia sola come una 
ttia? 

Io vi lasào sola per non vedervi andare sul- 
{ime. 

!. Non anderei sulle furie , se non vi alteraste 
r niente. 

Ma ctfrte cose non le posso sof&ire . 
!. Né io certe altre. 

Che Qi» abbiamo ? [guarda V orologio ) Quat- 

ore. 

!. Il mio da camera non fa che tre ore e messa. 
Sarà così, il mio va presto. 
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SCENA VII. 

BRIGHELLA con lanternone, ARLECCHI- 
NO CON LUME, E DETTI . 

Brig, Oon qua, sior. 

Ou. Vattene, è ancora presto, (a Brighella) 

Brig» Che smorza? 

Ou. Sì. 

Brig. Recipe, un' altra bozza de vin. (smorstf} t 

parie) 

jirU Gomandela? (a Beatrice) 

Beat, No, no, Tattene, ti diiamerò. 

jérL Pazienza. A revederse all^alba. {parie) 

Ou, Sapete pure quanta stima ho per Yoi. 

Beat. Se avesle della stima per me, non mi fiue* 

ste arrabbiare. 

Ou, Ma se non volete ascoltarmi. 

Beat, Se dite cose che non si possono tollerare. * 

Ou. Dunque io sono un pazzo, {alteralo) 

Beat. Ecco li, sul^ito si altera. Con voi non < 

può parlare. Siete una bestia. 

Ou. Sì, sono una ])estia. Brighella, [cfiiama] 

Brig. Sior, 

Ou, Accendi subito 

Brig. (Fumo in camin.) (parte) 

Beat. Cose, cose, che se avessi due teste me o 

taglierei una. 

Ott, Dico cose che non sì possono sofirire. 

Beai, Eh, andate al diavolo. Arlecchino, (c/uaw 

Ott, Brighella, [chiama) 
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SCENA VIE. 
3RIGHELLA col lume, ARLECCHINO, 

E DETTI. 

ai, Jl resto il lume, {ad Arlecchino) 
!. Andiamo, (a Brighella camminando per 
■mdanene ) 

L (Mai in horasca.) (parte) 
ai. Bella creanza! (ad Ottavio) 
{. Chi non sa, che cosa si dica, non 8a nem- 
meno- cosa si faccia. 

aL Che signor delicato! Bisogna pesar le parole. 
l, E con lei bisogna misurate i termini . 
aL Bel cavaliere! Si picca con una dama. 
^ B/Ia sempre , sempre . . . 
•ai. Eh, yia, che siete volubile. 
t, O voi, io. 
7. Son qua. (col lume) 
tat. Io non fo quelle scene che fate Toi . 
i. Signora mia, perdonatemi; toì non vi co- 
noscete.. 

rat. Oh, oh, se tì vedeste voi neUo specchio . 
IL Ah, maledetta la mia collera! 
•ai. Anch' io sono un poco calda di temperamen- 
to, ma voi mi superate assai. 
U, Sapete perchè sono rabbioio, impaaiente? 
Ve loJirò io... Va via. (a Brighella) 
rig. Che smorza? 
IL Si, va via. 

'•ig, (Manco mal, finirò la boua.) (parte) 
eat. Via, parlate: va via. (ad Arlecchino) 
rU No la voi? 
eat Va via, asinaccìo. 
ri, (Oh, die maniera soave!) (parte) 
tu Sapete perchè son ra]>bioso ? Peccaè vi amo t 
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Beat. Vostro danno ; non dovevate sposar colei . 
Ou. L'ho sposata, e non vi è più rimedio. 
Beat. Sapete pure ^el che vi ho delio prima che 

la sposaste. 
Ou. Ero cieco. 
Beat Chi tì aveva accecato? 
Ou. Non so: nn fanatico amore. 
Beat. Vostro danno, torno a dirvi; godeteveh. 
Ou. Ah, marchesa, pietà. 
Beat. Che pietà ? Che cosa volete da me ? ( aUerata] 
Ou. Via, via, non mi mangiate. 
Beat. Sono una donna onorata. 
Ou. Non mi mangiate, vi dico. {aUerato) 
Beat, Ecco li, subito alza la voce. 
Ott, E voi niente . 
Beat. Io sono in casa mia, posso dir quel che to* 

glio. 
Ou. Ed io ... ed io ... me n' andrò. 
Beat, Andate. 
Ou. Sia maledetto! 
Beat. Maledetto voi . 

0«. Brighella. I (,ft,„mano) 
Beat Arlecchino. ) ^ ' 

SCENA IX. 

BRIGHELLA, ARLECCHINO, £ detti. 

Brig. J-Ja comandi. 

Ari. Son qua. 

Ott. Andiamo via. (a Brighella) 

Beat. A letto . ( ad Arlecchino) 

Brig. Volela, che impizza? 

Ott. No . Andiamo. Schiavo suo. (parte con Brig-) 

Beat. A rotta di collo . 

Ari* Volela el lume? 
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^^at Voglio il diavolo che ti porti . {part4f) 
^rl. Oh , maledetta ! ( parie ) 

SCENA X. 

Camera della contessa Rosaura con lumi, 

LA CONTESSA ROSAURA CON UN LIBAO IN 

MANO, POI CORALLINA. 

Ros, jLjLh! pazienxft. (siede, e legge) 

Cor, Signora padrona, avete sentito l'ore? 

Ro9, Si, le ho sentite. 

Cor, Quatti' ore , e il padrone non si vede . 

Roi. Non è tardi, verrà. 

Cor. Si, si, verrà. Volete axtdaze a cena? 

Rò$» No, aspettiamolo. 

Cor, Eh, il signor conte avrà cenato. 

Ro8, Dove ? 

Cor, Oh hella! Dalla signora marchesa . 

RoM, Credi tu, che ci vada firecpientemente dalla 
marchesa Reatrice? 

Cor. Io credo che vi sia a tutte l'ore. 

Ros, Come Io puoi tu credere? 

Cor, Domandatelo a Rrighella mio marito^ e lo 
saprete. 

Ros, Ahi pazienza, (si mette a leggere) 

Cor. Eh, signora padrona, siete troppo Kuona • 

Ros, Ma che vorresti tu eh* io facessi ? 

Cor, Dite r animo vostro. 

Ros, Il conte va in collera per niente, lo sai pure. 

Cor, E per questo avete paura? 

Ros, Quando va in heslia , mi fa tremue. 

Cor, Oh, s'egli avesse a fare con me, non mi la- 
scerei metter i piedi sul collo. S'egli alzasse 1» 
voce tre tuoni, ed io sei . S'egli alzasse le mani, 
ed io più alte di lui* Brighella mio manto fa » 



■^ 
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mio modo, e di me ha qualche soggezione ; per 
altro starebhe fresco. Oh, s'egli ayesse un'ami- 
cizia fissa, come il signor padrone, la yonem- 
mo Tcder bella. 

Ros, Orsù, bada a te , e lasciami leggo». 

Cor. Leggete, non parlo più. Compatitemi, si- 
gnora padrona, parlo per amore, e non so<jadl 
eh' io mi dica . 

Ros, Se mi vuoi bene, non mi parlare di certe 
cose. 

Cor, È stato picchialo. 

Ros. Va a vedere chi è. 

Cor. Subito . Cosi le yaaeììbeto le mogli gK oc* 
mini vagabondi . Essi a spasso, e la moglie a cir 
sa. [parte) 

Ros, Ma! In due anni eh' io sono moglie dd 
Conte, non ho mai avuto un giorno di bene. Mio 
padre ha voluto sacrificarmi . Pazienza . ( Cond» 
lina torna) 

Cor, Signora, il signor Lelio, ed il signor Fli^ 
rindo vorrebbero riverirvi. 

Ros, Questa non è cura di visite. Di' loro, che non 
vi è mio marito. 

Cgr. Lo sanno che non vi è. Dicono che hanno 
qualche cosa da dirvi. 

Ros, Oimèl Non vorrei che fosse accaduta qual- 
che disgrazia a mio marito. Fa' che passino. 

Cor, (Tant'è: più che il marito la m&ltratta, 
più gli vuol bene.) (parte) 

Ros, Una visita a quest' ora non dovrebbe essere 
senza motivo. Mi trema il cuore. 

SCENA XL 
LELIO, FLORINDO, e ROSAURA. 

Lei, Oervo della signora Contessa, (allegto) 
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Fior. RÌTerìsco la signora. Contessa, (allegro) 

Ros, Serra Ji lor signori. (Sono allegri, non tì 
saranno disgrafie. ) 

hel. Povera daminal Sempre sola. 

Fior, Ecco la sua conTersazione, i lihri. 

Ros, Certamente, mi diverto moltissimo con i 
libri. 

Xe/. Eh, lasciate di conversare coi morti. 

Fior, Co' vivi, signora Contessa, co* vivi. 

•^os. Questa, per dir vero, è più ora da leggere, 
che da far la conversazione . 

X.eZ. Amico, la signora Contessa ci dà il congedo. 

Fior, Noi non siamo venuti per disturbarvi . 

Ro$. M' immagino che qualche cosa di straordi- 
nario vi avrà c[ui condotti. 

Xtf/. Per dir vero, siamo qui venuti per un mo* 
tÌTO stravagante . 

Ro$, Lo volevo dire. Yi è qualche novità? 

LeU Eh, novità . . . Amico, ditelo voi , io non ho 
ooiiggio. 

Fior, Compatilemi, parlate voi. Io non voglio es- 
sere il primo. 

Ros, (Oimè! Mi mettono in apprensione.) 

LeL Sappiate , signora mia ... Da galantuomo non 
lo dico . 

Fior, Nemmen io certamente. 

Ros. Via, signori, parlate. È accaduta qualche 
disgrazia ? 

JLeZ. Oh, signora no . Siamo venuti a bere una 
bottiglia di Canarie, sapendo che ne avete del 
perfetto. 

Fior. Io non avevo coraggio di dirlo. 

Lei, Ecco, per causa vostra son divenuto rosso. 

Roi. Mi avete fatto tremare. Ma non andate a 
cena? 

Lei, Eh, abbiamo cenato. 



i68 L4 MOGLIE SAGGU 

Fior, Se sapeste dove! 

Lei, Se sapeste con chi ! 

Ro9. Via, ora die mi avete poeta in cioiosita, 

pallate. 
Fior. Abbiamo cenato con la mardiesa Beatrice. 
Lei. Se sapeste chi vi era a cena! 
Ros. Già me F immagino: mio marito. 
Lei. Basta, non so niente . Non voglio metta 

male. 
Fior, Povera «lamina! E voi qui a leggere un lituo > 
Mo9. Questo libro vai più della vostra cena. 
Lei. Se provaste anche voi a godere un poco di 

mondo, non direste cosi. 
Fior. Che caro conte Ottavio! Una sposa di que- 
sta sorta, lasciarla qui con un libro in mano. 
Roa. Signori miei, i gusti sono divani. "^^ pe^ 

lasciarmi nel mio sistema . 
Lei, Oh sì . Non distolghiamo la Contessina dal 

piacer de' suoi libri. E una bellissima cosa^veds 

una dama a leggere . 
Fior. Si, in verità . Io godo quando ne vedo qnal* 

cheduna . 
Ros. Sono forse poche le donne che sanno? 
Fior. Saranno moltissime , ma io non le conoio 
Ros. Perchè di quelle non audrete in traccia. 
Lei. Bravissima. Ah, Florindo,ti ha trattato 

ignorante. Gran Contessina! Siete la nostra 

li2Ìa, siete la nostra gioja, la nostoi consolane 
Fior. Poh! Andarsi a perdere colla marchesa' 

trice. 
Lei. Ahi Che dite? Vi è paragone fra qui 

quella? 
Ros, Vi supplico in grazia; in faccia mian 

te mal di nessuno . 
Lei» Io non dico male d'alcuno. Ma non 

impedirmi di dir bene di voi. 
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yr. Se siete adorabile, non volete, che ti dica 

eoe? 

^ Io non merito le yoetre lodi. 

E se mi TÌen male a pensare quel che pat- 
I frs una certa persona, e la marchesa Beatrì- 
e, non volete compatirmi ? 

Ma . . . che cosa passa ? 
• Eh! niente. Galanterie. 
r. Parliamo d* altro. 

Voi mi mettete in agitazione. 

Niente, madama, niente. Leggete il vottr» 
bro, e lasciate fare, {con allegria) 

E sempre peggio. 

Gontessina, beviamo questa bottiglia? 
r. Eh I Non ci vuol favorire . . . Non siamo degni. 

(Son piena di sospetti.) Aspettate, signwi 
iei« Gorallina . ( chiama ) 



S: 



SCENA xn. 

COBALLINA, e detti. 



'Ignora . 

Pòrta una bottiglia di Canarie, e dei bio 
denni. 

Si signora. (Scrocconi!) (parte) 

Favorite. Raccontatemi qualche cosa. 

U conte non è ancora venuto a casa? 

No certamente. 

Ahi Sarà ancora li. (a Florindo) 
f, Bnon prò gli faccia. 

Ma che credete voi eh' egli faccia? 

Niente ; leggerà un libro come fate voi» 
% Oh! non pensale dbe vi sia male. 

Così credo. Che male vi può essore fra wt 
valiere ammogliato ed una dama onorata l 
Goldoni T. UL 12 
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Lei. Voi che vi (lilellate di leggere, saprete q^p 
che cosa. ,- 

JF'lor. Io cerlameote, in massima, non n ttfBlk 
rispondere . 

SCENA XIII. 
CORALLINA col vino b bicchieri, e detti. 

Cor. XLcco serviti questi caTalien» {con ùvtùo) 
Ltcl. Ohi brava radazza. 
Fior, Avete il tirahuson? [a Lelio) 
Lei. SI ; lo porto sempre addosso . 
Cor. Ognuno porta i ferri del suo mestiere. 
Lei, Come sarehlie a dire? 
Cor, Eh, dico ])er servir dama, (con (roma) 
Lei, Spiritosa davvero. 
Ros, Corallina, ritirati. 
Cor, Vado, vado. (Dare a questa gente il vin di 
Canarie, è come dare i confetti ai porci.) (m) 
Lei, Amico, tenete. Viva la nostri^ Conlesaina. 
Fior. Viva ; prego il cielo pbe la renda un pooo 

piìi contenta . > 
Kos, Obhligatissima alle vostre grafie. 
Jjel. Ehi amico! vi ricordate a cena di qn^ 
scherzetti ? 

Fior, Si. E di quelle occhiate furtive? (bevendfi] 

Lei. Cose da crepar da ridere, (bevendo) 

Kos. Parlate ora di mio marito? 

Lei. E poi tutto in un tempo tanto di grogov^ 

Fior, Tuoni, lampi, sajette. 

Lei. Avete veduto mordeisi.le labbra? 

Fior. Sì, e ho anche sentito bestemmiare fif > 
denti. 

Ros. (Assolutamente parlano di mio manto.) 

Lei. Oh che vinci Oh che viaol 

Fior. Non ho bevuto il meglio. 
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'ieL Da capo, {torna a empiere i bicchierini) 
Mas. Cari signori, vi supplico per carità, se ••- 
^' pete qualche cosa di positivo, a?TÌsatemi, perchè 

mi possa regolare. Non temete di' io parli. Son 

donna, ma so tacere. 
LeL Eh, non sono poi cose da fiume stato, (beve) 
Fior, Un poco di parzialità . (bevendo) 
Lei, Vi è della intrìnsichexza, ma indifferente. 

(bevendo) 
Fior» Amicixia. (ì>evendo) 
Lei, Amor platonico . ( bevendo ) 
Fior. Oh, oh, amor platonico! (ride e beve) 
Jios. Ma parlatemi chiaro. 
Lei, Chiarissimo. 

SCENA XIV. 
CORALLINA, e detti. 

<V. Si^. * a ^.o .«n» ^dre eh. «U 
pitme dinri una parola. 

JSor. Perchè non yiene? 

Cor, Lo sapete : quando tì è gente, non Tiene vo- 
lentieri. 

Lei. Signora, vi leveremo l'incomodo. 

Fdor, Che presioso Canarie] 

itof. £ volete lasciarmi piena di curiosità ? 

Lei» Eh, state qiiieta. Leggete il vostro libro 9 e 
non pensate piìi in là. 

^or. Già è tutt'uno. Felice voi che liete docile 
e TÌrtnosal 

LeL Dditiani sarò a rÌTerirvi. Parieremo, dÌ0CQC« 
' feremo. 

Fior, Sentirete, sentirete. Felidssima notte. 

Jdu, Serva loro. 

LeL Hipoà bene. Oh,^ die Cananei Madama. 
(s^inMna e parte) 
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Fior, Madama, (parte) 

Ros* Fa* che Tenga mio padre. 

Cor, Li conoscete quei signorini? 

Ro9, Foche mi dici questo? 

Cor, Perchè se non li conoscete, tì dirò in doe 
parole diisono. Scrocconi, adulatori, maldicenti, 
e cicisbei ajffamati. [parte) 

Kos, Dubito che costei dica il weto. Non aedo 
capace mio marito d* indegni affetti ; né la mar- 
chesa Beatrice può esso capace di alimentare un 
n tristo fuoco» 

SCENA XV. 
PANTALONE, e detta. 

Kos, KJh, signor padre, a quest'ora? 
Pani. Siben, cara fia, me giera sta dito che gieri 

sola, e son Tegnù a farve un poco de compagnia. 
Mot. Brayissimo, vi ringrazio di cuore. 
Pani, Cossa faya qua quei do martuffi? 
Kos, Sono venuti pieni di ^^pna, ed hanno to- 

hito bere una bottiglia . 
Pant. Za i xe della bona lega. Cara fia, no i pca- 

tichè. 
Kos. Io gli tratto in una maniera, dbe non gli 

obbligitierà a frequentarmi . 
PanL £ Tostro mario doTe xelo ? ' "^ 

Kos, Mal (sospira) 
Pani, Bl sarà al logo solito. 
Mos. Si, ha cenato colla Marchesa. 
PanL V ha cena ? Come lo sayeu? 
Mos, Me V hanno detto quei due signori. Soao 

stati a cena ancor essi-. 
Pant. 1 ha cena anca lori ? Lori i xc v^;nui «a» 

e vostro mario xe resta là? Ho inteso. 
Kos* E per questo, che cosa pensate voi? 
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!• Gneote. I zocherà a picchetto, {ironicamente) 
C«ro signor padre, non mi afHiggelc, noa 
•ccrescele i sospetti. 
'• Ah pasienzai 

Io ho bisogno di chi mi consoli , non di àà 
inga. 
L Forerà desfortonada! 

Sapete eh* io mi sono maritala per obbe£ryi. 
L Ah pur troppo ze Tero. Questo ze el mio 
nocso. Questo xe el mio dolor. Veder una fia 
ixificada per amor mio. M'arrecordo, fia mia,tt 
'airecordo, che con modestia ti m' ha fatto cognos- 
r la poca indinaaion, che ti £^' avevi per sto partiob 
e soa anca mi lassa accecar dall* ambision, cre- 
odo) die el farte contessa bastasse per far la toa, 
la mia felicità. Me son lusinga, die col tempo 
! potesse piaserel mario, e ho credesto, die dii> 
•se in do durar- quella tenerezza, che d mo- 
rava allora per ti . Oh, poveretto mi I Ho pensa 
lal , adesso me ne accorzo , eh* ho pensa mal. Do- 
r?a preveder , che un signor grandoinnamoili de 
uà putta de grado iuferior, Fama fia tanto, che 
dI pensa alla so condizion; e noi ghe pensa, se 
quando 1' è sazio dell'amor, e co P è sazio, d 
3^oase el sproposito, e el se pente d*avei1o fat- 
», e r odia chi ghe V ha fatto ^.Povera putta I 
overa Rosaura! Ti xe sacrificada per causa mia. 
[i ho fatto d mal, e ti ti soffin la penitenza; 
M se ti vedessi el mio cuor, ti vederessi , che d 
lio dolor xe tanto più grandodel too, quanto xe 
iù grando di ogni altro amorquellodd pare, che 
npera tutti i amori dd mondo. 
u Non mi fate piangere per cariti . 
tf. Rosaura, vien qua , fia mia, e ascdteme, e 
esolvi . Sono ancora to pare . El vincolo dd ma- 
rìmonio no destruie quello ddla satuca . T<^ma* 
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rio te poi comandar, malo pare te poi consegiaf, 
e se el mario te tratta con crudeltà , no ti man- 
cherà al to dover buttandote in brazso d'un pare, 
cbe te aiuterà con amor. Yien con mi, fia mia, 
TÌen a star con mi, e no te dubitar, e non avet 
paura de gnente. Anderemo a Roma, dove che 
gh'ho casa, e negozio. Se là el sior conte ne vor- 
rà tetar de mazo, anderemo a Venezia. Anca là 
gh*ho casa, parenti e capitali. Fin ch'io tìto U 
starà con mi. Co sarò morto, ti sarà patrona de 
tutto. Ti Tiferà civilmente; e ti sarà una regina. 

Jioi, Ah, signor padre, prima di consigliarmi ad 
una simile risoluzione, pensateci meglio. Avete 
confessato voi stesso aver errato nel darmi lo spo- 
so ; nello staccarmi da lui , badale di ncm (ar p^gio. 

Pani, No, fìa mia, no fazzo mal a far sta resolo- 
sion , a levarte dalle man d' una bestia indomita, 
che tratta con ti, come se ti fussi una so ne- 
miga. 

JRof . Io sono slata sempre rassegnata e obbedien- 
te ai vostri voleri. Non ho mai opposto ragioni ai 
Tostri comandi . Ma ora permettetemi che vi dica 
ciò che mi detta il mio cuore e la {presente mia 
condizione. Io son moglie del conte Ottavio, ed 
ho acquistato quel grado di nobiltà che ha sapu- 
to innamorar voi stesso. Questa nobiltà deve es- 
sere un bene assai grande, se toì siete alato sol- 
lecilo in procurarmelo, e avete arrischialo tutto 
per questa sola ragione. Io per altro considero uà 
bene maggiore nelF acquistata nobiltà, che fone 
Toi non considerate . Se il cielo mi concederà dei 
figliuoli, saranno nobili veramente, ed io avrò la 
consolazione di averli dati alla luce , e i^pi giub- 
bilerete mirando in essi il maggior frutto dette 
vostre premure. Dovrei dunque perder io questo 
bene, faiìo perdere ai miei figliuoli, per U solo 
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mòtÌTo ài non sof&ire? Di temi, signor paò« chi 
è al moaclo clie qualche male non soflra? Figu- 
rateri i disagj deUa povertk, i dolori deiriniet- 
miUi . 11 cielo che mi libera da lai travagli , mi 
vuol mcnlificare col poco amore di mio marito. 
Paùensa! Sarà segno che io non merito di esse- 
re amata. Segno che il cielo mi vuole oppressa 
per ({uesta strada, forse perchè non m'insuperbi- 
sca soverchiamente della mia fortuna ; ed io mi 
credo in debito di ringraziare i numi per il ben 
die mi fanno, e non irritarli, ricusando l'amaro 
delle mie pene, con aii temprar vogliono il dol- 
ce delle mie e delle vostre consolazioni . 
Pant. Cara fia, ti me fa pianzer, e no te so cossa 
ictponder* 

SCENA XVI. 

OTTAVIO, E DETTI. 



Ochii 



OU. ì^àntm) tao. (a Pantalone con $erieià) 

Pani, Patron mio. 

Ro$, Oh consorte, ben venuto, (ilare) 

Ott. Comanda cpialche cosa? (a Pantalone) 

Pant. Gnente , patron , fava compagnia a mia fia, 

perchè no la stasse sola . 
'Oii, Perchè non andare a letto? {a Rosaura) 
/{os. Aspettavo voi . 
OU» Ve F ho detto cento volte . Io non voglio 

soggezione. Andate a letto, (a Rosaura) 
RoB. Ma se ho piacere d* aspettarvi . 
Otl. Eh seccature! [con dispreizo ) 
Pant. Ma caro fior conte, la vede, povera putta, 

feg^volben. 
Oli. ' Non voglio ragazzate . 
Pant. Le finezze, che se h mario e moggier, no 
le le ragauade. 
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Ros. Via^ mio marito so come è fatto. Nonniol 
calesse. £ uomo serio. Vuol bene a sua mogiici 
ma lum lo diice. Non è così, signor Conte? 

Oh. Signon mia , faTonsca d' andare a letto. 

J7oit. Ym non venite? 

OtL Yenù cpiando Torrò . 

PanL (El me fa una rabbia, die lo scanneiia.) 

OtL Età . {dUama) 

SCENA xvn. 



Su 



BRIGHELLA, e detti. 



Brig. Oignor. 

Ott. Da scnTere. 

Brig. La serro. (E a letto mai. ) {parie) 

Bos, Caro signw conte , è tardi ; scrÌTcrete domani. 

Oit, Non mi rompete la testa • 

Pant. ( Ob , cbe bestia ! ) 

Brig. {Ritoma con tavolino da scrìvere ) 

Bos. Dunque anderò a letto. Manto, v'aspetto- 

Non dormo, se non venite, {vezzosa) 
Ott. Brigbella. 
Brìg. Signor . 
Ott. Preparami il letto neUa stansa teirena. 

( Brìghella parte ) 
Bosi Volete die vada nell'appartamento terreno? 

Anderò . 
Ott. Voi an^le nella vostra camera. Voglio àot- 

mir solo. 
Pant. ( Ob , siestu ma]^tto ! ) 
Bos. Solol 

(Hl Signora si . {scrivendo) " 
Pant» (Povera creatura I Tolè, anca donnk tol**) 
Bos. Ma percbè questa novità? 
OtL Andate. ( come sopra) 
Bos. Ayete male? 
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Ou. Ho il (liaTolo che tì porti . Andate -via . 
Pani. Ma qfiesta, sior conte, no ze la maniera ... 

(alterato) 
Olt, Come e' entrate -voi ? 
Pant La xe mia fia . 
Ros. Zitto. Vado a letto, (a Pantalone) 
Ott, In caM mìa comando io. 
PanL E mi no posso Tcdeie a strapaxMr d mio 

sangue. 
Ott, Oh! Un gran sangue! 
PanL Onorato, civil, e senta macchie; 
Ros, Zitto per amor del cielo . Marito, vado nella 

mia camera . Signor padre, andate a casa . 
Ott, Maledetto, quando yì ho conosciuto I ( a 

Pantalone) 
Pant, Sia pur maledetto co son TCgnù insto paese. 
Ott. Tant' è. La Tostra figliuola io non la posso 

più vedere. 
PanL E mi la toro su, e la menerò via. 
Ou, Si , prendetela . Andate , andate con vostro pa- 
- die, andate (la spinge , dopo essersi alzato) 
Pant, Vien , vien , fia mia , andemo. 
B08. Eh via, quietatevi, non facciamo scene. 
Ott. Andate, andate, (come sopra) 
Ros, Son vostra moglie. 
Ott. Pur troppo, per mia disi^nna. 
Ros. Non dicevate cosi una 



Ott. Pazzo, i)ac£0, eh' io sono Stato! 

Ros, Mal Vi ha illuminato la marchesina. 

Ott, Giuro al cielo! (èUa la maria) 

PanL Olà, patron, se alca la mKaì(siJrappone) 

OtL Andate via di qui, vecchio insensato. 

PanL Andemo via. (a Rosaura) 

Rosk Ah, signor conte... 

Ott. Andate, andate, 

Rm^ No, marito mio... 



178 LA MOGLIE SAGGIA 

Ou, Sì, andate, non mi seccate. V odio, v'aboc- 

rìsco, non vi posso Tedere. (parte) 
Rot, Paxiensa! (piange) 
PanU Andemo, fia mia^ 
Roi. No, signor padre, lasciatemi andar a letto. 

PanU Ti te ne pentirà # 

Ros» 11 cielo mi assista:^. 

PanU No ti vedi ? £1 xe un basilisco . 

Ro§. Si rayrederà . 

PanU El te bastonerà. 

Ros, Non lo ba ancora fatto; 

PanU El lo farà . 

Rot, Se lo farà... basta : è caTaliere, non k) farà. 

PanJU Ob, gbe ne xe dei altri, cbe petoili le mug* 
gier. 

jRof. Signor padre, lasdatemi andare a letto. 

PanU Va là, fia mia, el ciel te benedìga. Penae* 
gbe ben , no te lassar strapazzar. Tc^ma da to pa- 
re, torna dal to caro pare, cbe te toI timto ben. 
(piange, e parte) 

Ros. Si, vi tornerò, ^ando non potrò Aire a me- 
no. Yo' resistere fin ch'io posso; prima di abhaa- 
donare un marito, convien pensarvi moltissiin». 
L'onestà, il decoro sempre discapita, ed è assai 
meglio soffrire le domestiche dispiacenze, di <]uello 
sia esporsi alle dicerìe, alle cri ticbe, alle derisioni 
del mondo, (plfirfe) 

SCENA XVllL 

Altra camera con porta in prospetto , e lume 

sul tatnlino. 



BRIGHELLA solo fass£ggiaj?oo. 



M 



e pereria , che fusse ora d' amlar a letto . ToK, 
a st'ora el patron fcrive, e mi stago qua a goder 
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dfrefOO.HouQ soono che casco, ma le m'addov» 
mento, povoo mi. d» d me chiama, e che no 
sia pronto a respondofi el me magna nro. Oh, 
ecco qua mia mujerl Coasa diavolo fala in cpdla 
camera? Ghe sogo, che k Tien a gridai. Sempce 
la brontola de qual coaM* Oh, la stana pur fien 
a servir la siora Beatrice. Ma mi son troppo Bcm, 
son troppo minchion. Biiogneria qualche Tolta, 
che imparasse dal patron a tegnir bassa la mujer. 
No digo slrapaxsarla cernie el fa lu , ma mortifi- 
carla , e mi ghe n* averìa ben rason . La patron» 
Tè un agnellin, e Corallina Tè... Eccola qua, 
•e b me sentisse, povero mtl Ma no Panderi 
sempre cusi; un di, o V altro me metterò i mi&- 
stacci, imparerò dal patron. 

SCENA XIX. 
CORALLINA , b osni . 

Cor. Hi £ùà quest* sera non si nene a letto ? 

Brig^ Siora no. {con stusiego) 

Cor, Oh bella risposta! Signora no! 

JBr^f^ Siora no. {pasfeggiando) 

Cor. (Costui ha quakl^cosa per il capo.) Il pa- 
drone è a letto? 

Brig, Siora no. (come sopra) 

Cor. Si potreUie dirlo con xm poco di buona gra- 
na . ( Brighella prende tabacco, e non ritponde) 
(Che diavolo ha costui questa sera? I>abito che 
aia briaco .) Avete cenato? 

Brig. Siora st. {come sopra) 

Cor. Dove ? 

Brig. Non lo so . 

Cor. Non lo so? A me si dice non lo so? 

Brig. Oh,helhi! Siora si. A tu se dise, nonloiOb 

Cor. (Oh è briaco sena' allro , non mi ha mai ri- 
sposto cosi.) 
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Brig, ( Vojo un poco principiar a parlar da omo.) 
Cor, Si può sapere, perchè non lo volete dite? 
Brig* No oonlo i fatti del me patron • 
Cor. Me li avete detti tante idtre volte. 
Brig. Ho fatto mal, e no i dirò più. 
Cor, Si, non li direte più , perchè àete d' acoor- 
do, perchè siete un briccone, un discolo come Ini; 
gli &rete il meuano ; la marchesina avrà q^oaldie 
cameriera. U padrone con la padrona, il aernlore 
con la serva. Ma se me n'accorgo, giuro al cido, 
se me n'accoj^o, povero voi, povero voi. 
Brig, (Adess el saria ^ tempo de principiar.) 
Cor, Non lo sol Non conto i iatti del padioo] 

Fesso d* asino . 
Brig. A mi? 
Cor, A voi. 

Brig. Porteme respetto, sa , pettegola impertinente 
Cor. A me pettegola? Ah, infame I Ah, makdet 

to! A me pettegola ? 
Brig. Zitto, che el patron no senta. 
Cor, Sei hriaco ? Sei pazzo ? Sei fuor di cerveUo 
Mai più mi hai detto tanto . Ma se avrai più tf 
dire di dirmi una mezza parola, te n'accorgeiai 
Brig, Cosa farala, patrona, cosa farala? 
Cor. Come? Minacce a me? Temerario! A ne 

i/orte) 
Brig, Zitto, che el patron no senta. 
Cor, Ci verrai in camera, ci verrai a letto* 
Brig, £ cuÀ? Cosa farà? 
Cor, Te n'accorgerai. 
Brig, (Oh diavolol Gustia l' è una bestia, capto 

de scannarme in letto . ) 
Cor, A me pettegola? 
Brig, Oh, via mo, no l*è una gran cosa! 
Cor, Bestiaccial A me impertinente? 
Br^i* Le aon cose, che te dise tra mari e mujic 
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Cor, A me rimproTerì, minacce, strapazzi? 

Brig, Ma zitto, che el patron sente. 

Cor^ Non me u* importa. Sei un Iirìccone,mnìai 

strapazzata, e mi voglio sfogare. Ma niente, nien* 

te ; a letto . 
Brig. A letto ? 
Cor. Si, t'aspetto. 
Brig, Eh TÌa . 
Cor. Che via ? Perdermi il rispetto ? Strapazzarmil 

Dirmi pettegola? Insolente? 

SCENA XX. 

IL CONTE OTTAVIO DI DENTRO NELLE 
CAMERE, E DETTI. 



Bri< 



Ott, JJrighella. (lo chiama, e non sente) 

Brig. Via tasi . 

Cor. A una donna della mia sorte, pettegola, in* 
solente? 

Brig. Mo tasi. 

Oli. Brighella, {chiama di dentro] 

Cor. Non te la perdono più . 

Brig. (Sia maladello quando ho parla.) 

Cor. Pettegola, impertinente a me? Asino! Asi- 
naccio! 

Ott» ( in veste da camera apre V uscio di fondo 
ed esce ) 

Brig. L'è qua el patron, (a Corallina) 

Cor. Dirmi impertinente ? Dirmi pettegola ? Stra- 
pazzarmi? Che novità? Che temerità? A letto, a 
letto, hriccone! Insolente! Temerario! A letto. 
(parie) 
Brig, Stago fresco. 

Oti, Chiamo, chiamo , e non rispondi . 
Brig, La compatissa , histrissimo, no 1* ho aentido. 
Ott. Ti romperò le braccia, sai? afino. Qnàird» 
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chiamo, voglio esser sentito^ Se non rispoDdetai 

cpando chiamo, ti UgUerù P orecchie. 
Brig. LnsUlMÌmo, ghe domando perdon. Quella 

maledtìtliasima de mia mujer P è Yegnada a toi* 

mentarme anca qua. 
OU. Che cosa -voleva? Che cosa faceva? 
Brig, Al so solito; gridar, e strapa^faime. 
OtL E non la liasloni ? 
Bi^» La vede ben . . . 
OtU Pezzo d'asino. Dagli, bastonala^. 
Brìg, Ma bastonar la mnjerl 
OU. Un uomo ordinario, un servitene^ lo fa •Cosi 

lo potessimo fare anche noi . 
Brìg* Se alzo le man, la me coppa. 
Ott, Tieni questo biglietto , e domattiqi^ per tera- 

po portalo alla marchésa Beatrice; aapnUa ch'eBi 

si levi, e daglielo in proprie mani . 
Brig, La sarà servida. 
Ott. Avverti eh* ella si leva presto . 
Brig. Anderò a bon ora . Za de botto V k TallM. 
Ott, Va a riposare un poco, e ira due ore al più 

trovati dalla marchesa. 
Brig, No la voi che la serva? 
OU, No, non voglio altro. Va a letto. 
Brig, Eh , non i mporta , dormirò qu a su u Qf car^< 
OU, Ma perchè non a letto? Per dire ch'ioti 

faccio fare una vita da bestia ? 
Brig. Ghe dirò, lustrissimo . . . ho grida oon me 

mujer . . . 
Ott Si, fai bene a mortificarla. Il maggior di- 
spetto che si possa fare alla moglie, è quello £ 

non andar con essa a dormire, ((^a in caiMfatt 

chiude ) 
Brig. Mi son Pomo più intriga de sto mondo «Se 

vado a letto P è mal, se non vado poi esser pei* 

#o) no so quala fìur. 
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SCENA XXI. 
ROSAURA, E BRIGHELLA. 

Bos. J2ihi, Brìglia, (sottovoce) 

£rig, Lustrìssima . 

Rcf*. Di' piano. È a letto il padrone? 

Brig, L'è amia in camera giusto adesso* 

Kos. Oh^ che non mi vedessel 

Brig. No gh'è pericolo. Perchè el letto Tè Je»« 
tro in quell'altra stanza. L'aspetta, [ya a vtdt^ 
re dal buco della chiave) V ha serra, no se ve- 
de più el lume. 

Bos, Ha detto niente di mie? 

Brig, Gnente. 

BoM, ( Pazienza.) Dove siete stati jerì sera? 

Brig, Dalla signora marchesa Beatrice. 

Bos, Ha cenato mio marito? 

Brig, , Signora n . 1 ha cena, i è stadi all^jrì . 6h' era 
el pfor Lelio, e el sioc Florindo ; ma vedela? 1 è 
aofdadi via presto lori, e P è resta el patron colla 
siora marchesa; capissela? 

^os» Bene. Avranno giuocato. 

Brig, Eh sicva . . . altro che zogarl . . .haata • . . 

Bos, Via, voi altri sempre pensate al male . Ver- 
g(^na I Un cavaliere con una dama , impegnato 
nel giuoco, non deve piantarla. 

Brig, Mi no so, se i zoga, o cosa che i fazza, ma 
se la vdesse saver <]uel che passa tra de lori, mi 
gh' avtfrìa la maniera • 

Bos, Come? 

Br^> El patron za un poco d m'ha dà sto bigliet- 
to da portar domattina a hon oca alla signora 
Marchia; el bolin F è ancoraiiesco , se la volata- 
ae, la se poderia sodisfar. 

Bos, (Costui mi tenta.) 
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Brig. So che fazzo una mala azion Terso e1 me 
patron, ma gh^ ho Unta Gom|)a8iiioii del so stato, 
lustrissima patrona, che me farìa impiccar pei 
vederla quieta e contenta . 

Ro$. Ti ringrarìo dell' amor tuo, ma non accon- 
sento che tu tradisca il padrone. Fa' il tuo dove- 
re. Ohhedisci chi ti dà il pane. Siccome gia£co 
onesta Pamicisia di mio marito coUa Marchesa, 
non ho curiosità di Tedeie il loro carteggio. 

Brig, E pur, signora . . . 

Bai, Vattene. Pensa meglio a te stesto^e impa- 
ra a non formar giudifti del tuo padrone. 

Brig, Basta ... la perdoni ... ( No ghe digo più 
gnente . Vado. . .Ma dorè? In letto per sta not- 
te mia mujer no me cucca.) (parte) 

Boi, Sarehhe stata impmdenaa aprir quel higHet* 
to. Avrei accreditati i sospetti del servitore; gK 
avrei dato cattivo esempio, e avrei foiae trovati 
de' nuovi motivi di rattristarmi. Bastami essere 
assicurata che V anùcìaia continua, e si rende più 
firequente e impegnata. Studierò qualche via ra- 
gionevole e onesta per rimediarvi . Farò tutto il 
possibile prima di distaccarmi da mio marito. 
Amo la sua rìputasione egualmente c<Mrnelamia. 
Il cielo mi assisterà . Il cielo non abbandona chi 
in lui sinceramente confida. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Camera della marchesa Beatrice. 

ARLECCHINO ^olo. 



S 



on. corìos de saver cossa diavol aveva sta notte 
la me patrona. La trava soe^, cbe la pareva ns 
mantese . Mi no cred che l' abbia mai dormido , 
perdiè me son ivejà tre volte, e sempre l'ho sen- 
tida a smaniar . La s' è levada dal letto verde co- 
me un oogumero, ma da qua una mesa' oretta la 
vepiirà fora del camerin bianca e rossa come una 



SGENA n. 
BRIGHELLA, e ditto: 

Brig. JL aesan, ho trova la porta averta, e mi 
«m Tegnudo innanzi . 

JtrL Ti ha fatto ben . Subito che son leva , aver- 
lo la porta: perchè tra visite e ambassade, se no 
la fìiase averta, ghe vorria un battaor al corno. 

Brig, Anca mi gV ho un' arobassada da far alla 
vostra patrona. 

JrL A bon' ora per el fresco. 

Brig. El me patron m' ha dà sta lettera da por- 
targhe. 

Jrl. Magnemio gnente su sto negozio? 

Brig* Gnente affatto. Ti sa che al mio patron n» 
ghe casca niente. 

^rl. Prego el cielo che ghe casca qualcossa» 
Goldoni T. UL iS 
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B/ig, Coesa mo? 

ArL La testa. 

Brig, Perchè tanto mal? 

jirl. Perchè el fa deyentar matta la me patroDi. 

Brig, L' è la to patrona che fk derentar matto d 
me patron. 

ArL Via, £^u8temola;condiudemo, che i è matti 
tutti do . 

Brig. Braro; ti m'ha di gusto da galantomo; 
Quando heremio un altro boccalet!» às qod lia 
& jezsera? 

ArL A casa ti ghe ne hererà quanto che ti «dL 

Brig, Oibò; no ghe n'avemo nu de qud vin. 

ArL E si alla me patrona £^e l' ha manda el to 
patron. 

Brig, Si, el meggio a eia» e a oam se be?e d im 
messo guasto. 

ArL No fazso per dir, perchè mi noson djs qnei 
servitori die parla; ma el gh*ha manda un for- 
nimenti de merli sulla giusta • 

Brig. E la mia patrona, poverassa^ Fé tantoché 
la ghe n'ha hisogno, che l'ho sentida mi a pie* 
fioche el ghe H /compra; e in yese de dadi alla 
mujer, el li porta qua... Le son de quelle cosR 
die me faria idir ., . Ma dei patroni no tok mo& 
mwar. 

ArL Ti fa hen, ve. Anca mi vedo e taso. Vti' 
tro somo la me patrona l'ha perso vinti secdii» 
ni, e el to patron ghe li ha imprestadi; ma no 
gh'è duhhio che mi diga gnente. 

Brig. Come mi, che so, che el patron ha impe» 
gnà le zoggie della muggler, senza che eia lo sap- 
pia, e noldiria a nissun, se i me desse la oocnu 

ArL Oh, la segretezza Tè una bella cossal 

Brig, El nostro mazor capital l' è la fedeltà. 

ArL P cud; voi darghe la lettera alla patronaf 



i 
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Biig, Hiclì, che r è da rìder; no me recordaTapià 

della lettera. 
èri. Anca mi, quando «m co i amici, me S0Qr« 

do tatto. Deme la lettera, che ghe la porterò, 
^i^. No; ÌNflogna, che ghe ladijga mi in proprie 



Iri, A' ta paura, che mi..; 

ìrig. No, caro paesan. El me patron voi cuti; 

(rL ilnderò a ^eder, se se poi, ma ho paura, 

tny. Perche 

fri, Perdiè Tè drìo adesso a menar la man; 

Ihjf . A scrìver funi ? A metter el negro sul liianoo? 

fri. No ; a metter el hianco sul negro . (/Si cenno 
che si belletta e parte) 

SCENA m. 

BBIGHELLAt poi ARLECCHINO. 

rig, JXLal r è cusì ; le donne le ha tlaheDa fè- 
ficìtl» che se le son IvuUe, le se fa helle. No ao 
coesa dir; le compatisso: anca a mi me piaserìa 
una bella donna, bella naturalmente; ma se aves- 
se da sceglier tra una brutta naturai, e una hella 
depenla,torìa sempre una belleaza artifisia], piut- 
tosto àie una bruttezza che stomega . 
ri, Jéè qua che la vien. 
rig, 6h* a^ tu dito, che gh' ho k lettera ? 
IrL j^guxo* E se non era per la lettela^ no la 
ngoìva. 

^, L'è la calamita che tira; 
tri Ma rè una gran calamita rabbiosa; i grìda 
Mnpie. 
^g. Eh, qualche yolu pò i farà paiet 
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SCENA IV. 
hk MAfiCBESA BEATRICE , e detti . 

Beat, V 8 8 preparare la cioccolata, (ad Ari] 

Ari, (Anca questa l'ha mandada el to patron.) 
( piano a Brighella e parie ) 

Beat, Sei ta, che mi devi dare una lettera? 

Brig, llluBlrìssima si; eceda. 

Beat, Chi la manda? 

Brig. El me patron. 

Beat. Ha dormito bene? 

Brig. Ho paura de no . 

Beat, Perchè? 

firig. L'ha smania tutta notte. 

Beat. Come lo sai? Tu dormi lontan dalla sua ca- 
mera. 

Brig. Sta notte Pba donaido da basso, e mi me 
0on butta su un canapè cosi yestido in una ca- 
mera Tesina^ che sentiva tutto. 

Beat. Ha dormito in altro letto? Perchè qocs^ 
noTÌtà ? 

Brig, Perdiè V ha ToUudo dormir solo. 

Beat, Non ha dormito con sua moglie? Contami» 
contami; dimmi perchè. 

Brig. Mi no so gnente ; ma credo che i abbia uà 
poco grida* 

Beat. (Rosaura è insoffribile, lo tormenta 8eDpc& 
Non lo lascia mai stare.) 

Brig. Gh'era el pal^e della patrona, i se son tac* 
cadi de parole... basta, el patron l' ha dormido8olo> 

Beat. (Ho piacere, fa liene a mortificarla.) Sai per- 
chè a])lnano gridato? 

Brig. Oh, mi no so gnente... e pò anca se lo E^* 
Tesse..; 

Beat. A me Io potresti dire. 
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^ri'g. Ah! un sejTÌtor no par Ijon . . ; 

^eat. Già se non me Io dici tu , me Io Jìoe il Conte. 
Egli mi naira ogni cosa. 

^rig. Lu l'è patron de dirlo, ma mi...' 

^eat. Se me Io dici ti fai merito^edio poaso farti 
del hene . 

^rig, Ghe dirò, lustrìssima, per quel poco che ho 
possu do capir, me par, che tanto el patre, che la 
fiola, i se lamentasse... 

Jfìeat. Di che? 

£rig. Della condotta del patron, delle amidxie 
delle conyersazion • . . Che sojo mi ? 

^eat Forse, perchè egli pratica in casa mia ? 

Srìg, Me par ... me par ... 

Beat, Hai sentito nominarmi? 

Brig. Me par de si. 

Beat, Si, si, lo so, quella temeraria parla male di 
me. Giuro al cielo , me la pagherà. Vanne, Tanne. 

Brìg, Per amor del cielp, lustrissima . . . 

Beat, Va ^ia, ti dico. 

Brìg, (Tolè, ho squaquarà no Tolendo; subito che 
ae mette la livrea, se pia sto tìzìo de squaquarar.) 
{parte) 

Beat, Colei non si ricorda più della sua nascita . 
Pretende die il conte stia ad adorarla. Non è po- 
co ch'egli r abbia sposata . Sentiamo che cosa scri- 
ve il caro signor conte. Si è partito da me con 
una bella grazia! M'immagino che mi chiederà 
scusa, {apre, e legge) 

Signora marchesa gentilissima , 

Ti gentilissima è scritto con altro inchiostro; Te Fha 
aggiunto dopo . Sono partilo dalla sfostra„,casa. 
Questa parola cassata, che cosa diavolo diceva? 
iia-le-det-ia. Si, si aveva scrìtto, dalla i^ostra 
maledetta casa. Era ancor sulle furie; poi gli 
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sari passata . Ieri sera son partito dalla vostra 
casa arrabbiato come un cane. Suo claono: gri- 
da sempre. Quando penso alt alta stima che ho 
di voif-parmi impouibile che voi siate meco 
con crudele. Dice crudele di sopra, ma sotto 
che coaa diceva? Be^tia'le ? Oh maledeltol elicerà 
bestiale. Io bestiale? Sei tu un animalaccio. An- 
diamo avanti. Sfogo la mia passione in questo 
foglio, e Vho quasi Rogata alle spalle di mia 
moglie. Si? L'ho caro. Un giorno o F altro glie k 
dà certo. Ah^ se mi potessi sfogare con voil 
Con me? Che ti venga la rabbia. Come? sejo- 
ste im uomo, vi vorrei sfidare alla spada.VsS' 
io! E perchè sono donna, a che cosa mi sfiderai? 
Mi avete dette le grandi ingiurie . Oh di grasìt, 
FaTTÒ stroppiato! Dite avere della propensions 
per me, ma siete uiux... una... una... Diarolo! 
è cassato in modo, che non capisco. Questo pa- 
re un 6, e questo un u, questo assolutamente 
è un g. Indegno! finisce con un a, la penultima 
è un d. Vorrà dire bugiarda : a me bugiarda? Ib 
l'ha cassato, e dice: siete una spiegato. Si è pen- 
tito, vo' perdonargli la collera, e mostrar di non 
avere intese le cassature, f^errò domani a ve' 
dervi, a pr^arvi. Anche qui un'ahra cassatura; 
tiriamo innanzi ; ed ora mi consolo nello scrì- 
vervi^ nel mandarvi. Bestia! nel mandarmi? / 
miei sentimenti, ah! nel mandarvi i miei sen* 
amenti: dopo il mandarvi ewi un- punto che non 
vi dovea essere ; e frattanto sono^ poi vi ha a^ 
giunto, con tutto il rispetto; vostro servitore 
obbligato . // conte Ottavio . Serva sua divolis- 
sima. Oh, che bella lettera da mettere in una 
commedia! Oh , che bel pazzo ! Oh, che belle scene! 
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SCENA V. 

SERVITORE, E mfiiTA, poi LELIO, 
E FLORINDO. 



s. 



Sen^. Oìgnora , il signor Lelio , ed il signor Fb- 
rindo TGnebbeiD riverirla. 

Beau Pastino . (aetvitore parte) Vorxei poter ri- 
spondere a qaesU tettettf . 

LeL Serro della signora Marcliestf.' 

Fior, Ben lerata la signora Marchesa. 

BeaL Serra di lor signori. Presto da sedere, (ler- 
vUore "porta le tedie) Avete hewto la cioccolata? 

LeL No signora; siamo venuti a berla da voi. 

Fior» Sappiamo die ne avete della perfetta. 

Beat, Soliito ; tre cioccolate. Ma di quella del cas- 
aettino. {al servitore) 

Lei, E Lada bene, non fallare, (al sendlore) 

Fior, È con vainiglia? [a Beatrice) 

Beat. Si, con vainiglia. 

Fior. Avverti, di quella con la vainiglia. {alserv.) 

Senf» (Non dubiti, die gli farò spender bene il 
sao denaro.) (parte) 

BeaL Jerì sera siete partiti presto. 

L^L Avevamo un certo impegnetto. 

Fior, Già Lelio non può tacere. 

Beat, Ditemi, ditemi, dove siete stati? 

LeL Da tina che conoscete ancor voi. 

Beai. Edttèr 

Fior. Una vostra amica. 

MeaU Ma ditemi chi ella è. 

J^lor, La contessina Rosaura; 

Seat Contessina delle iucche. E dite die è mia 
amica? 

Fior, Mi pare di ti. 
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Beat. Vada al diavolo . Non mi degno di ([uelle 

amicizie . 
JLel. Basta; siamo stati un poco da lei. 
Beat, A che fare a quell' ora? 
Liei, A hete una bottiglia di Canarie • 
Beat. Avete fatto bene, perchè in casa mia avete 

]>evuto male. 
Lei. Oh, scusatemi! Non per questo. 
I*'lor, Via l'avete fatta. 
JLel. Vi dirò, eravamo invitati. 
Beat, Da chi? 

JLel. Da lei, non è vero? {a Florindo) 
Fior. Si, da lei. 
Beat, Maledetta ! Fa la bacchettona, e poi fa gVìn- 

Titi quando non vi è suo marito. Se il conte lo sa^i 
Fior, Di grazia non glielo dite. 
Lei. No, per amor del cielo. 
Beat. No, no, non parlo. (Ma lo saprà.) (sem" 

tore con tre cioccolate , le dispensa , e parti) 
Beat. E che discorsi avete fatti da queUa scimunita? 
Lei. Oh ! belli . ( bevendo) 
Fior, Bellissimi, (lo stesso) 
Beat. Ha parlato di me? 
Lei. Non mi ricordo. Ah! Florindo, vi ricordate 

voi? 
Fior. Ho poca memoria, (ridendo) 
Beat, Già queir impertinente l'ha sempre meco- 
Lei. Che dite, Florindo, di questa cioccolata? 
Fior, Preziosa. 

Beat. Vorrei sapere che cosa ha detto. 
JLel. Cose che non hanno verun fondamento. 
Fior, Parla da pazza . 

Lei, Avete sentito, quando io le ho detto : signo- 
ra, parlale bene? (a Florindo) 
Fior, Io fiono Stalo in procinto di dirle delle belle 

cose. 
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3eaU Parlaya dunque di me con poco rùpetto? 
Fior» Io non dico che parlasse di voi. 
Lei, Noi non mettiamo del male. 

Beat* O18Ù , Toi altri non Tolete parlare per pnidfn- 
sa , ma io capisco bastantemente che (jueiia teme- 
raria ha spanato di me . ( serv. esce di nuovo ) 

Serv, Signora, è qui la signora contessa Rosaura, 
che vorrebbe riverirla, (prende le chiccliere) 

Beau Non la voglio ricevere, (sbalza) 

Lei. ( Quest' incontro vuol essere un imbroglio pet 
noi.) {a Florindo) 

Fior. (Al ripiego. ) Fate dire che non siete in c»- 
sa . (a Beatrice) 

Beat. No. Dille, che passi, {servitore parte) 
Vo' vedere che cosa {urelende da me , e con qual 
ardire mi comparisce dinanzi . 

Lei. Amico , leviamo V incomodo alla signora Mar- 
chesa. 

Fior. Si, lasciamola in liliertà. 

Beau Anzi vi prego restare. 

Lei. Signora, permettetemi. 

Fior. Torneremo. 

Beat» Se partite, mi disgustate. Due cavalieri, 
come voi siete, non mi daran questo dispiacere . 
Desidero che siate testimonjdi questa \isitaedel 
mio ricevimento. 

Lei, (Siamo in un bell'impegno.) Signora, per 
obbedirvi resterò. Ma vi prego d' una grazia , non 
fate scene colla signora Rosaura. Se le dite qual- 
che cosa in nostra presenza, crederà che noi vi 
abbiamo riportato, e ci porrete in qualche brui- 
to impegno. 

Fior. Eh, la marchesina è una dama prudente. 

Lei, E poi in casa vostra che cosa le volete dire ? 

Fior. Bisogna riflettere che anche il Conte ae ne 
dorrebbe. Finalmente è sua moglie. 
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Beau Basta ; sentirò come parla, e miregoleiòiol 
6tto. 

SCENA VI. 
LA C0KTES8A ROSÀURA, s ocm; ' 

Moi, Oerra della signora Marcliesa. 

BeaL Riferisoo la signora Conlessa, (con iàeO' 
U stretti.) 

LeL Signora Contessa .),.,. » % 

Fior. Signcaa Contessa. )'^'^'^^'«««<'«^-) 

Mot. Serva loro. 

Beat. Ehi , da sedere. Accomodatevi, {siedono^ e 
il servitore parte) Volete la cioccolata? ( a Aos.) 

Ro8, Obbliga tissìma. L'ho lìCTuta. 

Beau Che prodigio è questo, che voi ven^^lea 
favorirmi? 

Bos. Signora Marchesa, sono venuta ad incorno* 
darvi, perchè ho bisogno di voi. 

Beat. Che cosa posso lare per compiacervi? (con 
simulazione) (Mi aspetto qualche bella scena.) 

Ros» Sentite: con licensa di lor signori. (ai (2u«, 
poi i accosta alV orecchio di Beatrice) (l^tà- 
dero parlarvi da sola a sola . 

Beau (Ma perchè? Non potete parlare alla pre- 
senza di questi due cavalieri?) [a Rosaura) 

Rot, (L' afTare è delicato; hnmo esser sola ; altri- 
menti non parlo.) {a Beatrice) 

LeL Amico, {/a cenno a Florindo di partire, 
e JFlorindo accenna di si) 

Beat, (Basta, aspetteremo che se ne vadano.) [a 
Rosaura) (Son curiosa di sentire che cosa sa 
dirmi.) 

Lei. Signora contessa, ha nposato bene? 

Ros» Benissimo. 

Lei, Che buon Canarie! 
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Rot. È sottra bontà. 

Fior. Il Tino di Canarie della contetaa BoÉtnn, 

e la (Coccolata della marchesa Beatrice aono dm 

cose preziose. 
Beat. Ma pMce, che la bottiglia riesca migKoitp 

quando si timU mormorando. 
Ros, Cosi si dice della cioccolata* 
Lei. Signora marchesa, ?i supplico, permettete» 

mi che io me ne Tada . Ho un affare di psemii* 

ra. {a* alza) 
Fior, Anch'io dcTO andar coli' amico. 
Beat. Non so che dire, fate ciò che ti aggrada» 

(Ho curiosità di sentire Rosaura.) 
Liei. Serro di lor signore . 
Fior, Mi umilio a lor signore • 
Kos. Serva. 
Beai. Serra . 
fjel. (Andiamo, andiamo, e lasciamole taxoccax 

fra di loro.) [a Florindo) 
Fior, (Cori non entreremo in alcun impegno.) 

[partono) 

SCENA VIL 

LA BCÀBCHESÀ BEATRICE, S LÀ CONTESSA 

ROSAURA, POI IL SERVITORE. 

Beai. (Oe mi perderà il rispetto, se ne pentirà.) 
Bo9. ( M' aiuti il cielo, mi dia valor la prudensa.) 
Beai. Ebbene, che volete toì dirmi? 
Ba$, Cara signora Marchesa , io son la più affliti 
ta donna di rpiesto mondo. Vengo da voi pec 
conriglio, per ajuto, per protezione. 
Beai. In cpiel eh' io posso, vi servirò. 
Ros, Voi che siete una dama saggia e virtuosa, 
compatirete il mio stato. A mio padre istesso fat- 
ta non ho la confidenza che son pex fiorri» e netf a- 
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pcirTÌ il mìo cuore comprenderetfj la stima ch'ì^ 
di Toì frnio, e «ìdli vostra TÌrtù. 

JfejrfL (Goitet mi aiAaJa.) 

Jbs. Sante ben persuasa, che lu» si dia in que- 
sto Bomdb im bene maggiore, oltre la domealici 
pace, ooaKcbè, se dar si potesse tori felicità siti- 
la tem, cndb ccitunente, che la pace, la tias- 
^ilfitàylaciiHitentexza delT animo sarebbe il som- 
mo bene cbe sì sopirà . Io questa felidtà V ho 
penata. Io sono in una peq)etua guerra con mio 
marito. Gwena per altro, die da lui sì promao* 
\e al HÒo ponaro cuoce, il quale altro non ceict 
cbe oompìacerio. H conte Ottavio, che mi amò 
un tempo coDa maggior teneiesxa, che £itìcb pei 

^sTvimìf die ni §a per no anno il più tenero, il 
più amabile sposo, on non mi guarda, non mi 
park, lìaigge F oocaàon di Tcdermi, divide il letr 
to,emì tratta come s'io Ibaai la sua più fieiano- 
mica, {piange] 

BcmL Compatisco il TQstro stato. Ma per qua] mo- 
tÌTo Tenìte da me a fare un simile lamento?. 

Mos, Oh Dìo! Compatitemi. Vengo da toì, ed 
ecoone la ragione. So die mio marito frequenta 
la TQslxa conTexsaùone. So che foi avete la bon- 
tà di soffiarlo: e conrien dire che siate buona 
daneio, se toUemr sapete il suo difficile tempe- 
ramento. Siccome & ^i stima di t<h, so che ù 
ascoheià con riatto . Vi suii|)lico pertan lo , quan- 
to so, e quanto posso, tì supplico colle lacrime a^ 
occbì,qMnemute dal più casto, dal più sincero aoior 
coniugale, pailategli voi per me. Ditegli, che un 
cavafiere onorato non dee maltrattare la moglie one- 
sta; die il sacro vincolo dd matrimonio dee eschi- 
dere ogni altro aOètto*, che la carità, V umanità, 
la GQSGÌcnss, le leggi dd odo, quelle della natu- 
n imqipMpio tmn dusasy comandano smsr chi 
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si deve, miiiacdano i traditori, gì* ingrati. Dite- 
gli... Oh Dio! Voi saprote dire, e immaginare 
ragioni di queste mie più forti e convincenti . Voi 
direte cento migliori cose, che a me non poHo- 
no essere dair ignoranza mia suggerite, [piange] 

Beai. (Mi confonde; non la capisco.) Ma... mo- 
stro marito se non ascolta toì, non asoolterà né 
anche me. 

E08. Talora fanno colpo i consigli dei huoni amìcL 

Beai. Credete voi eh' io sia huon' amica di voiIlD 
marito? 

J2o«. ^ : di lui, di me, e di tutta la nostra cau : 

Beai. Come credete eh' egli pratichi in casa min? 

Hos. Come praticare si può e si dere con una 
dama savia, onorata e discreta» quale voi aete* 

feaL Amica, ho piacer che mi conosciate. Non 
acne capace di operare diversamente • 

Mos. B vana questa vostra giustificazione. So chi 
aiete, e per questa ragione vengo a gettarmi nel- 
le vostre braccia. Niuna meglio di voi intende i 
doveri della dama savia , della femmina onesta. A 
Toi non è ignoto, che una donna, die turbi la 

Saoe di una famiglia , è la più indegna femmina 
ella terra . Che àà tenta sedurre i mariti altrui, 
merita uno sfregio sul viso. Che chi coltiva amo- 
ri illeciti, amicizie sospette, ooarenazioni peri- 
colose, è un'indegna, una perfida, una scellera- 
ta. Cara marchesa Beatrice , a voi mi raccomando. 
Beai. (Fremo di sdegno , e non mi posso sfogare.) 
SefV, Signora, una parola, {a Beatrice) 
Beat. Con vostra permissione, {a Ras. e s'a/z/i) 
Mlot, Accomodatevi . ( Panni d' averle detto àbba- 

atania.) 
Senf. ( È qui il ttgnoc conte OtUvio.) {piano a 

Beatrìce) 
Beat. (Digli die fé ne vada, die èqui sua moglie.) 
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Snv. SI ilgnon. (Oh, i U; pasticci!) (parie) 

Beat. EcTOmi da -vm . ( a Ramura ) 

Sfii. Eliliene, sigDOiB Mudieaa, tiete TW diipo- 

«l,»ft.otimLf 
£snf. Gli pa[let!i. 
Jtiu. Cbe eoH gli ilireteP 
Beat. Gli irò tutte le voatre ragioni . 
Boi. Gli iHrete qusl sìb l'obbligo di un muilo! 
ieaL Si, glielo dirà. 

Jbl. Qual aia Timpcgno iliuacayaliereoaanU]' 
Seal. Si, sncors. 

.fio». Se mai «coptlafe che egli avesse quildw 
DUOTO BDetUi, qualche nuota premuta, loggiiiD- 
■ gotegli quel che v' ho iletlo , 
Beat. Sì, non duliilate. 

Boi. Ditegli, che se qualdie I>d1a lo sedoossc, 
sarebbe uuasccllerata , un'iiulegua. Marchesa, 

Beai. AdJÌo,'Conle>sina,adJÌo.(«npocDeOB/ÙJB) 
Bos. (SiveJe che la cosciensa la rimonle . Il ro»- 

»ore le letteLhe sul tìso, se un allra rosw »<>■ 

rinipeiliue. ] (da te, e parte) 

SCENA TIIL ^H 

BEATQICC sola: ^| 



Wf. VJhed 






tlChem 



el Collo 






la die tntla i i 
indegnB, ima jieifidn , una scellenla? 
Ahliruetleeg|jFPuianii'eDgonoB iDelEonnie ne 
•Ttetlo? E uan hu sopulo iÌ9|)unclere 7 Ah, giani 

Vo' farle pagar caro quel veleno, ch'ella mi h» 
jkllo t mio diletto iii|ojai« . {parte) 




r 
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SCENA K. 
Camera in casa del conte Ottavio. 
COHALL[NA, e PANTALONE. 




Cor. 


Il 0, elgnote, non è in e»» . 




Pant. 


D("e«la8iiJi,d.f 




Cor. 


NonloMmveiHlà. 




Pani. 


CoQcIliKlBSIuIllJaF 




Cor. 


Col Ilio brocde», e con ì »uo> seivìtori. 




PaO. 


Xe im pezzo? 




Cor. 


Un'or, il, deca. 




► J:;^ 


CceiUu , die la pojja itar un peiio a vegniif 




Koolouiii'.ccilà. 




PanL 


Mi doie mai porla «ser audaJa? 




Cor. 


Bisogna dire die alibia avuta una gran pre- 




jaa». Wonewemai. 




PaM. 


So laano Tdo TÌIla? Salo die la xe ronde 




Cor. 


Egli è parlilo Jue aie primi. Non credo 




cLeloMjipw. 




Poiit. 


£)o anJà TÌi lenia uludarla? 




Cor. 


Oh, si». 




Pani. 


£ eia no la le andaJa . Iroyarlof 




Cor. 


Voleia anJate, ma t^W lia lenuta b porta 








Punì. 


fioaiKol Con JìictcI. mi* fiif 




Cor. 


Sa.plr«a. 




Pani. 


Poteraiial (li asciuga gli occhi) Diseme, 




ehe 


&la(iiaÌnÌ»unaGDeua? 




Cir. 


Non la ^MPida mai. 




J^M^ 


Airaol E eia glia *ala jiitomo, glie Wa ca- 




e"" 


lo guuJi KW'occLio, e piange. 


^ 
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Pani. Poterà crealucal («m'guoWie lagtimi) H 




Glie crido? 




Cor. Sfi^wle muig;!. gK occM. 




PfliK. Ah cani E da? 




Cor. T«e, eaospira. 








Co^. È unto huonal j 




P(in(. Mo achiopo ci cuor. ' 




SCENA X. 








Ott. (Il TECchlo è sempre qui .) 








vernila, e parie) ' 








»on Tognù per Jii una parola a mia fia . {eontt- 




ce basua) 




OU. La voam cara figliaola non <^è. (inmiwt 




Pone. La uri snJaJa poco lonlui. 




Oli. flhiSoioiWÈ. 




Pam. Hopiown-chelaloHppla.Tonidiprtslc; 




OU. Cjsi il diavolo non la facesu (Ocnace. 




Pùnt. Ma, caio sioc CoDle.MMaeK' ala Titta nu 




fiaf 




0«. lonoo lapoasoTrfore- 




J'aiif. Moiicrcbi? 




Oli. Peniìs noa la posso Tcdece. 




Ponr. Qunlaiu tinnliarlaWDHrasan. 




Oli. L' ho amata scoia ragione , non MbU* 




ilnno elle leoia ragione Toiliasai. 




^ant. Ma glie toI i molivi pei cambiar in odi» 




ramoi. 




Ou. I mici nwUfì gU Iw. 




Pani. La li illpi. 


L. 


Oli. Ili <liiò ipumiL) meo cuttEliD >i ilatolid^ 
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Pant. Che vuol Jb mo, quandoP 

OCt. QusaJo TI rimanilerò a caso la yoitta fi- 

pÌi(. La me la tol mandar a csmf 

Olt. Sì, col liracdo della giuilUL.. 

Pant. Zillo, la legno ipja. Sensa laniì ttrepilì, 
Knio ricomrc alla gìualiiia , la mf daga mia Ga, 
e mi it'amuc e d'acccido me la ti>go,eTneIa me- 

OU. Volenljerì. In qnMta maniera siremu ami- 
à più che ntti. Come lolele clie noi facciamo? 

Pani. Vurìa mlituii la ilula, □ vorla pagarla i 
•lìmenlj? 

Oli. Qusnlo Toneite eh' io le paisasii alP anno? 

Paul. AIÌ'n)no...TFe. G Jocinque, cdoKtle... 
Sic, wldcento ducali all'anno. 

OlL Ehlienc, le aSKgncEÒ ilugento lecchini al- 

PtM. Contnilistimo, e mi penietù a manlegnìila 

iltetnlemenle, in manina che ne la fazza dcio- 

BOtgoincaaaomarìo. 
Oli. Si Inaio, avrò risccre clic mia moglie aia 

beo trelUtu; die alia bene, àie tlia lann, e che 

CDQi[»rìaca dccenbemente . 
Pani. Gh'ioipotlD te lo meno a Roma? 
OK. Oh, non m'imporla. Con.Iucelela Jove m- 

Icle, Quando è eoo lua pgJcf , aon conleuto. 
Pani. QaandoToilB clxe pcincipiemo? 
Oli. Oggi, le Totete. Quando ella tiene a caaa, 

TC U consegna. 
Fimt. Vurla die femn do tiglic de KiilluTEttaf 
OlL A che nioliyoE 
Pani. Per roliI>liga dei Juicnto lecchini. 
Olt. Toleuticri, lulnto. Chi è di là? 
Brlg. Sipior. 
OU. Porla da IcrivCTe, 

GoLDtlM T. 111. l'i 



J 
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hrig. Subito, {parte) 

Ott, Àvrertite; quando siete a Roma, scrìTeteml. 
Voglio ayernuoTe di mia ido|^. 

PanU No tÓiU ? Ghe scrìveremo . (Eh, te oognoool) 

Brig» (porta il tavolino da scrivere, e parie) 

Ou. Sedete ancor voi. 

Pani» Quel che la comanda, (siedono) 

Ott. Come volete ch'io dica? 

Pani. La savera far meggio de mi . 

Ott, Diremo cosi, (scrive) Desiderando il ùr 
gnor Pantalone c2e' Bisognosi avere in sua eom- 
pagaia la signora Rosaura sua figlia, nu^tie 
di me eonte Ottavio di MontópoU, ho io con- 
desceso alle di lui premure ^ incordando che U 
contessa mia moglie stia con esso lui fino dCei 
viver a; è per non aggravare il detto àgsar 
Pantalone di tutto il suo mantenimento ^ nColh 
hligo io sottoscritto pagarle ogni anno teethi' 
ni dugento, e ciò sótto obbligazione dipinti 
beni presenti efiduri . Vi par die cos i«da liene ? 

Pant. Va benìssimo. Ma chi me darà sti dmento 

zecchini, se 8on a Roma? 
Ott. Aspettate . Cedendole perciò tanti luoghi 
di monte che tengo in Roma di mia ragione, 
E per la riscossione vi darò la cartella. 
PanL Benissimo. 
Ott. Siete contento? 

SCENA XI. 

LA CONTESSA ROSAURA OSSBBVAMDO, E DETTI. 

Pant. Oon contentissimo. 

Ok. Saremo buom amici? 

Pant. Seguro. 

Ott. Vi lagnerete pia di me? 

Pant. No ghe sarà perìcolo. 
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*' (Mio padre e mìo marito sono pacificati; 

Parlano amicherolmente fra loro. Lodato il cielo.) 

mi. No vedo l'ora che Tegna a caM mia fia . j 

L Qaando Terrà, la consolerete. 

«. Eccomi, eccomi. Consolatemi per carità. 

uU. Fia mia, v^i qua. (s'aita) 

t. ( Mi si lereril dagli occhi . ) 

I. Via, che ayete a dirmi? Marito mio, siete 

oi di buona Toglia ? 

Si; non cedete? [mostra ilarità) 
r. Sia ringrasiato il cielo . 
nt, Roflanra , tu sé sempre stada una fia okbfr- 
liente, una muggier raasegnada. Adesso bisogna 
he sta ubbidienza, sta rassegnazion la pratiche 
rmcamente. Qua ghe xe Tostro parci là ghe ze 
oitxo mano. Tutti do d'accordo i ve parla, e 
olP autorità che i g^* ha sora de tu , i ve coman- 
!• che TC contente per qualche tempo de TCgnir 
Bonui con mi, de lassar per qualdie tempo el 
omorte, (Ros» piange) de uniformarve in que- 
to alla Tolonlà del cielo, e far cognosser al mon- 

0, ^e se una donna de garbo che sa superar le 
«•non. Cossa me diseu? 

. ' Non crediate già ch'io tì abbandoni. Vi 
Dando con Tostro padre a diTcrtirri in una città 
oagnifica. Non tì lascerò mancare il Tostrobiso- 
;no. Vi assegno dugento zecchini l'anno", ed ec- 
OTÌ la mia obbligazione, {dà la carta a Ros.) 
nt. Via, cossa respondeu? 
t. Che sono roo^e del conte Ottario, che sol 
a morte mi potrà da lui separare, e eh' io non 
iccetto patti ingìnstì, obbligazioni acandalose. 
[straccia la carta^ e parte) 

1. (Maledetta! te ne pentirai.) (parte) 

nt. Oh poTcìetto mi! Oh poveretto mi! Oh 
[ìoreretto mi! (parte) 
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SCENA xn. 

BRIGHELLA, poi CORALLINA. 

Brig, J.YJLi resto attonito, resto maravejà! Ccss'é 
8te cosse? Che casa è questa? DoTe ha cTan^ 
a fenir ste smanie, sti gridori, ste male grazie? 
E per cossa grideli? E per cossa se dall al diabo- 
lo? per una donna. Oh, donne, donnei Basta, 
anca mi per una donna gh' ho la mia parte de ca- 
sa del diavolo . Se la fosse una mfxosa , la mao- 
derìa a far squartar , ma Ve mujer, e his<^^ k^ 
fiirla, e bisogna che me la goda. Vela qua, ^eU 
qua, che la me TÌen a favorir. 

Cor. Signor consorte, le son serva, 

Brig. Padrona mia riverita. 

Cor. Posso aver l'onore di dirle una parola? 

Brig, Son qua, la comandi. 

Cor, Vedo che la mi sfugge, che la ai. nasconde, 
e da ieri sera in qua non ho P onore di riveriiia» 

Brig, Son sta impedio per il pation . 

Cor, Anche la notte per il padrone ? 

Brig. Anca la notte . 

Cor, So però, che ella ha dormito sopra una 
sedia. 

Brig, Ehi un pochetto. 

Cor, Non ha favorito di venire a letto . 

Brig. Ho fatto per non incomodarla. 

Cor, "V hai fatto perchè tu sei una bestia . 

Brig. ( Dal lei semo sbalzadi al tu , sensa passare 
per il voi.) 

Cor, Che cosa avevi paura, che non ci sei venuto? 

Brtg. (Se fusse sta minchìon andarghel ) 

Cor, Sai ciò che meriti, e per questo hai avuto 

timore . 
Brig* (Mi no ghe risponda certo..) 
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_^'^. AsìnaccioI 
^^^. (La se comodi.) 

^r. Dormir sopra mia sedia ? Lasciar sola k mo> 

w glie? Maledettol 
'^'v^. (El ghe despiase un pocbelto quei dormir sob.) 

^^vr» Bell' amore , bella carità ! 

•^g. (Oh, adesso, che el so, ho impara a ca- 
stigarla.) 

Cor. Se me la &i un'altra Tolta, meschino te. 

Brig» (Oh, se te la fazzoi) 

Cor. Ma bestia maledetta, almeno rispondi. 

Brig» Parlela con mi? 

Cor. Sì con te, disgraziato. Mi hai fatto fare una 
notte da bestia. 

Bn'g, Me despiase in Terilà. 

Cor. Stasera Toglio ricattarmi . Voglio andare a 
letto a due ore di notte. 

Brig, Comoderò • 

Cor. E ci hai da venire ancor tu • 

Brig. Oh, mi ho da servir el patron. 

Cor. Fìngili ammalato, {con piti dolcezza) 

Brig. Oh, figura^sel 

Cor. Eh, -via. [come sopra) 

Brig. No certo. 

Cor, Caro Brighella! [amorosa) 

Brig, Ma andè ih letto quando voli, cossa v'im- 
porta de mi? 

Cor. Sola non posso addormentarmi. 

Brig. Oh, bella I Ve despiase star sob, e pò me 
tratte cussi pulito? 

Cor, Che cosa ti ho fatto? Che cosa ti ho detto? 
Tu mi hai strapazzata, tu mi bai provocata, tu 
sei una beilM. [irata] 

Brig, Orsù, dormo sulla carrega. 

Cor. Via, via, ho burlato, sei il mio caro marito. 

£rig. ( Oh , sta medesina no la im» più • ) 
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SCENA XIII. 
ARLECCHINO, b deth. 

jirU V^h eie casa, gV è nissun ? [di dentro] 

Con Chi è costui? 

Brig. Uà me amigo.*.. 

Cor. Voglio saper chi è . 

Brig, Lasse, che anderò mi... (a Corallina) 

Cor, Come? Voglio saper chi è, e t<^o sentire 
ancor io. 

Brig. It è un servi tot della marchesa Beatrice. 

Cor. Che cosa vuole? 

Brig, Adesso and»ò a sentir. 

Cor, Signor no. Fallo "venir qui. Voglio senlir 
ancor io* 

Brig. (Oh, che pazienza I) Vegoi avanti, compa- 
re Arlecchin . 

Ari, Boodi, paesan. (esce) 

Brig. Te saludo. Cossa gV è de novo? 

jirl. Chi è sta bella maschietta? (verso Cor.) 

Brig, No ti la cognossi? Me mujer. 

jérl, To mujer? 

Brig, SI, me mujer. 

jirl. L'è 80 mujer? (a Corallina) 

Cor, Signor sì , sua moglie. 

Ari, Sia maledetto! 

Brig, Cossa gh'è? 

Ari, Me despiase. 

Cor, Perchè vi dispiace ? 

Ari, Me despiase non averlo savudo prima. 

Brig, Mo perchè ? 

Ari, Perchè saria vegnù a farg^ conversa^n, 
a servirla da cicisbeo . 

Cor, Io non ho bisogno di voi . 

Ari, Grane infinite , patrona de tutto, (con ironia) 
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Brig, Caro paesan, sé un omo curioflo. 
jirl. La sana bella ; aemo paeflani ; a\emo la pa- 
tria in comani podemo aver in comon anca la 
mujer . 
Cor* Onà, die cosa tiete Tenuto a far qui, ^m- 

dron mio? 
jirl. A rererirla devotamente. 
Cor. E non altro ? 
Ari. E anca qual cosa allro.Gh'elo el to patron? 

(a BrigheUa) 
JBrig. £1 gb'è, ma rè sulle furie; no se gbe poi 

paxlar. 
jirl. Avelia da farghe un* inibassada . 
Brig, Per parte de dii? 
jirL Per parie de la me patrona . 
Cor, (Oh, cbe caro mezzano!) 
Brig. Dimel a mi, die vedrò, seghe posso parlar. 
jirl. Senti. Con grazia, patrona bella, (a Cor. 
Urando Brighella in disparie,) (L* me patro- 
na me manda a dir al to patron, die sta matti- 
na .. . Ma no, prima cbe la lo reverisse. ] {pUtno 
a BrigheUa] 
Brig, Za d se gh* intende . 
Cor, Con sua licenza, voglio sentire ancor 10 . 

{s* accosta) 
Ari, Patrona, la se comodai Me manda la me 

patrona • . • 
Cor, La signora marchesa? 
Ari, La signora marchesa , a rererire d sior Conte. 
Cor, D signor Conte, non la signora Contessa? 
Ari, n signor Conte, non la signora Contessa. 

E la ghe manda a dir ... ( verso Brighella ) 
Oor, Paillte con me. 

ArU E la ^ manda a dir, che sta n^'^^ì'^' • •• 
Cor, BrìgMl" 9 ^^^ • (^^ A ^ùre alla padrona se- 
gretamente, die yengpi qui.) (ptao a Brig* ) 
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■> ' Brig, Ma se no la voi .. . {a Corallina) 
Cor. (Va là, fa' a mio modo.) {come sopra) 
Brig. (No h. Tol sentir . . . ) 
Cor, (Va, elle li caschi la testa.) 
Brig, (Guarda ben, che dormirò su la cariega.) 
Cor. (Via, caro marito, fammi ([uesto piacerei va a 

chiamar la padrona.) 
Brig; Ti me lo disi colle bone, andccò. (Oh, che 

ììd s^etol ) (parte) 
ArL La fiiYorissa, dove ala impara la aeansa? 
Cor, Compatite . Sono qai da voi . Ho mandato 

mio marito a chiamare U padrone. 
Ari. Brava, cori fero a In f imbaMada. 
Cor. Ma, ditemi . Cìhe cosa tuc^ la sìgnoci n^' 

chesa dal mio padrone? 
ArU La ghe vd parlar. 
Cor. Viene spesso il ngnor Conte a ritrovarla? 
ArU Oh! Spesso. 
Cor. B Btigjkella viene con lui ì 
Ari, Seguro . 
Cmr. In casa Tostia starete allegri, vi saxanno 

delle belle cameriere. 
Ari. Ghe n* è una che no V è el diavolo. 
Cor, (Ah, maledetto! Per questo va volentien-) 

SCENA XIV. 

Là CONTESSA ROSAURA, E DETTI. 

Ros. vJ hi è costui ? ( a Corallina ) 

Cor, Il servo della signora mardiesa Beatrice. 

Bos. Che fai in questa casa? 

Ari. La perdona ... ero v^nudo . . . 

Bos. Che fai colla mia cameriera? Va via di qua; 

non voglio che i servitori trattino còlle mìe duo- 

ne di casa. 
Ari. Bla mi ioa v^udo. . . 
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Kos, Lo 80^ m'ha detto Brighella, che sei veiiu- ^ 
to a far il grazioso colla eli lui ra9glie. 

Cor. Eh, no signora... '^ ' 

Hos, Vattene (U questa casa , ti farò gettare 
dalla finestra . 

jérl. Eh, anderò per la scala . Ma mi , siora . .. 

Kos, Va via; e se ci tomi più, ti farò romperle 
braccia* 

jérl. Otyigat^mo dell' avriso . ( Qtùi ngì me 
Tede più.) {parte) 

Cor, Ma egli , signora mia . . . 

Kos. Colui non lo voglio in casa mia, e non vo- 
glio di' egli sappia il perchè* Vieni meco, {parte) 

Cor. Ora li^ capisco . Ne sa più di me . Oh , que- 
sta si è una moglie savia e prudente 1 {parte) 

SCENA XV. 
Camera in casa della marchesa . 

jsk BUBCBBSA BEATRICE, poi ilSERVITORE. 

BèaU Jr iù Ae -rifletto alle parole artifici^ di 
Rosaura, più sento al vivo le punture del suora» 
^namenlo . Sono ofiesa , e non so il modo di ve»> 
dicarmi, Jl conte potrebbe farlo: ma non vorrà, 
o non saprà, e a me non conviene sollecitarlo. 
Orsù per pìmo capo di mia riputazione, troni- 
diisi questa pericolosa amicizia. Si congedi il 
conte , e più non venga in mia casa . L' ho man- 
cato a chiamare, e non viene . Anch' io con un 
biglietto gli spiegherò il mio sentimento. Ehi? 

Sen^» Signora, è qui il signor conte Ottavio. 

Beai, Venga, venga; (che viene a tempo.) Non 
voglio altooserivere. {senHtore parte) Venga, nn 
per TidQpiia volta. 
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SCENA XVI. • 
IL CONTE OTTAVIO, E detta; 

Ou. O ignora mìa..; 

Beau Conte, in casa mia non ci venite più. 

Ou, Come?... 

Beat, Non voglio più rimproverì da ^udTiispc'' 

tineoie di vostra moglie . 
Ott, Indegna! N' è ella forse. . . 
Seat. Tant'è, non ci venite più. 
Ott. Ma ditemi. •• 
Beat M'avete inteso. 
Ou. Giuro al cielo , ascoltatemi. ( con voce alta ) 
Beat Che cosa vcoreste dire? Ì 

Ou. Voglio sapere, che cosa ha detto Kosauia. 
Beat. Ha detto eh* io sono una scellerata, an'io' 

degna, una rihalda, che sedace gli altrui maxilii 

die turha la pace delle famiglie. 
Ou. E v(n le avete lasciato dir tutte queste coie^ 

Con tutta la vostra furia, pare die vogliale ood- 

qnassaie il mondo, e poi vi lasdate strapagale 

coù? 
Beat. Ahi non so che mi dire... Ha legato il &• 

scorso in una maniera, che solo dopo mi sonoit* 

veduta de' suoi rimproveri . 
Ou. Dunque non vi ha maltrattato con diiaiaT 

mente . 
Beat. La sarebbe bella I Se avesse avuto tanto tf* 

dire, meschina lei. 
OiL Dunque chi sa ? Può essere che non il>bi> 

inteso parlar di voi . Rosaura non è di tal costume. 
BeaL Si, si, difendete la moglie. Tenete da lei: 

andate al diavolo, non mi venite più d' intomo . 
Ott. Eh, via, signora... 
Beat. Sono rì8olutis8Ìma.La nostra amicizia è finiu. 
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OtL Ma io in che cosa ho mancato? 
Seat. Indegna! Son io che tì seduco? Chi vi chia' 

ma? Chi tì prega? Chi vi cerca? 
0tL E per causa di questa pazsa mi discacciate 

da Toi? 
SeaL Si, signore, andate a casa, e ringraziatela. 
Ott. Sì, hi ringrazieiò. {alterato) 
Beat, La ringrazierete di cuore? 
OtL La rìngrazierò, la ringrazierò. (alieralo) 
Beau Come? 
Oit. Lo sentirà quelP indegna, e se oe ricorderà 

per tutto il tempo di vita sua. 
Beat, Eh, via! (schernendolo) 
Olt, Non lo credete? 

Beat, Eh, che due carezze della moglie accomode- 
ranno ogni cosa. 
Ott. Delle sue carezze sono mesi che io non n« 

▼ogUo . La hatterò • 
Beat, Si, acciò dica che l'ayete battuta per causa 

mia« 
€kt. La caccerò Tia . 
Beat, Peggio. Tutto il mondo contro di me. 
Oti. Bla che ho da fare? 
Beat, Tralasciar di vedermi . 
OtL Ed avrete voi tanto cuore ? 
Beat, Ah, conte! La mia riputazione vuole cosi. 
OtL Ah, maledetta Roaaura! 
BeaL Vostro danno; r avete voluta. 
OtL Farò una risoluzione bestiale. 
BttiL No, no, allontanatevi da questa casa, e 

tutto anderii bene . Privatevi delle convecsazioiii , 

e tocnerete ad amare la cara sposa. 
Ott, Ahi voi sempre piii m'inasprite. Se qui 

fotte colei, le caccerei questa spada nel petto . • . 

Basta . . . B deb mi tenga le mani. Son fuor di 

se stetto. 

T. IH. i4* 
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Beat, Passerà, passerà, (schernendolo) 

Ou. Voi mi mettete al ponto. 

JSeaL Passerà, passerà, {come sopra) 

OtL Mi porti il diavolo, s^io ooo & \» foelre e 
le mie vendette, (parte) 

Beai, L'in del conte scema io parte la mia. Ap* 
prende con senso nobile 1* ingimie recalemi ^ 
sua moglie. Qualunque risentimento efjà &ccia, 
non dirà che da me slato gli sia suggerito, oa 
non potrò mirar che con giubHI.o mortificala e pu* 
aita la mia nemica . 
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SCENA I. 

Camera in casa del Conte con tavolino . 
IL CONTE OTTAVIO, POI BRIGHELLA. 

Oìtf. JL emeraria ! Indegna I Andar dalla mar- 
diesa Beatrice? Maltrattarla ? Mettermi in iinpe« 
gno? Farmi ridicolo? Me la pagherai. Io per te 
scacciato dalla marchesa ? Per te privato dell* unica 
mia conversaxione? Per te vilipeso, per te di- 
q^zxato? Ah! la mia disperasione verrà a ca» 
«ce sopra di te medesima . Non vuoi staccarti da 
me? Non vuoi alloulanartl? Lo farai tuo malgra- 
do; sì Io farai. Brighella? 

Srig. Lustrissimo. 

Ott. Ha desinato colei ? 

Brig. Chi, lustrissimo? 

Ott» Rosaura. 

Brig, Ah , la patrona? L' ha magna do bocconi de 
soppa • L' ha rotto un' ala de colombin , e appena 
la se n'ha messo un boccon alla bocca, gh*è ve- 
gnù da pianger; la s'è alzada dalla tavola, e l'è 
andada via. [s'asciuga gli occhi) 

Ott, ( Pianga pure a tua voglia . ) On do?* è? 

Brig, La sarà in te la so camera. 

Ott. Vi ò suo padre ? 

Brig, Lustrissimo no. 

OtL Dimmi . Non è solita Rosaura a boa ogni 
giorno dopo pranzo una limonata ? 

Brìg. Sì signor, ghe l'ha ordenada el mede^ 

Otif ìà hai ancora fatta per oggi ? 
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Brig, LuBlriasimo sì, l'ho fatta, e l'è qua io ti- 
nello in fresco in te la so caraffina. 

Ott, E perchè non gliela porti ? 

Brig. Me pareTa ancora presto. 

Ott. Dirà cha la servitù non ha attenzione per 
lei, ch'io non TOglio che sia servita. Di tutto mi 
carica, di lutto prende motivo d* irritamento. 
Presto, portale la limonala . 

Srig. La servo suhito. (Che premura estraocdi- 
narìal ) Bisogna ch'el voja far pase. {parte t f 
ritorna) 

Ott. Non vuoi andartene? Mi vuoi UNrmenlaie 
in eterno? Perfida 1 Te n'avvedrai. 

Brig. (ccFre sottocoppa, su cui ewi la carq/fixd 
ed un bicchiere) Vado suhito a portaiighe la ii^ 
monata. {ad Ottavio passando) ' s 

Ott. Aspetta. Vammi a prender la mia tabaocUtf^ * 

Bng. Dove, lustrisnmo? 

OtL Nella camera dove ho dormilo . 

Brig. Ma ... e la limonada ? 

Ott. Mettila li ; e vammi a prender la lahacchien» 

Jpn'g. Presto lazzo a portarla alla patrona... 

Ott. Pezzo d'asino Ilo voglio esser servito. Metti 
gf il quella limonata, e vammi a prender la tabac* 
chiera . 

Brig. La servo suhito. (Oh, che casa rahbioa»! 
Oh, che casa del diavolo!) {mette la sottocoppa 
coperta sul tavolino, e parte ^ poi ritoma) 

Ott^ {guarda qua e là se è veduto) Ecco ciò che 
ù farà allontanare da me per sempre . (cava una 
cartuccia di tasca) Ecco la vendetta mia , e quel- 
la della Marchesa, {leva il coperchio alla eth 
raffina) Sciolto ch'io sarò dall' odiato legame, 
sposerò la Marchesa ; e questa^xìlvere lo scioglieià 
])en presto; e lo zucchero, con cui è mescolata, 
naiGonderà l'amaifo col dolce. Vien gente, non 
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TO*4tf sospetto. («X scosta dal tavolino, eluse ia 

scoperta la carajfina) 
Srig. Eccola servita . (gli dà la tabacchiera ) 
Oti. Via, porta subito la limonata alla Contessa. 

(Indegna! Domani non ti avrò più davanti gli 

occhi. ) (parte) 

SCENA n. 
BRI6HELXA solo. 



S 



empre in collera, sempre musoni, sempre segri* 
da. Oel La caraffinascoTertàiNissun la poi aver 
toccada altri che el patron . Bem noi ghe n^ ha 
certo. La me par todiidetta . Oh , cossa che el 
diavolo me mette in testa I Sta premimi , che ghe 

r[A la limonada, noi Fha piii avuda. Jersera i 
gndà, no i ha dormido insieme... No vorria... 
BMta . A mi no me tocca... Sior si , che me toc- 
ca... Sìor 81, che me. tocca. Mi faxzo la limona- 
da, e ae nascesse qualche desocdene? Son intri- 
gado. Ghe penserò suso. Ma co sto dubio in cor- 
po no voi metter « risdiio la vita della patrona, 
e la mia rìputasioo. {prende la sottocoppa^ e 
vuol partire) 

SCENA m. 
CORALLINA* b BRIGHELLA. 

Cor. dai che coaa t*ho da dire ? Che in casa della 
marchesa Beatrice non voglio che tu ci vada più. 
Bri§. Ben, ben, no gh'anderò .(vuol partire) 
CcTm (lo trattiene) Se il padrone ci va, o con- 
duca un ahro senritpre, o ce n' anderemo di que- 
sta casa. 
Brig. Via , ri , ve digo . ( ansante per partire) 
Cor, {lo trattiene) fio laputo die ti è una balla 
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cameriera. Briccone! Pei «juesto ci vai folen- 

tieri. 
Brig, Eh, gho altro in testa • (come $apra) 
Cor. Urne con questa furia? 
Brig. No Tede? Porto la limonaia alk patroni. 
Cor. È presto . Non è l' ora solita. 
Brig. Gossa Toleu da mi? 
Cor. Stasera anderemo a buon'ora? 
Brig. Sì, a bon ora... {vuol partire] 
Cor. Sentite . 

Brig, Lasseme portar sta limonada. 
Cor. Date qui, la porterò io. 
Brig. Siora no , toì portarla mi . 
Cor. La mia padrona è nel suo gabinetto, {^ I* 

voglio portar io . 
Brig. O gabinetto, o altro, Tojo andar mi. ^ 
Cor, Asinaccio 1 ' 

Brig, Stassera la disocurrer^no. 
Cor, Sempre a suo modo. 
Brig. (Adess'adessoghe fasso berer sta limoBa^*) 
Cor. Me la pagherai . 
Brig. La carrega. {nùnaeciandola) 
Cor. Maledetto 1 
Brig. Se no ti gh' à giudizio, vago a dannile ia vb 

camerìn dojioffitta. (parte) 
Cor. Ahi converrà andar colle buone: qoaldit 

volta sono un poco caldelta, ma vi vuol paso* 

xa, son così di natura, [parie] 

SCENA IV. 
Camera in casa della 3Iarche§a . 

LA MARCHESA BEATRICE, LELIO, 
E FLORINDO. 



E, 



Xe{. JLih via, signora Mardiesa , calmate la vo- 
stra collera « 
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Fl9r, In verità fale torto a voi stessa • 

Beat. Non tì è rimedio; ho risoluto cod. 

heL Ma che cosa mai tì ha detto la conLeasina Ro> 

saura? 
Be€U. Mille impertinenze, wia peggiore dell'altra . 
Fior. E che colpa ha per ^esto il povero conte 

OtUvio? 
ILeU n povero galantuomo si è sfogato meco , e 
credetemi, è appassionatissimo per cagion vostra. 
Fior. Mi ha pregato colle lacrime agli occhi , che 

vi persuada rimetterlo nella vostra grazia . 
3eai. Non voglio esser maltrattata da quella im- 
pertinente di Bosaura . 
Xe/. Ma si può sapere che cosa vi ha detto? 
Seat. Mi ha detto tanto che hasta per farmi fare 

una simile risoluzione. 
2lor. Ci ha raccontato il conte Ottavio, che voi 
V avete interpretate le parole della signora Rosaufa 
dopo essere elia da voi partita; onde vi potreste 
anche essere ingannata. 
Beat. Vedete se il Conte è d* accordo ? Cerca giu- 
stificarla . 
Fior. No, non è vero , cerca placar voi , e medita 
anzi delle risoluzioni, che se hanno effetto, sarà 
liberato da tutte le seccature* 
Beat. Che cosa vuol fare ? "* 

I.el. Vuol mandar la moglie a star con suo padre. 
BeaL Veramente una gran cosa! Tanto e tanto^ 

non osserverà i di lui passi? 
Fior. Ma anderanno a Roma , sapete. 
Beat. À Roma? 

LeL Si ; il signor Pantalone anderà a star a Roma. 
Beat. E anderà seco Rosaura ? 
JLel. Cosi dicono. 
BeaL Non lo credo. 

Fior. In ogni modo , io dico che ci va del vostro^ 
GoLOOlfi T. IIL iS 
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decoro a dimostrare un simile risenlimento. 

Beat. Dovrò soffrire di essere ingiuriata? 

fior. Le ingiurie sono ideali . 

Beat Ho fondamento di crederle a me dirette* 

Lei, Ditemi un poco: se la conleàìnaBiMaiuift 
spiegasse non ayér parlato per Tot; se si &£" 
cesse pubblicamente di quanto ha detto o oonas» 
lizia, o con innocenza, sareste Tcn sodfirfàtta? 

Beat, Sarei soddisfatta, ma non lo farà. 

Lei, Lo farà senz'altro. 

fior, Siam noi malleradori die lo fiunt. 

Beat, Vi potete impegnare?. 

fior. So quel cb*io dico. H punto è, c^ con- 
-vien far presto, prima che si traspiri per il paoe; 
Se il conte Ottavio non viene questa sen £ voi, 
la conversazione principia ad investigare il peicU. 

Beat, £ come s' ha da fare ? Se Hosaura nm M 
spiega, suo marito non lo voglio più in casa ai 

Lei, Facciamo venir qui la signora Rosauia. 

Beat. r^o... 

fior. No, non va liene . La cosa saieUie troppo 
affettata, e fuor di natura. 

Lei, Dunque come pensereste voi? (a florindo) 

fior. Favoritemi, signora, come vi siete sepanU 
dalla Contessa? 

Beat. Io non ho fatta alcuna dimostrazione. 

fior. Benissimo; né la contessa Hosaura sa ÌUkii 
che voi abbiate rilevate con senso le sue panie* 
Ella vi può credere ancora amica e indiflerenls^ 
Direi che andassimo tutti uniti a ritrovarla. 

Beat. Ohf ^piesto poi... 

fior. Lasciatemi finir di dire. Potremmo aiàf' 
uniti a ritrovaria, far cadere il discorso a popi* 
sito; farla parlare, e farle fiir tutte quelle mdui* 
razioni che voi desiderate. 

Lei, Bravissimo. Non si può pemar meglio t Li 
cosa è aecocDodata. 
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Fior, Poi sul fallo si passa dalla casa del Conte 
alla Toslra. Chi yuoI Tenìre venga, chi non tuoI 
venir se ne slia. Facciamo la solita oonTenasione» 
e Bon se ne parli mai più. 

BeaL Hosaura non si pie^erìi. 

héL La faremo piegare. 

BeitL Come polele compromettenri? 

Lei, Noi abbiamo il segreto. 

Fior, Fidatevi di nm . 

L0eL Via, consolate cpiel povero Conte, die di^ 
la tetta per le muraglie. 

SeaL Poverino! (deridendolo) 

J^lar, Non siate cosi crudele. 

JimU. Mi fiite rìdere. 

XitfL Animo, animo, presto, andiamo. 

^tor, VìM, prima che si raffreddi. 

Ziti» Andiamo a fiir questa pace. 

S€€U, Orsii, farò a modo vostro. Ma se sarò afimn- 
tata, voi due me ne renderete conto. Do alcuni 
ordini, e sono con voi. (parU) 

SCENA V; 
LELIO, eFLORINDO. 

Leu S.^^a^^^,^^^ 

sa la più hdla conversaxione del nostro paese. 
Fior, Se qualchedun ci sentisse, direbbe che ìkc- 

ciamo i messaui. 
l^L Mestiere alla moda. Si là di tutto per gli 

anid. 
"^Xlsr. Come rìuscircmo nel nostro impano? 
Lei. A meraviglia. Pitillcremo le parole per aria. 

Le frreroo giuocare <i no»lio modo; e poi cpiando 

una volta hanno ([uestc donne parlato insieme, 

ancorché la Contessa non si disdica ^ tutto si ao- 

oumoderì* 
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Fior, E noi rideremo . 

lai, E TÌa di Canarie. 

Fior, E cioccolata. (ric2e/i<2oparfona) 

SCENA VI. 

Camera in caia del Conte con tavolino 
e sedie . 

IL CONTE OTTAVIO, POI CORALLINA. 

OU. lìXa ! Finalmente forz' è che P nmanilà si 
risenta. Rosaurasara un perpetuo rimcncso al cuor 
mio. Ma il bene che onestamente io spero dal 
cuor di Beatrice, farà scordarmi e P amore e Fo- 
dio che per Rosaura ho provato, e il- di lei no- 
me, e il di lei volto, e le sue lacrime, eia stesM 
mia crudeltà, (siede pensoso) 

Cor. Signore. 

Ott, Che cosa vuoi? 

Cor, La mia padrona...' 

Oli, Che fa Rosaura ? 

Cor, Mi manda la padrona... (piangendo) 

Ott, Perchè piangi? Che hai? (alter aUt) 

Cor. No signore, non piango. (Rasciuga gli oc 
chi) Manda la mia padrona a pregarvi, àtt ^ 
permettiate di venirvi a dire una cosa . 

OÙ. Ditele . . . che sono occupato . 

Cor, E una parola sola . 

Ott. Sai la che mi voglia dire? ' 

Cor, Signor no , in verità . 

Ou. Al tardi sarò da lei. 

Cor. Signore, non andate in collera. Ha detto 
che se non vi parla adesso, non tì parla piò. 

Ott. (Ah, Rosaura ha bevuto il veleno!) (s^ohi 
Jarioso) 
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Cor, Vìa, 86 non volete, non Terrà; che lerre 
die v'infunate? 

O//. ( Porera srentuzata \) (da se agitato ) 

Cor. Le dico che yen^? 

Ott. (Negherò d' ascoltaila 7 ) {come sopra) 

Cor» Si, no? 

Otf. (Ma con qual cuore potrei soflnr di veder- 
la?) (come sopra) 

Cor, (Oh, io le dirò di ai; buona notte.) (c2a «e, 

e parte) 
{Hi. Fuggasi un tale incontro. Corallina. .. è 
andata senza dirmi nulla? Presto, presto, me 
n'anderò fuori di casa. Dot' è la spada? DoV è 
il cqipeUo ? Brighella . Non t' è nessuno ? (agitato) 

SCENA VIL 

LA CONTESSA ROSÀURA, E DETTO, POI 

CORÀLUNA. 

io; e ninno vi serrila con tanto amoie, quanto 
la vostra q[K)6a. 

Ott. (Oh incontro fatale I) 

Hos, Marito Qiio, non temete chUo voglia di- 
strarvi da' vostri afiari . Due parole vi dico, se 
mi ascoltate. Caro conte, non mi dite di no. 

Ou, (È mollo ilare. Tal non sarehbey se avesse 
bevuto il veleno.) 

/tot* Voglio esserri odiosa, vo^o che le parole 
mie vi dispiacciano ; finalmente ai può fare nn 
piccolo sacrìfiaio per acquistar la vostra pace . 

OtL Per acquistar la mia pace? 

Hot, Sì, per questo solo motivo vengo io a ragio- 
narvi • Ho pensato con serietà alle vostre riiolu- 
xionii e son pronta a lenderri loddisfatto. 
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Ou. Volete partire con vostro padra! 
Kos. Voglio lasciarvi in liiiertà . I 

eh* io sieda per un momento. ( i iWy 
Ott. Ayete toì falche male? 
Kos. No, per grazia del cielo. 
OlL Dacché bevete le limonate , pani 

meglio della salute. 
Hos, È vero, mi firn del liene. 
OtL Oggi l'avete bevuta? 
Mos, Non ancora. 
OtL (Respiro.) 
jRof. Via, sedete ed ascoltatemi, die i 

lento. 
Ott. Parlate. Sono ad ascoltarvi, (s 
Kos. Per principiare il discorso con 

vrei rammentarvi che voi mi amari 

ch'io non sapeva che finse amore. •• 
Ott. 11 ragionamento riuscirebbe i 

Non avrei tempo per ascoltarvi. 
JRos, Ciò direi solamente per farvi o 

che voi m' insegnaste ad amare. 
Ott, Per dedurne poi che ? 
Kos. Che siccome principiai ad ama 

stazione ai vostri voleri, posso ten 

dervi per obbedienza ai vostri ooman 
OtL Tutto ciò vuol concludere die 

to di lasciarmi, e di andare con t> 

non è egli vero? 
Kos. Non siete ancora arrivato al jn 

lina. [Corallina colla sottocoppa dell 
Cor, Comanda la limonata? 
Kos. Si, lasciala qui , e vallane. ( Ot 
Cor, (Che brutto ceffo! Mi fa paura 
OtL Che è questo? {alterato) 
Kos. Questa è la solita mia limonata 
OtL E piidiè la venite a bevere c[u 
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Kosl Compatitemi. Non ho ayuto tempo* 

OtL (sbalza agitato) 

Mot* Fematen. (lo tiene per la veste) 

Ott. Lasciatemi. 

RoM. No, CodÌC) ascoltatemi . Miaeco toì, se non 
mi ascoltate. 

OtL Che Tolete toì dirmi? 

Kos, Sedete. 

OiL Eccomi, (sied&y- 

Hot, Conte mio, qui nessuno ci sente, siamo 
•oli, e poasiam parlare con lihertà. Voi siete sa- 
sio di me ; voi amate la marchesa Beatrice; il 
sostro yincolo V impedisce di possederla ; il fislo 
mio tì tormenta, sono stata io stessa a rimpro^ 
Tenib, e per me forse da se tì scaccia la vostra 
bella . Tatti motivi del vostro sdegno, tutte colpe 
di questa infelioe, tutte ra^oni dit minacciano 
ìm mia morte . Eccola : voi , conte mio, voi me 
r avete preparata entro di quest'ampolla. Non 
▼ohate la facda, non isfuggite di mirarmi . So 
c}ie quest' è un veleno, so che voi lo avete a me 
destinato; non ricuso di heverb, ma far lo voglio 
in presenza vostra. 
OtL Bh, chi vi narra tai fole? Non credete... 

nam è»r* (putii prender la cara/fina) 
JRo$, Fermatevi, e lasciatemi dire. Se siete reo» 
compatitemi; se innocente, consolatemi. Deh, 
torniamo a quel fatale principio che vi dà pena 
di rammentare . Sovvengavi che voi foste il primo 
ed il solo amor mio. Deh, rammentate a voi 
stesso per un momento le tenerezze die per un 
anno mi praticaste. Io era la vostra delizia, io il 
vostro bene, io la vostra consolazione. Oh cielo! 
Quando iirincipiaste ad amarmi meno? Quando 
le mie luci, il mio volto, le mie parole principia- 
fono • dispiacervi? Confessateb da «iKtaliere. Al^ 
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lora solo, che i yezzi della marchesa Beatrice 
V istillacooo il Telano nel cuore . Qual colpa bo 
io commessa che meritar mi fiicesse lo sd^o 
Yostro? Mi SODO io allontanata mai daU^ amarri) 
dair obbedirvi, dal compatirvi? Ah, dunque un 
nuovo amore mi rese odiosa a' vostri ocdii. E voi 
vi lusingate, che sciolto dall' odiata catena che a 
me vi unisce, sarete colla mia rivale felice? No* 
vMngannate. Farà altn' le mie vendette, e sof* 
fnreiè forse vedere dimesaato (juel cuore che oft 
vi stimola ad all<mtanarvi dal mio. Ciò dicoti 
soltanto per l' amore che ancor vi porlo, non pa 
ilM>vervi a compassione di me. Odiatemi pure, 
uccidetemi , ve lo perdono, mentre piuttosto As 
vivere da voi lontana , a voi mi eleggo morir vi* 
Cina. Sarete soddisfatto. Sarà Beatrice contenta. 
Hecatele It novelli della mia morte. Conte mio, 
sposo barbaro, ecco chMo bevo... (m atto éi 
prender la caraffa) 

Ou. Ah , no, fermate, Rosaura mìa ... vi domao* 
do perdono . . . Oimè I . . . Conosco il fallo . . .com* 
prendo il torto .. . Sposa , compatitemi per pif^t'- 

Kos. Oh cielo! E sarà vero che voi mi parliate 
di cuore? 

Ou, Ahi che mi sento mille furie in seno che 
mi sbranano il cuore. 

Ros, Deh! calmatevi. 

Ou. Odiatemi, che ben lo merito. 

Ros. No, caro, vi amerò più che mai. 

Ou. Sono un barbaro, sono un traditore. 

JRos. No, siete il mio caro, sposo. 

Ou. Qual pena mi si conviene per un » oeio 
delitto ? 

Ros. Io vi darò la pena che meritate. 

Ou. Si; studiate la più crudele. 

Ros. Abbandonate la conversazione di Beatrice' 
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OtL Vada al diaTolo. S, lo conosco, ella è c»> 

gum di lutto; rabbonirò, Todierò in eterno. 
Jlof • Bastami che non l' uniate . 
Ott. Andiamo via di Montop<Ji* 
Kos, Si : ecco la maniera di non vederla mai più. 
OiL Perchè n(m 8*a[«e la terra, perchè non mi 

IVilmina il cielo? 
JRos, Non date in questi trasporti. 
OiL Arrossisco in mirarvi. 
Hos» Amatemi, e ciò mi basta. 
CHL Oh delol Come ftooprìste voi il veleno? 
Jios. Il povero Brighella s'insospettì, m'avvisò. 

Perdonategli per pietà. 
Ott. &, cara , con tutto il cuore . Datemi la mano. 
Mos* Eccola . 
Ott, {V abbraccia stretta con tutte e due le 

mani) Compatitemi, compatitemi, compatitemi. 
Bos, Amatemi, {piange) 



SCENA vni. 

PANTALONE, e detti . 



Fé 



Pant. (r ede i suddetti abbracciati) Olà! Co- 
mei Èia miai Sior Ottavio! Rosaura! Sìor eenc- 
ro! Sieu benedetti! Oh, cari! Oìmei , muoro dal- 
la consolaziou. (piange) 

Ros, Consolatevi, signor padre, mio marito mi 
ama. 

PanU Distu de senno? 

Ros» È tutto mio . 

Pant. Oh, caro! (bacia il conte) Com'ela? Co- 
me vaia? Alo lassa Tamiga? (a Rosaura) 

Ros. Sì , è tutto mio. (a Pantalone) 

Qtt. Ah! Signor Pantalone, aon confuso. Trop- 
pe cose si uniscono a rendermi stordito. 
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£.08, Via, non parliamo di cose tetre. Signor pi- 
dre, volete die andiamo a Roma? 

PanL Come? A Roma? Senza to mario? 

Mos, Ohi H4 da yenire anch' egli . È Tero, ngnoc 
Conte? 

Ou* Sì, andiamoci quanto prima. 

Pont. Oh, magari! Tutti insieme. Pare,fia,iinig- 
gier, mario, oh, che compagnia l Oh, die con* 
yeisaxionl Tomo dies'anoi più zorene. 

SCENA IX. 
CORALLINA, e detti. 

Cor. Oignorì, è qui la signora marchesa Bei- 
trìoe col signor Lelio, e il signor Flonado. 

Ott. Vadano al diavolo. 

Pant, Bravo. Che i vaga al diavob. 

Ott. Ma no, di' loro che passino. 

Pant, (Tolè, semo da capo.) 

Oli. Rosaara, non dubitate. D tempoèoppocta- 
no per una forte risoluzione . 

Ros. Mi fido della vostra virtù. 

Cor, Che passino? 

Ott, Si, t'ho detto. 

JRos, VortA la limonata nella mia camera, e av- 
verti che non me la tocchino. 

Cor. Oh, non dubiti! Nessuno ha mai toccata U 
roba sua . ( ritira il tavolino indietro ) 

Ott, ^Perchè non (aria gettare?) (a Bosauro) 

Rot, (Lo farò senza dar sospetto.) (ad Ottavio) 

Cor. (L' ampolla la lasdo li per ora ; la prende- 
rò poi . Ho d' Adar a rispondere a quei siguon 
coli' ampolla in mano?) (da se, e parte) 

Ott. Rosaura, ritiratevi con vostro padre. 
Pant, (No lo lassar solo con culia.)(jD<a/toaitois*) 
Ro§, «vi ulibidisco. Andiamo. 
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Pomi. ' (La lo &rk zo.) (etnne aopra) 

Jto8. SegniUtemi, ae mi «mate, (a Pantalone) 

PanL ( Oh t povera gnocca! Ti cederà .) (parte cam 

Bjoeaura) 
Oli* Gli uomini, ^ando sono airiTati ali* estre- 
mo del? iniquità , o devono poire, o devono toi^ 
nar indietro. Io txo già mi punto di precipitare. 
Il cielo mi ha illuminato, Romura mi ha aoo- 
G0C8O, la sua virtù mi ha aasiftito. 

SCENA X. 
XJL MABCHE8A BEATRICE, LELIO, FLO- 

RINDO,B DETTO. 

XeZ. xxmico! Eccomi qm da Toi. (a2 conte) 

Fior. Ed eccomi con una bella compagnia. . 

Beat, (Appena mi guarda. Pretendierà chMo sia 
la prima a parlare. ) 

Oh. Amici, vi supplico, favorite passare dalla 
Conteasa. Io devo ^k qualche cosa alla Marche- 
sa sola. 

Lei. Volentieri, jervitevi pure, [parte) 

Fior. Si, senza cerimonie, (parte) 

Beau Aspettatemi, (vuol se^irli) 

Ott, Vi supplico, ascoltatemi, signora Marche- 
sa. Io vi ho servito pel corso di due anni ; voi 
per altrettanto tempo mi avete favorito. I nostri 
trattenimenti sono stati onesti , degni di voi , e 
degni di me. Circa alle intensioni, esaipinale le 
vostre , io lo farò delle mie. 

Boat. Che ragionamento mi fate voi 7 

OlL ignora, il bogo, il temp0 mi obbliga a par- 
larvi SQcdntamente. Io Tado a Roma, e non mi 
vedrete mai pia. 

Beat Perdiè una tale riaolunone? 

OtL Per distaccaind da voi • 
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Beat, Pei distaccarvi da me? Chi sono io? 

Ou, Una donna che mi aTera rapito il cuote. 

Beau Un diaTolo die tì porti. 

Ou» Non vi alterate. 

Beat* Indegno l CaTaliere malnato 1 

Ou. Non aliate la voce. 

Beat Si, tieto un -villano. 

Off. Ma, giuro al cielo..* 

Beat. Che giuro al cielo? Che direte? Che farete? 

Ou. Dirò... farò... eh. •• la nvetifco. (porte) 

SCENA XL 
BEATRICE SOLA. 



C 



osi mi lascia? Cod mi tratta? Indegno, mil* 
creatol Cod una mia pari schernisce? Ecco do- 
ve mi hanno condotto quei savi giovani. Ecco a 
quale impegno mi hanno sacrificata . Misera me! 
Ottavio mi Aigge; ma questo è il meno: il perfi- 
do mi deride, m^ insulta, e la sua moglie trionfe- 
rk, rìderà di me, quella vile, quella plebea. Chi 
sa che ella non sia a vedermi dietro a qualche 
portiera? Oh cielo! U dolore mi opprime, il6i- 
rore m^ assale, muoro, non posso più. (cade to- 
pra ima sedia svenuta) 

SCENA xn. 

LELIO, FLORINDO , e detta. 

Lei. XJe cose vanno male, (a Florìndo) 

Fior, Torniamola a condune a casa, (a Lelìft] 

Liei. Signora marchesa. 

Fior. Oh, diamine I Ella è svenuta. 

LtìL 11 Conte le ha fatto qualche impertinensa* 

Fior, Avete niente da farla xinvenixe? 
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JLeì» Niente a proposito; non ho altro in tasca 

che il tirabusson. 
Fior, Andiamo ad avvisare il Conte, e la Contessa. 
LteL Si, andiamo. Che cosa è questa? ( vede^ 

V ampolla) 
Fior. Pare acqua. 
LteL È limonata, (odorandola) 
Fior, Spruzzatela in fàccia. Intanto anderòadaT- 

Tisare qualcheduno. (parte) 
Lei, Animo, signora Mardìesa. (spruzzandola ) 
Beat, OimèI 
Lei, Che cosa è stato? 
Beat, Niente . Torniamo a casa . 
Lei. Volete bere una limonata, che ti farà bene ì 
Beat, Sì, date qui. Muoio dalla sete, (beve) 
Lei, Ma che cosa è stato? 
Beat, Niente, tì dico. A casa ragioneremo. 

SCENA XIII. 
FLORINDO, IL CONTE OTTAVIO, e detti. 

Ott, JlJ rinvenuta? 

Lei, Sì . 

Ott, Che cosa le avete dato? 

Lei. Ha lìCTuto un poco di limonata. 

Ott. Che limonata? 

Lei, L'abbiamo ritrovata sul tavolino. 

Olt. Oiraè! Presto un medico, (a FlorinBt^ 

Fior, Perchè? 

Ott. La Marchesa è avvelenate . 

Beat, Io avvelenala ? (3* alza furiota ) 

Ott, Si, presto soccorretela. 

Lei, Ma come? 

Ott, In quella ampolla vi era il veleno*. 

Beat, Ah, scellerato, a me il veleno!^ 

Fior. Presto un medico. 
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Oli. Non era preparato per yoi .'(a Beatrice) ' 
BeaL Ma per dii duncpie? (od OtiOino) 
Oli. Ah! Giacché il cielo non Tnole <me il mio 
defitto 01 celi, ri, lo dire: «ni preparato il te- 
leno alla mia povera moglie. Voi, signora, ne fo- 
jte la cagione, e a yoi medesima il cielo lo ha de^ 
stinato. 
Beat. Misera mei son morta. Voi mi atete con—' 

dotta al sacrifizio, {a Lelio) 
Lei, Che cosa sapevo io di questi ìmliio|^? - 
Ou, Ah, signora Mardiesal Noi ahinamo fatio 

pianare un'innocente. 
Beat. Ah si, il cielo nu ponisoe a ragion». 

SCENA ULTIMA. 

LA CONTESSA ROSAURA, FLORINDOi 
PANTALONE, BDBTTi. 

OlL V iene U medio»? 

Bos. Il medico sarò io . 

Beat. Sarete Tendicata. Io morirò, (a Bosaura) 

Ras. No, non morirete. In quell'ampc^a non n 
era il veleno. Non sono slata si poco cauta a le^ 
harlo. L'ho gettato; ho latto il camhio conua'i^ 
tra limonata innocente, ed ho mostrato di avt»- 
lenarmi, per osservare sin dove giungesse la cn- 
deltà del mio sposo. Mi condannate voi per un 
sintile inganno? (ad Ottavio) 

Oli. No, cara; vi lodo, vi abbraccio, e rnufe 
graxle al cielo di cuore. 

Pant. Vedeu,siori? Queste xe le donne de garbo, 
muggier savie, femene de condotta e prudenu. 

BeaL Ah, Contessa, a voi devo la vita . Compati- 
temi , se per mia cagione avete sofferto de'dispia' 
ceri . L' amicizia mia col Conte vostro marito è 
itata onestissima \ tuttavolta compiendo essere 
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riuscita a voi di pena, a me di pericolo, al mon- 
do di osaerraxioue . Addio per sempre. 

LttL Vi serriremo a casa. 

JBeat. No, non voglio più la vostra compagnia . Non 
avete fatto che eccitare il mio sdegno contro k 
Cootessina . 

Hot. Fé lo stesso hanno fatto meco contro di voi • 
(a Beatrice) 

LeL Servitor umilissimo di lor signore. 

Fior» Seno di voto. 

Ott. Amici falsi , àoppì , simulatori . 

Lei. (Con un nomo bestiale non ci cimentiamo.) 

Fior, (Andiamo, è fuori di se.) (partono) 

Bo$. Deh, permettetemi che in segno di vera e 
rispettosa amicizia vi dia un ahhraccio . ( a Bea- 
iriee) Che vi assicuri con questo essermi di tut- 
to dimenticata, e che non mi resta un'ombra di 
sdegno, un'ombra di sospetto contro di voi. Si- 
gnor padre, andiamo sul^to a Roma ; e voi , ca- 
ro sposo, continuatemi Pamor vostro, e abbiale 
compassione di me, che piansi tanto, che tanto 
per voi soffersi e penai . Consolatemi in avvenire^ 
e quantun(pie io non sia né vezsosa né amabile, 
amatemi perchè sono vostra ; e assicuratevi che 
qualunque amore di donna non arrìverìi mai a 
quello di moglie, poiché in tutti gli altri, sicco- 
me vi è delitto, vi può essere facilmente Hng^n- 
no, ma in questo vi è l'onestà, l' innooenaa, la 
tranquillità, la oonsoksione, la pace. 
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egli è vero, c<Sta* e verissimo , che le Commedie ab- 
biano a servire d^ istruzione , e di giovamento ai pubblico , 
questa lo dovrebbe essere certamente . Tutti quelli , cha 
■ono , o che si credono ricebi, vengono comunemente in- 
«idiati ; e col pretesto di buona amicizia . di opportuni 
consigli, o d^ interessatezza ne^loro piaceri, lor vengono 
Cesi i lacci , e inavvedutamente vi cadono . L^ adulazione, 
V ipocrisia , V artifizio prendono di mira principalment« 
odoro, che meglio possono contribuire ai loro disegni^ 
ed è cosa salutare , e santissima lo smascherarli , e preve- 
nire il cuore di quelli , che sono più disposti alla con>- 
passione , e alla buona fede . 

L.^ intenzion mia non può esser migliore j e se non ho 
trattato V argomento tanto bene, quanto ho desiderato 
trattarlo, saia difetto di abilità, non di animo. Non ho 
volato sottrarre dal sospetto d^ insidiatori nemmeno i più 
ooogianti di sangue . 80 di certo , che ve ne sono , e che 
sono i men conosciuti. Io non intendo di screditare la 
carità , di limitar le opere buone , di porre in ridicolo la 
ooonpassione : ma intendo soltanto d^ insinuare la massi*» 
ma ai non creder tutto , e di non credere a tutti ; e spo** 
ctalmente di non credere a quelli , che si vogliono insv- 
nuare con cattivi principi , poco onesti , o troppo piace- 
voli; ne a quelli, che ai consigli, e alle insinuazioni vs 
liranunischiano il proprio interesse . I veri amici sono pen- 
dii , le persone oneste non abbondano troppo . Il bisogno 
è grande , e le arti soa molte . Se alcuna ne avrò scoperta^ 
se alcuno resterà illuminato . sarà felice la mia Gomm^ 
dia , avrò ottenuto il presso aell^ opera, e iu grazia di un 
tal profitto mi saranno forse perdonati i mancamenti dd- 
Tartc, la imperfezioni dei versi, e Io stile disadorno, 
ed incolto. 
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PERSONAGGI 

Il CONTE ORAZIO . 

La CONTESSINA LIVIA, sua sorella, 

DoNSTA FELICITA, cittadina nubile. 

Don EWLLlO^promesso sposo della CONTES- 
SINE . 

RICCARDO, amico del CONTE. 

RAIMONDO, seTisa/:^. 

BRIGIDA, vecchia. 

ViOSlSk, figliuola di BRIGIDA. 

PASQUINA. 

SANDRINA. 

ONOFRIO, sensale di matrimonio. 

CIGOLINO, sen^itore del CONTE. 

Un altro SERVITORE del CONTE. 

Un NOTARO . 

Due TESTIMONJ. 

<;)uattro GIOVANL 

La scena rappresenta una camera iu casa 
del Conte Orazio. 



IL 

IC€0 INSIDIATO 

ATTO PKIMO 

SCENA I. 
Camera in casa del Conle Orazio: 
àlMONDO, E 6I60LIN0, uno da uva 

ftTE, l'altro dall'altra, INCONTRANDOSI- 



B, 



*aon giorno 9 Bìgolino. 

Raimondo, tì salato. 
r.Mi rallegro con toì. Se ricco è dÌTenato 
gnor conte Orazio Tostro padron cortese , 
accrescerà per voi il salario, e le spese. 

Certo, se dallo zio cotanto lia ereditato, 
^ io spero Tedermi da lui beneficato. 
(.Bella fortuna, amico! dolcissimo diletto! 
lare a dormir povero, e ricco uscir di Ietto I 

Il mio padrone infatti visse fiuor meschino . 
sic sordido avaro non davagli un quattrino, 
inaspettatamente è morto ab intestato^ 
lieci mila scudi di rendita ha lasciato . 
"S'E dicono, che in cassa f ossevi del grand' oro.' 

Per Bacco! nello scrigno ha lasciato un tesoro*' 
'te doppie ho veduto, tanti zecdiini, e tanti, 
'^ì ducati e scudi, che non saprei dir quanti. 
^^ una notte intiera in camera serrato 
^tn^ar monete col mio padron son stato . 
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Quasi mi facea ifSere . Il morto poveretlo 
Era insepolto ancora, ancor nel proprio letto; 
E il padrone ogni tratto all' uscio si Toltaya, 
Guardando, se il defonto ancor risuscitaTa» 
i2aim« Quei yecchia in meuo Foro si è ogMC tìnn- 

(«eggUto, 

Poscia miseramente è mortO} e lo ha lasciato. 
Quest* è il fin deli' ayaro • 
Big. ' Questo è quel, che succede 

A dii senxa alcun metto benefica un erede. 

ilatm. Far buon uso conviene dei beni della sorte: 
Meglio è dar dieci in yita, che donar cento in mortei 

Big» Ed ei per risparmiare fin si astenea dal fiao; 
£ dato non ayxebbe a un povero un <]uattEkio« • 

Baim, Dai sordidi risparmi ^pial firutto ebbe F aysiot 
Leverà il signor conte la raggine al danaro. 
Quello, che ha il aio acquistato vivendo paicameste) 
Consumerà il nipote scialando allegramente: 
E fortunati i primi, che a lui si accosteranno, 
E a consumare, e a spendere l' erede aiuteranno. 
Bigolino carissimo, parlo per me, e per voi; 
I primi, i fortunati potressimo esser noi. 
Già dal destin comune non può fuggire il conte, 
A eredi di tal sorta le insidie sono pronte. 
Se noi non lo facciamo, lo saprà fiire un altro, 
Di n(ù meno discreto , di noi forse più scaltro. 
Io so , eh' ei vi vuol bene : sogliono tai signori 
Lasciarsi consigliare tabr dai servitori; 
Ed essi profittando dell^amor de' padroni, 
Compran spade, orologi, si fan degli abitoni. 
Io son, già Io sapete , un ottimo sensale , 
Son pratico di tutto, son uomo uni versale. 
Ditegli, che volendo far delle buone spese. 
Io sono il miglior mezzo, che siavi nel paese. 
Poscia fra voi, e me mettiamolo in pensiere 
Di spendere alla grande} da ricco cavalieie. 
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*vò yenir mercanti, se contratttr gli preme, 
^ tutti due con essi e' iutendererao insieme. 
^*te U parte vostra, anch'io farò la mia, 
P . ^Ptttirem* all' ultimò fra noi la senserìa . 
A* ^^ ^' ^ venti , non mi dispiace niente 
V^ta proposiaione , e penso veramente, 
)^*^ se il padron mi dona, non mi vorrà mai dare 
^^to, ^anto con voi mi posso approfittare. 
^^' ^er ora ammobiliando gli appartamenti ignudi, 
^0 die gli facciam ^tendere tre o (piattro mila scndi ; 
P jnial(^ buona somma in abiti, ed argenti, 
fj'^ tini,. e in commestibili per far dei trattamenti : 
Jv^ quando si manta, allor si farà il resto. 
jf' Credo, che a maritarsi risolverà ben presto. 
?^ tre. anni, e più, eh* ei fa V amore ad una 
P^ mediocremente dì beni di fi^rtuna , 
p <^ nella miseria , in cui finora è stato, 
h^ somme di denari talor lo ha sollevato , 
ij^^ile men dì lui, ma spiritosa, e bella. i 

^'ii. Vorrà , prima di farlo, dar stato alla sorella , 
j^ lu» provvederemo, se provveder conviene, 
j?^* Eceo il padrou che arriva, 
^ttn. Via, portatevi bene. 

SCENA il. 
tt C. ORAZIO, E DETTI, POI UK SERVITORE. 

Coni. VJ he seccatura è questa! che orribile tormento f 
In pace non mi lasciano le visite un momento . 
Tre giorni fa, nessuno non mi guardava in faccia, 
Ora ciascun m'inchina, ora ciascun m'abbraccia. 
Bigoiinof 

ìig. Signore. 

"JonL Chi è quegli? {accennando Rai* 

mondo ^ il quale profondamente iindùna) 
ìig, È un uom dabbene, 

T. III. iti* 
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È un mercaDle onorato, che ad esìLini or yiene 
In tutto quel , che possa occorrere per ora 
Di TÌtto, di vestito per lei, per la signora. 

Cont, Bigolin, che ti pare? tre giorni fa se na pine 
Chiedea per sostenermi , non mi guardava un cane. 

Big. È ver : ma non si parli del tempo eh* è paSMtOi 
E ringraziate il cielo, che siete in miglior stato. 
Solo pensar dovete a provvedere adesso 
La casa, e la sorella, e a provveder voi stesso. 
Ma a spender non essendo, signor, troppo aweizato, 
Dovete guardar hene non essere gabbato. 
Questi, che qui vedete, è un uom giusto e sincetoj 
Fidatevi di lui, eh* è un galantuom davvero. 

Coni, Chi l' ha fatto venire ? 

Big» Per dir la veliti, 

I Io stesso mi son preso codetta libertà ; 

Ma perchè lo conosco, e so, eh* egli è nn omone, 
E so, che 1* interesse può far del mio padroie* 
* Cont, Va da donna Felicita; dille eh' è qoi aspeltsta 
Da Livia mia sorella a ber la cioccolata . 

Big. Subito, si signore. (È finalmente giunto 
A dar la cioccolata in grazia del defunto.) (àasee 
parte) 

Cont, Accostatevi, amico, (a Raimondo) 

Raim* Son qui per ubbidirla . 

( 5* auarza inchinandosi ) 
Degnisi comandarmi, se ho Ponor di servirla. 

ConU Mercante? 

Raim, Si signore. 

Cont. Dì che? 

Raim» Dì tutto un poco. 

Buone corrispondenze coltivo in ogni loco. 
Di lasciarsi servire quando sia persuasa. 
La servirò, occorrendo, di mobili di casa, 
Di abiti di ogni sorta, di gioie, e argenterie, 
D'astucci, d'orologi, di pizzi e biancherie, 
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Dì Tini, dì liquori, di mode oltramontane, 

Dì quadri d^ ogni prezzo, di specchi e porcellane , 

Dì cera di Venezia, di cafle di levante, 

Dì buona cioccolata, di irutU, fiori , e piante, 

Statue, cammei, medaglie, armi, libri e cavalli, 

Di musica, e strumenti, di cani, e pappagalli. 

Cont. Sento , che in ogni genere da voi si coglie e semina: 
Nel Tostro magazzino saraTYÌ anche la femina. 

Baim. Per dir la Tenta, na detto con rispetto, 
Di tale inercanzia, signor, non mi diletto. 
Chi Tende, e non mantiene, s'accusa, e si condanna, 
E in mercanzìe di donne spessissimo s'inganna. 

ConL BraTO, ammiro lo spirito, e la prontezza Tostia . 
Di qualdie bella stofià portatemi la mostra . 
Voglio farmi un Tcslìto. 

Rainu Perdoni F ardimento, 

Di mobili di casa Tuoi far proTTedimento? 

Cont» Cosa aTCte di bello? 

Baim* Cose superbe e rare : 

Tappeuerie magnìfiche, che fan maraTÌglÌ3re« 
Degli arazzi di Fiandra di un gusto peregrino 
TetKiti tu i disegni di Raf&el d'Urlnno. 
Specdii, lumiere e Tasi di crìstal colorato. 
Fabbrica di Venezia d'artefice pregiato. 
Che fé' coi bei lavori stupire il mondo tutto, 
E rii>ortò con gloria dell iuTenzione il frutto. 
Addobberem le sale . . . 
Serv, Signore, è domandato. (a2con/e) 

ConL Chi è? 

Setv. Il signor Riccardo. 

Cont. Ah quanto mi ha seccato! 

Di\ che ho che far per ora. {parte il servo) 
Raim. Signore, lia fatto bene. 

Le cote, die ora premono, risolTere conTÌene. 
Addobberem , diccTa . . . 
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SCENA m. 

RICCARDO, £ oETn; 

Bice. Oì può yeniie immiti? 

Siete confìiso, e oppresso dal peso dei contanti. 

Con yoi me ne consolo dei fortunati auspici, 

l^la non si dee per questo scordarsi degli amia. 

Avete degli a£Eìm7 ecco son io venuto 

A darvi il mio consiglio, ad offerirvi aiuto. 

Fuori quelle monete, fuori, fuori quell'oro: 

Finché sta nello scrigno, è inutile il tesoro. 

Avete assai patito, povero disgrasiato: 

Rifìitevi, e godete per il tempo passato. 
ConU Amico, compatite, jtava qui disconendo.' 
Rice. Io voglio divertirvi, sturbarvi non intendo* 
Coni, (Ite, signor mercante, ci rivedremo poi: 

Sempre che avrò da spendere, ricorrerò da vw.) 
Maim, (Signor, la non sì lasci persuader da nessuno; 

Avrà da me quel prezzo , che non può fare alcono.) 

{piano al conte) 
Cont. (Dopo pranzo tornate, ci parlerem, vi a^tto.) 
Jtaim. (Voglio servirla io solo.) 
Cont. (Ma ^, ve lo prometto.) 

Jtaim, (Costui mi fa paura; lo so, ch'è un imfasogliooe. 

Lo dirò a Bigolino, che invigili al padrone.) [via ) 

SCENA IV. 
RICCARDO , E IL CONTE . 

JRicc, VJ hi è colui , ch'è partito? 

Conti È un uom, per quel ch'io sento, 

Che ha cognìzion di tutto, che ha pratica, e talento 
Per provveder di mohili, vestiti, e vettovaglie. 

Biee, Badate a quel che fate, vi son delle canaglie. 
San, che avete danari, ed uneninuo ogni aite 
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ra ì frappalarì d'aver la loro parte, 
ido si yuol comprare, è il consìglio più sano» 
lerci dai mercanti pigliar di prima mano, 
ateri servire da chi alle spese è usato, 

fia& comprare la rolia a buon mercato. 

Veramente vi è tempo a spendere, a comprare, 
ir per qaaldie giorno ad altro ho da pensare, 
r non £0 potato esaminar Io stato, 
sndite, e gli aggravj di quel, che ho ereditato» 
> da se faceva lo aio senza un agente, 
apio ad infamarmi , ancora non so niente . 
Tre o quatt'ore del giorno ponno bastar per questo: 
or, pensar dovete a divertirvi il resto, 
r liete vissuto, si può dir, fuor del mondo; 
100 provaste ancora a vivere giocondo; 
perdete i giorni più bei di gioventù, 
11, e le ricchezze non vi gioveran più: 
laudo di soverchio amor per il denaro, 
meno dello zio voi diverreste avaro ; 
fuor dello scrigno quelP oro non traete , 
nfelice di prima, più misero sarete. 

Non ho intenzione, amico, cK vivere infelice, 
ogiio divertire, perù sol quanto fice. 
dbre, non gettare: veduti ho in questo mondo 
odù, che han distrutto delle rìcdiezze il fondo; 
tornassi un giorno nel misero mio stato, 
lerei allora d* essere bastonato . 
Con un'entrata almeno di dieci scudi al di, 
un tesoro in scrigno, non parlisi ooà. 
lere allegramente per ora afmen potete ; 
lè d'argento, e d* oro pieno lo scrigno avete, 
i onore almeno finché potete farlo, 
mancherà poi tempo un di di risparmiarlo . 
tzata è succiente. Basta avere in deposito 
ae, o sei mila scudi, di più iM>n v' è proposito* 
le voi non avete, e non avete figli . 
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Cont. È ver, ma posso aTeme. 

Bice, Volete, vi consij^ 

Da amico, con amore, e con sincerità? 

Godete in questo mondo la vostra libertà. 

Lasciate il malrimonio con i fastidj suoi: 

Quel ben, che il ciel vi Ha dato» godetevelo voi. 
ConU Ma con donna Felicita sono in un messo impegoo. 
Jtiec, Cbe impegnil Che paziiel voi mi movete a sdegno . 

Ora, che la fortuna vi ha tratto fuor di pena, 

Volete per diletto imporvi una catena? 

Via , non mancherà tempo di prendervi un malanno: 

Ma vi consiglio il monda godere almeno im aniio. 

Un anno sol provate i beni della vita« 

Se voi vi maritate, la libertà è finita, 

E colla moglie al fianco seccante, e pretendente 

Tutti i vostri danari non servono a niente. 
Provate un par di mesi a far quel che fo io, 
Scommetto die alla moglie date un perpetuo tiSiìSk, 
Giochi, feste, teatri, villeggiature amene, 
Conversasioni amabili di femmine ripiene; 
Tavole con amici, talor qualche viaggetto, 
In compagnia alla sera a bevere un fiaschette; 
Vegliar tutta la notte, dormir fin mezzo giorno; 
In carrozza, a cavallo il dopo pranzo intomo; 
Spendere allegramente, vestire a tutta moda. 
Godere i proprj beni, e &r che altri ne goda ; 
Libero da ogni cura , e libero da' guai : 
Questa è vita piacevole, e da non morir mai. 

Coni. Certo, die s'io potessi fiir questa vita un annot 
Mi rifarei ben bene d* ogni sofferto affanno. 

Micc. Chi v' impedisce il farlo ? 

Cont, Per confidarvi il cuoi«> 

Ho con donna Felicita un impegno d' onore . 
Ella mi ha sovvenuto nel povero mio stato : 
Son cavalier, non posso, non deggio esserle ingrato. 

lUcc. ASh mi fate ridere. Codeste obbligazioni 
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Ricompensai potete con benefizi e doni . 
Ell'è una cittadina, un cavalier voi siete; 
Biaogno di soccorsi da lei più non ayete ; 
Ne può da Toi pretendere per qoalche benefizio. 
Che Ceciate per essa di tutto on sacrifizio. 
Bdla forse tì sembra? ne siete innamorato? 
Pochissimo nel mondo arete praticato. 
Vi fiuro yeder donne bdfissime, vezzose, 
Tenere, gioranette, brillanti, e spiritose. 
Variar, -variar, mi piace or con questa, or con cpidla; 
O^ una bella giovane , domani una più liella • 
S'intoide onestamente senza intacchi di cuore, 
Che r allegrìa è finita, dove si caccia amore. 
Andiam, fiirò conoscervi il fior di gioventù, 
Riguardi non abbiate: argenta argentfait UnUl 
ConL Lasciatemi pensare un poco a' casi miei • 
Passar dal nulla d tutto si presto io non von^ . 
Panni d'essere ancora della fortuna un gioco; 
Penso in questo gran mondo d' entrare a poco a poco» 
Mandai donna Felicita ad invitar poc* anzi ; 
Andremo a divertirci, ma vo' vederla innanzi. 
Bice. Povero innamorato I Siete perduto, amico» 

E le vostre ricchezze non vi varranno un fico. 
"ConL Credetemi, vi parlo con sulle labbra il cuore» 
Sento la gratitudine per lei, più die F amore . 

Nelle miserie andate certo P avrei sposata. 

Or la risoluzione sarà più consigliala . 
Bice, Ditemi , in vita vostra avete mai giocato 7 
ConU Come giocar poteva nel povero mio stato t 
Bice» Nelle conversazioni andar senza giocare. 

Che razza dì figura un cavalier può dare? 

Comprate delle carte, io vi darò lezione, 

Prima al giuoco più facile, eh' è quel del faraone,. 

Poi v^ insegnerò l'ombre, il tressetti, il picchetto^ 

Io sono a tutti i giochi un giocator perfetto . 

Per me, qualora io gioco, di guadagnar mi picoo:: 
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Ma voi dovrete perdere, cKe siete un uomo ricco ^ 
Le donne hanno piacere di essere regalate 
Al donator tal volta senza essere obliHgate; 
E il messo più comune di regalarle poco 
È il perdere con die qualche secchino al gioco. 

Coni. A tutt6ciòv*# tempo: il giuoco ho daimpaiiR. 
Quando sarò nel caso, mi saprò retare. 

Micc, Amico, a quel eh* io vedo, non &rete niente. 

Cont, Perchè? 

JBicc, ìltì par, che siate un po' troppo pracleote. 

Cont, È mai troppa prudenza ? 

JRicc. È huona a tempo, elooo; 

Ma chi è tn^ipo prudente, suol divertirsi poco. 

Cont, Anzi vo'fivertirmi, e non ne vedo l' ora; 
Ma il modo di condurmi non ho imparato ancoftì 

Rice, Stiamo due mesi insiemcDue mesi s*io vi addeftVH 
NelParte del huon gusto, voi vi fate maestro. 

SCENA V. 

BI60LIN0, E DETTI. 

Big, O ignore , un galantuomo per lei sta qui difÌKXt. 

ConL Yeizà donna Felicita ? 

Big, Verrà, disse, fra un'on. 

ConL Chi è quel , che or mi domanda ? 

Big, Onofrio MalaciMi 

Che dee comunicargli qualcosa di premura. 
ConL È un galani' uom? 
Big, Sì certo. 

Cont. Che venga. 

Big, Signor «.' 

(In grazia di uno scudo si ha da parlar cosi. ) (parte) 
Cani, Onofrio Malacura Io conoscete voi ? (d Riccardo) 
Rice, Non so chi sia. Vi lascio; ci rivedremo poi. 

Vado a tentar la sorte. 
ConL Dove? 
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?. Al cafle Ticino. 

*fecler le mi rìeioe di Tincere un secchino, 
•lo che siete Kbero, Tenitemi a trovare, 
à il loco lo lapete. V insegnerò spuntare, 
trattenemo un poco; poscia ntjhidieiiio in piassa; 
*ftrn questa mane vedere unaHigassa, 
Ha» Incmda» garbata, sul fior di giovinessa. 
li ^ donna Felicita? vedrete una bellesaa. (part0) 

SCENA VL 

n. C. ORAZIO, POI ONOFRIO^ 

i fii di quando in quando venir delle apprensioni» 

«DO di esser tradito. Ma poi ragiono, e dico: 

Msilnl, che nel mondo non diasi un vero amiool 

t dnlnto di tutti, che farò da me solo? 

ile vai la mia riccfaessa, se agli uomini m'involo? * 

ovziri pur procurare di vivere giocondo . 

oa dice mal Riccardo; godiamo un po' di mondo. 

of, Servitor umilissimo, servitor devotissimo, 

acìo la mano a lei, signor conte iUustrissimo. 

II. Via, non più rìverenae. 

qf. Io faccio i miei doveri , 

Oiiffliopa ilinslrissima è il fior de' cavalieri. 

ti. Quanto tempo sari, che voi mi conoscete? 

g/. SAran circa tre giorni . 

II. Bravo! Voi mi piacete. 

odo aver da trattare con uomini sinceri; 

re giorni £i i' non era il fior dei cavalieri. 

(jf. Per venire al proposito, per cui son qui wnulOy 

• devo a vqsostrissiroa portare un bel saluto. 

ni. Un saluto di chi? 

9/, Di certe gentil donna. . . 




I 
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Ma che bella ragazza I ma che pezzo di donna l 
ConU Siete , per quel eh Mo seato, ambasciator d*amoie. 
Onof. Son, signore illustrissimo, sono un uomo d^onoie. 

Ddila mia condizione ho mille testimonj ; 

Io sono un CMiorato sensal di matrimoni ^ 
CotU, Da me chi iA ha mandato? 
Onof, Io pratico per tattOi 

Conosco nel paese il buono, il hello, il brutto. 

Solo di Yosustrissima sento parlar la piazza; 

Dicono: non gli manca, che una bella ragazza. 

Trenta ne ho visitate , e ne ho trovate sei. 

Una meglio dell* altra, buonissime per lei. 

Quella, che lo saluta, è certa biancolina 

Con un occhio furbetto, con si bella bocchina, 

C(m due guance di rose , con un nasin ben fatto> 

Ehi non creda, ch'io burli. Osservi il suo ritntto. 
Coni, Per or col matrimonio legarmi io non destiiiOi 
Onof, Favorisca vedere c[uesto bel ritrattino. I 

^^■i»* Lo vedo. ^ 

£ che gli pare?" 

fOnt* Non può negarsi, è beOo. 

Ma quanto gli ha donato la grazia del pennello? 
Onof. Oh , mi creda , illustrissimo, ch'è fatto al uatunk; 

Anzi qiial cosa meglio è ancor T originale. 

Per esempio la giovane ha V occhio più lucente, 

Il viso più londelto, la bocca più ridente. 

È un tantin più grassotta, ma è si prudente, e ooesU, 

Che il pittore ha doviito dipingerla modesta. 

Cerio, che dal ritratto si può conoscer poco; 

Ma se la vuol vedere, ritroveremo il loco. 
Coni. È nobile? 
Onof, CospeUo! che nobiltà illibata! 

Ha un albero si grande, che copre una facciata. 

Cont. Ha dote? 

Onof, Ha quel che basta per essere consorte 

Non si domanda dote a facce di tal sorte. 
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1 arati fino ad ora tanti partiti , e tanti, 
cwiuio ebbe il COTa^o di chiedere contanti. 
il «mto mila scudi (pielV occhio À fìirbetto, 
de un milion quel labbro tczzoso, e tumidetto. 
esso non hanno al mondo quei bei capelli d'oro:. 
1 tante cose belle, che vagliono im tesoro. 
II. Con tante belle cose non si è ancor maritata? 
^. Ha una madre, signore, eh' è troppo delicata. 
rora che dire a tutti. La povera figliuola 
ipende dalla madre , e ancor si trova sola . 
ri di Yosustrìssiroa si ragionò con esse, 
iaae la ragazzina : io si, se mi volesse. 
la madre voltandosi pietosamente a lei» 
iflse : col conte Orazio io mi contenterei . 
li disse a me parlando: via, questo aliar trattatelo, 
ilgl^unse la figliuola: andate, e salutatelo. 
Mirar fortuna simile si fiaicile non è; 
dégna tal bellezza di maritarsi a un re . 
o» signor illustrìssimo, non vo', che a me si credai 
OQ dico, che la pigli; mi basta, che la veda, 
accia questa finezza di darle un^ occhiatine, 
a da &r pochi passi, la giovane è vicina, 
o' , che veda s' io dico almen la verità . 
ni. Bene, verrò a vederla; ma per curiosità, 
on per innamorarmi : ho già qualch' altro impegno. 
qf, Per mesou contentissimo, se del favor sondano, 
udiamola a vedere cosi disabigliata , 
mza che sappia nulla. (Già sarà preparata.) 
nt. Andiam, ma stiamci poco. Fra un^ora io sono atteso; 
qf. Si signore. (Scommetto^ che al laccio ei resta preso . } 
la te] 

nt» Ehi, se donna Felicita viene, ch'io non ci sia, 
isee un servitore) 

itele che ptrdoni, che resti in compagnia 
i Livia mia germana: che seco or or mi airà. 
ti servitore che parte) 

Goldoni T. IIL 17 
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Andiamo a soddisfare la mia curìosìtà. ( ad Ono- 
/rio, e parte) 
Onof. Curiosila produrre suoi de' graziosi effetti. 

Le donne quando vogliono, san far de'hei colpetti. 

Chi sa, che non rimanga il conte innamorato! 

Quando si va al mulino, si torna infarinalo, [porte] ^ 



\.TTO SECONDO 



SCENA I. 
LIVIA, E D. FEUCITA. 



G 



ara donna Felicita, se ancor non è tomaio 
conte mio frateHo, der' essere impegnato, 
pete quanti aifarì P affollano al presente : 

prego accomodarri, siate più sofferente, 
f. Di grazia, compatitemi. Mi par, che paaa^giandc, 
I Inle, che ho di dentro, si vada minorando. 
. Siete tanto collerica ? sta fresco mio germano . 
'« Credetemi , contessa , non è il mio sdegno insano, 
t mi scaldo, ho ragione. Quando sou qoa venuta, 
conte cU lontano io so che mi ha veduta . 
nae di non vedermi . Si ritirò alcun poco, 
[ostrando sovvenirsi di andare in altro loco. 
• per veder se a torto formava un mio sospetto, 
!i ascosi nell'interno di un vic3lo ristretto, 
ttraversar Io lidi la via velocemente 
on un, che Io seguiva parlando haMamente, 

l'ho veduto entrare in certa porticciuola, 
ve abita «sa vecchia con giovane figliuola . 
o^ia mi era venuta. . . ma so, che non conviene 

giovane ben nata in pubblico far scene* 
'ca, eh* è in altro slato, non è qual era prima: 
i me non si ricorda, di me non ha più stima. 
8oe di casa in tempo, die avevami invitata ; 
ion ho ragion, conlessa^ dk dimoslrarmi irata? 
f. Anc(ff non può sapersi là dentro il mio germano 
er qual ragion sia entrato. Può sospettarsi invano. 
Ibi sa che là non abiti persona indifferente , 
ihe con quelle due femmine non abbia che far niente? 
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E poi, perchè i suoi passi esaminar volete? 
Compatilemi , sposa ancor di lui non siete. 

FeU È Ter, sposa non sono, ma meco ha tale impfljpu 
Che usarmi non potrebbe un trattamento indegno. 
PiÌTa de' genitori, sotto una zia canuta, 
Per grazia della sorte di beni proTYeduta, 
Arbitra di me stessa, da tutti non sprezzala, 
Per rÌ8er1>arla al conte,, la mano ho altrui nt^ta^ 
Tropjio sarebbe ingrato, se a pratiche segrete 
Rivolgesse il pensiero . 

liv. Perchè non aggiungete, 

Che mal vi paghereblie de' bentfizi vostri ? 

FeL Non vo'per questa parte, che grato a me si fliflStn . 
Di far quel dà' io poteva per lui non ricusai. 
Ma tosto eh' io lo feci, di già me ne scordai. 
Chiedo la ricompensa a un merito maggiore ; 
Non ai piccioli doni, ma al mio costante amore. 
Vorrei che quale un tempo chiedeva, a me cootigfiO) 
Or facesse lo stesso, che forse è in più peri^. 
Nello stato infelice, in cui si ritrovava, 
Nlun di lui facea conto, ciascun Io abbandonai. 
Ora che la fortuna lo fa di l>eni adomo, 
Tulli gli sono amici, tulli gli stan d'intorno. 
Amici adulatori delle ricchezze sue, 
Niuuo può aver per esso l' alTelto di noi due; 
Voi per ragion di sangue, io per incltnaiione, 
Gelose del suo bene, di sua riputazione. 

i/V. Conosco il suo periglio, lo vedo anch'io aMip8>*^ 
Dacché cambiò di stato, la casa è ognor ripieni 
Di gente, che può dargli sol dei consigli rei. 
Se voi pensate ai vostri, io penso ai casi miti* 
Non è di lui sollanto si ricca eredità ; 
A me pur si appartiene d'averne la metà; 
K voglio, che si faccia la slima, e l'inventario, 
E chó il danar si metta in un pubblico erario. 
Non basta, che eg'i dica di daiJil la mia Jole; 
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ÀnchMo del no Jefonto sono, quaPeì, nipote. 
FeL Voi così faTellate? insidiato, oppresso 

DovT& Tederai il conte fin dal suo sangue istesSo? 

Peìo mal consigliata , credo clie siate, amica ; 

Duìnto die P intento aTrete con fattca. 

Siete fratelli, è Teio, .figliuoli ambi di un padre, 

Nati però non siete entrambi da una madre. 

Della sua genitrice il morto era germano; 

Onde con lui sperate di ereditare in yano. 
ZiV. Fra l'altre sue fortune il conte è ben fislioe 

D' aver nelle sue liti n gran procuratrice. 
Felm L'affliggerà piuttosto la sorte a lui contraria» 

Trovando una sorella nemica, ed arversarìa. 
•^V* Se la ragion m' assiste , a lui non làccio un t4>rto; 

Ho delle pretensioni contro lo zio, ch^'è motto. 

Eg^ di nostro padre in mano elibe V entrate, 

B coHe sue confuse le nostre ba ancor lasciate. 

Onde non è ingiustizia, e non può dirsi afironlo, 

Se dei beni patemi mi faccio render conio. 
P*el. Siete assai Iiene istruita ne' punti di ragione; 

Questa di don Emilio dey' essere lezione. 

Ei, che a ^posarvi aspira, ti tuoI più fortunata, 

E seìiza tal speranza tì avreblie abbandonata. 
Zjif^ Lo stesso sì può diìre di toì, che coltÌTaste 

L^ amor ài mio fratello per il ben , che speraste . 
<F*eL No: mal di me pensate. L'ho detto, e lo ridico: 

L'Ho amato, e l' amerei se fosse ancor mendico. 

Cento Tolte gli offersi la roano di consorte, 

Incerta del suo stato, in dubbio di sua sorte; 

E quasi bramerei Tederlo sfortunato 

Per ismentir chi crede V amore interessato. (51 alta] 
XiV. Non tanti eroici detti. Vi cai de' beni suoi, (/a 

lo sietso) 

per rendere il suo stato piò comodo per toì . 
JFel. Ciascuno altrui misura coi propi) sentimenti. 
XiV. Vi è chi non conisponde coiranimQ afl^ì accenti. 
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F'el. Dalle parole Toetre ai Tede il vostro cuore . 

XaV. Ed ÌA Toi r interesse coperto è dall* amore. 

F'el, ( Se in casa sua non fossi , risponderei qual merta j 

LiV. (Se Terrà D. Emilio, dir6 die atiasi all' erta.) 

SCENA II. 

IL C. ORAZIO, ONOFRIO, e dette. 

ConU ( JCiccola . Mi dispiace ...] [piano ad Onofrio % 

vedendo donna FeUeita ) 
Onofl (Ricordisi P impegno.) 

(piano al conte ) 
Coni, (Aspettate, facciamo le cose con ingegno.} [ai 

Onqfrìo) 
FeL (Ritoma con colui, chesecohogiàTeduto.)(cZaf«) 
Coni. Eccomi , perdonate, se tardi io son Tenuto, (a 

FeUcila,) 

Un afifar mi trattenne ... Livia , che aTCteToi ? (a Livia ] 
JLiv, Nulla . 

Fel. Sta pensierosa per gP interessi suoi . 

ConL Ella non ha motivo di comparir dolente . 

Ora spiccio quest'uomo, e tomo immantinente. 

(si accosta ad un burò, lo apre^ e ne cava m 

anello di nascosto delle due donne ) 
Liiv, ( Dica pur quel ch'io penso; non ne avrò dispiacere; 

Di già la mia intenzione un di si ha da sapere. ) [date) 
Fel. ( Quasi sarei curiosa saper quali interessi 

Abbia con queir omaccio : se saper lo potessi!) {daic] 
Cont. (Portate alla ragazza per me quest'anellino: 

Ditele, che perdoni.) (piano ad Onofrio) 
Onof, (In verità è bellino. ) \^aar- 

dandolo con cautela ) 
Cont, (Riponetelo presto.) (piano ad Onofrio) 
Onof, ( Subito , si si^ore . ) { ripo' 

ne V anello) 



l 



ATTO SECONDO a55 

JFtiL (Che cosa mai gli ha dato ? ho dei sospetti in cuore . ) 

(da se) 
Cont, Ite da quel mercante, e ditegli che a conto 

Tenga quel che gli mando del mio dolere iu sconto; 

Che poi ci rivedremo, {forte ad Onofrio) 
On(^, Ella sarà servita. 

La mercanzia gli piace? gli par che sia polita? 
Cord. Si, ne son contentissimo, e a toì son ohhligato . 
Onof. La senserìa, signore, però non ha pagato. 
Coni. Eccotì uno zecchino . Vi pare a suiBcienza ? 
Onof. Per or son contentissimo ; le faccio nTerenza . 

È questa la damina? [verso Lma) 
Cont. Si, è la sorella mia. 

Onqf. Ella aTrehhe hisogno di un* altra mercanzia 

Di genere diverso, ma sul tenore istesso. 

La tervirò se occorre . 
C<mt. Non ne parliamo adesso. 

Ci rìvediemo prà. 
Onof. ( Cospetto ! ha un pajo di occhi ! ) 

(piano al conte) 

Conosco i| «no hisogno. La servirò coi fiocchi, (a 

XrfWtfy €.parte) 

SCENA m. 
IL C. ORAZIO, D. FELICITA, e LIVIA. 

JLcV. JLIite, signor fratello, quali interessi avete 
In quella certa casa, dove stato ora siete? 

Cont. Perdiè de' fatti miei volete esser curiosa? 

X/cV. Non io, donna Felicita è di saperlo ansiosa* 

/''eL È ver, non vi nascondo di aver qualche sospetto , 
Ptomoeso unicamente dal zelo , e dal!* afietto. 

Cont. Cosa sapete voi, dove finorsia stato? 
( a donna felicita ) 

IàV. Lo la, lo sa henissimo. Lo vide, e Tha spiato. 

FeL Figlia è d' amor discreto la mia gelosa cura » 
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Che pensa alPamor vostro, clie il vostro ben procura 
Dissimile da quello d' una germana avara, 
Che un'acerrima lite vi accende, e vi prepara. 

Cont, Quai pretensioni avete contro un germanoooesto i 
(a Livia) 

XiV. S' ella il principio ha detto, éHa vi dica il resto. 
(parte) 

SCÈNA IV. 
D. FEUCITA, ED IL C. ORAZIO, 

Cont Lf opo tant' anni e tanti , che vissi in dogfieeùi 

(pene, 

Fin la germana istessa m* invidia un po' di bene? 
Che vuol? qual' è il motivo, che delirar la &? 

F'el» Dell'asse ereditario pretende la metà. 

Cont. Prendasi quel eh' «giusto, abbia quel che le pisce i 
Purché goder mi lasci quel che mi resta in pace. 

I^eL La pace e il miglior bene, ma non è poi Fagioae, 
Onde saziar dobbiate V ingiusta pretensi<me. 
Abbia quel che le spetta d' eredità patema. 
La metà della dote della ragion materna. 
Godasi quel di piìi, che le darete in dote; 
Ma non è di don Pietro né erede, né nipote. 
Alla pretesa ingiusta per se non è condotta, 
Lo so che don Emilio l'ha spinta, e l'ha sedotta. 
£i, che aspira alle nozze della germana vostra, 
Di accrescere i suoi beni sollecito si mostra, 
E spera fortunata l' ingiusta pretensione 
Coli' arte, e la violenza, se non colla ragione: 
Spera con una lite confusa, e pertinace. 
Di farvi a caro prezzo comprar la vostra pace. 
L' oro, che i giorni vostri può rendere felici. 
Non fa contro di voi che suscitar nemici. 
L' invidia , e 1' avarizia arma degli empj i caorìi 
Mille vi stan d' intomo perfidi insidiaton. 
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Chi con trame palesi, chi con coperlo inganno, 
Tutto Y ingrato mondo cospira a Tostro danno; 
E dii per toì sol Tanta tenero amore in seno^ 
Forse degP inimici da toì si apprezza meno. 
Pare un destin, che sempre dei miseri mortali 
Ai Leni della Tita sian contrapposti i mali ; 
E che l'uomo medesimo nel più felice stato 
Contro di se congiuri per esser sfortimato, 
Sprezzando il proprio hene, amando il suo perìglio, 
Qaal Toi di me sprezzate l'amore, ed il consiglio. 

Coni. Dei rìmproTcri Toslri quale ragione sTete? 

f^el. Ditemi , conte Orazio, da cavalier qual siete^ 
Li, doTC andar io stessa tì TÌdi poco fa, 
Qual afiEàr tì condusse? 

Cont. Dirò la Tenta. 

Fosso dal haon consiglio talora allontanarmi, 
Non mai Terso di toì gli obhiighi miei scordarmi . 
Conobbi r amor Toetro nei di più sfortunati , 
Detesto il reo costume dei sconoscenti ingrati . 
Ye^o, conosco i frutti dell'amicizia Tostr», 
Non temete, ch'io sappia mentire in faccia Tostra. 
Voi mi chiedete il Tero, e il Ter To'confidarTÌ; 
Sappiate, che là dentro.. . 

SCENA V. 

RICCARDO, E DETTI. 

Rice» Jr osso bene aspettarri . 

Siete uscito di casa, siete in casa tornato: 
Di me, per quel ch'io Tedo, toì tì siete scordato. 
Dei concertato affare tosto TÌcina è l'ora, 
Andiara, con permissione di codesta signora. 

Coni. Vi prego dispensarmi; non tuoI la ccmTenieni% 
Ch'io la lasci qui sola. 

Rice. Via, dategli lìceasa. {aFeh) 
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FeL Al conte io non comando, può far quel clie gli ag- 

( grada; 
Se Tuol restar, eh' ei resti , le tuo! andar, eh* ei Tula. 

Rice, Andiam. 

ConL No, perdonate. 

Bice, Per me tì lib perdonato, 

Ma almen non mi negale, che siete innamorato. 
Perchè dirmi poc' anzi, celando il vostro cuwe, 
Che a lei la gratitudine vi lega , e non F amore ? 

Coni, Dissi quel che mi parve; a -voi non crederei 
Obbligo avere alamo di dire i fatti miei. 

Bice, Meco non vi adirate. 

Feì, Il conte è un uom siucero: 

Quando cosi vi ha detto, non ha celato il vero . 
Un po' di gratitudine mi serba, e non è poco; 
Per me nel di lui seno amor non trova loco ; 
E se a venire aveste un momento tardato, 
Questa sua indifferenza mi avrebbe confessato. 
Stava per dirmi ei stesso, che da un novello afletto 
Accendere s* intese piacevolmente il petto ; 
Che là, dove lo vidi entrar furtivamente, 
Trovalo ha una fanciulla più bella ed avvenente; 
Che avrebbe l'amor suo per lei già dichiarato, 
Ma tace pel timore di comparire ingrato. 
Posto da me poc' anzi il cavaliere al punto, 
M'avrìa svelato il cuore, se voi non foste giunto. 
Ora con voi si adira, non per il ver che dite, 
Ma perch'ei volea dirlo, e voi lo prevenite. 
Io, che bramai soltanto saper la verità. 
Conlenta mi dichiaro di sua sincerità. 
So che gli son molesta ; so che la sua fortuna 
^ Lo rese in pochi giorni amabile a più d' una; 
^^> J6 so che i buoni amici, che stanno a lui d' intài:no, 
*• ^. pfcm amano vedermi frequente al auo soggiorno* 

^ddio, conte. 

CmU, ResUte. 



i 
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FéL No, Io chiedete inTano. 

Ti amo, ma non mi lascio sedur da amore inflano. 
Il cielo TI difenda da in^nni , e da perìgli : 
Temete più di tutto i torbidi consigD. 
Se alcun nella fcwtuna amico a voi si mostri , 
Di voi nén è s^uace, ma sol de' Leni vostri. 
Chi vi sfuggiva un giorno dolente e sfortunato, 
La Tostn confidemEa non merta in miglior stalo; 
E ingrato ai benefizi degli astri men severi 
Vi rende l'ingiustizia, dbe fate ai più sinceri. 
Per zelo, per amore vi parla il labbro mio ; 
Un di conoscerete chi vi vuol bene. Addio, {parte) 

SCENA VI. 
IL. C. ORAZIO, E RICCARDO . 

ConL JCj eco , per voi sdegnata dagli occhi miei s'invola: 
(in atto di teguirla ) 

Bice, Prima di seguitarla, udite una parola; 

ConL Che vorreste voi dirmi ? 

Rice, Sembra a quei delti amari 

Dir TO^ia, ch'io T amore faccia ai vostri danari, 
Di me render procura sospetta l' amicizia . 
Crediam, che ciò provenga da amore, o da malizia? 
Chi ha pili di voi bisogno? esaminiam lo stato 
Di me che ora vi parlo, di lei, che vi ha parlato* 
Ella è una figlia nulnle, che cerca maritarsi; 
Ella è una dttadina, che vuol nobilitarsi. 
Chi puote assicurarsi , che quelle cure istesse , 
Che sembrano amorose, non sian per l'interesse? 
E se il bisogno vostro un tempo ha sovvenuto. 
Chi sa, che il vostro caso non abbia preveduto, 
Dicendo infira se stessa con femminil talento. 
Dieci arrischiar io posso sperando di aver cento2 
Vi accorderei, che fosse sincera e generosa» 
S' ella non aspirasse a divenirvi sposa ; 
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Ma con lai mira in mente, con tal desio nel petto f 
Fidar non tì potete di un animo sospetto. 
Io, di cui, la sagace, forma yegHando un sogno 9 
Io, della sorte in grazia, di toì non ho bisogno. 
Se a profittar V ìnTÌto del lien del secol nostro, 
Noi fo per interesse, Io fo per amor vostro. 
Ella TI oHre mendace una catena , un lacdo; 
La libertà, la quiete, sincero io vi procaccio. 
Con lei deWostri lieni spera diviso il frutto; 
Io la ragion tì mostro d' esser padron di tutto. 
Ella da ciò profilta; utile a me non viene • 
Or giudicar potete dì noi chi vi vuol bene. 
Cont, Non so che dir; mi trovo confuso in tal maniera, 
Che il ver più non distinguo dall'arte menxognera. 
Se in meszo alle ricchezze non trovo un cuore amico, 

Meglio era, chMo durassi a vivere mendico. 
Bice. Falsa filosofia. Del I)en non vi lagnate. 

Potete esser contento, quando esserlo vogliate • 

Io, che ho meno di voi, vivo ridente, e godo. 

Felice voi che avete di giubbilare il modoi 
Coni, Ma sarò j>oi contento del ben, che voi vantate? 
Rice, Fate quel, chHo vi dico. 
Cont. E chehoda far ? 

Jiicc. Proyate. 

Àndiam da una ragazza, giovane, bella, e scaltra. 
ConU Ve lo confido, amico, ne ho già veduta un^altra. 
Kiec. Bella? 

Coni. Per dir il vero, il volto è assù ben fallo. 

Jiicc, Pallida, bianca, o rossa? 
Cont. Mirate il suo ri'ratto. 

Bice. Bravo! così mi piace. Malinconia che vale? 

Oh cospetto di bacco! so chi è 1* originale. 

La conosco benissimo. È una bella ragazza, 
. Figlia di buona madre, per quel che fa la piazza; 

E se non vuol far torto a lei, che Tha educala, 

Essere non dovrebbe né stolida, né ingrata. 
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Coni. Dal poco che ho reduto, dal poco che ho raccolto^ 
Panni, che sol consista il merito nel Tolto. 
Non è di molto spirito. 
Bice, Se ha grazia, se ha beltà, 

Quel, che si chiama spirito, un ili P acquisterà. 
Conviene coltivarla con qualche regaietto. 
Coni, Questo ancor vi confido, le diedi un anellette. 
Rice. Vi lodo estremamente, e mi consolo assai, 

Che il tempo, e la fatica finora io non gittai . 

Siete un uomo di garijo, vedo che all'occasioni 

Voi profittar saprete delle buone lezioni . 

Volete che torniamo a visitarla insieme? 
ConL Troppo presto mi pare. 
Rice, Vi preme, o non vi preme ? 

ConL Per dir la verità, la giovane mi piace.. 
Rice. Voi non fiu%le nulla, se non sarete audace .^ 

Andiam, venite meco. 
CotU. ^ Per ora ho i miei riguardi; 

Andremo a ritrovarla verso la sera al tardi . 
Rice, Intanto andar possiamo a divertirci altrove,. 

Passar di casa in casa, e sempre cose nuove. 
Cont. Pria del pranzo non esco, ci rivedremo poi. 
Rice, Dopo di aver pranzalo, ritornerò da voi . 

Andrem prima di tutto a bevere il cade 

Da una ballerinetla, che il diavolo non è. 

Staremo una mezz' ora con tutta libertà , 

Delle corltellerie dicendo in quantità . 

Senza spender on soldo, sol coli' esibizione 

Del frutto generoso di nostra protezione . 

Poscia lasciando il ballo, noi psseremo al canto 

Da certa virtuosa, che ha una voce d' incanto. 

Canta senza fatica, dell'oro non è schiava ; 

Basta, che le si dica sei, sette volte brava. 

Di là voglio condurvi da certa mercantessa , 

Che pizzica un pochino del grado di contessa \ 

Che fa dei complimenti, che scherza, e che vezzeggia, 
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E la crepar dì rìdere, qualor sì paToneggìa^ 
E (Tuando le n danno dei tìtoli sonori, 
Si goùA dal contento, le Tengono i sudori. 
Poscia dalla ragaaza andrena sull'imbrunire; 
Cola, fin che a noi piace, ci potrem divertire; 
£ a terminar la sera si andrà in un altro loco. 
Dove tì saran donne, yì sarà ballo, e giuoco, 
E cena, e ogn* altro spasso godibile giocondo. 
Cosi Bensa fastidi Wcbe godiamo il mondo. 
Da Toi non voglio nulla, guìdandoTÌ con me; 
Ma pur dirà taluno, dev' esservi un perchè. 
Il perchè, cbe mi muove, certo non è interesse, 
Ma Torrei, comMo godo, cbe ciaschedun godesse. 
Quello, che piace a me, credo che piaccia a tutti; 
Comunicar desidero dell* allegresaa i frutti ; 
E parmi di aver fatto un ottimo guadagno. 
Quando alla mia partita procuro un buon compagno. 
Dell' amicisia mìa mi par, che siate degno. 
Perciò di tutto cuore a vostro prò m'imp^o. 
Seguite il mio consiglio, credete a quel ch'io dico: 
prendetevi bel tempo. A rivederci, amico, [parte] 

SCENA VU. 
IL C. ORAZIO, POI BIGOLINO. 

Cont. Jl iù che parlare io l'odo, più di seguir m'acoen^ 
La strada del piacere, che facile mi rende. 
Che vuol donna Felicita con i rimbrotti acerbi? 
Che il ben, che ho ereditato, solo per lei si serbi? 
E la germana ingrata pretender vuole anch'essa 
Tener la mìa fortuna con sue minacce oppressa? 
Nasca quel che sa nascere. Tanto ho acquistato e tanto» 
Che ogni pensier molesto voglio porre in un canto. 
Vo' divertirmi, e vogho... 

Sfg- Signor, con sua licenxa) 

Una povera donna la supplica d'udienza. 
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Coni, Lo sai ^ che cosa Teglia? 

^i^. Non lo 80 clir, signore; 

Ma posso assicurarla, che è una donna d'onore. 

Disse che un memoriale avea da presentare . 

La prego in grazia mia di volerla ascoltare . 
Cont Ti preme, eh' io T ascolti? 
Big. Per dir la yerìtli, ' 

Mi piace, quando posso, di far la carità . 

Tanto pregommi e tanto, ch'io pr^o il mio padrone. 
Coni. E heUa? 
Big. Non è hrutta^ 

Cont. Falla venir, briccone. 

Big. Mi ha detto qualche cosa, liramo sentire il resto. 

La supplico, signore y di Kherarla presto, {parie) 

SCENA Vili. 
IL C. ORAZIO, POI PASQUINA. 

Cont. mJì tutti iàdlmente io sospettar non soglio; 

Ma temo questa volta, che siavi qualche imbroglio. 
Pas. Serva di vosustrissima. 
Cont. Vi xiverisco. Avete 

Coea da comandanni? 
Pa$. Da supplicar. 

Coni» Sedete. 

Pa8. Perdoni, (ricusa di sedere per rispetto) 
Cont. Siamo soli, sedete in confidenza. 

Pas. Lo fo per ubbidirla. Con sua buona licensa. 

{siede) 
Cont. Dite quel che vi occorre. 
Pas. Signor, la mia disgrazia 

Mi olibliga con rossore a chiedere una grazia. 

Sono, non fo per dire, nata con civiltà, 

Per causa dei parenti ridotta in povertà. 

Mi hanno usurpato il mio ; son orfana fanciulla , 

Non posso maritarmi, perchè non tengo nulla. 
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Finor, non fo per dire, trovai più di un partito» 

Ma senza un pò di dote, signor, non mi marito. 

Povera sfortunata, sol ricca di onestà, 

A domandar costretta son io la carità, (mostrando 

di piangere ) 
ConU Non piangete, ragazza. Se siete savia e Imona 

Non mancherà il consorte, il del non abbandona. 
Pas, Signor, non fo per dire, ma un* altra come me 

Che soffra quel che sof&0| crei&temi, non c?èf 

(come sopra) 
ConL Ma non istate a piangere. Mi fate yenir male. 

Ditemi il nome vostro. 
Pas* Tenete il memoriale. 

ConU Date qui. 
Pas, Cosa fate ? Ehi , ^gnor mio, pian paio 

Nessuno in questo mondo mi ha toccato, la mano* 

Non son venuta qui per quel che vi pensate. 

Sono, non fo per dire... non vo* , die mi iocdùatec 

(carne sopra) 
Coni, Nel prendere la carta, toccai per aoddoite 

Un dito appena appena, non sono impertinente. 

Sentiamo il memoriale. 
Pas, In fondo gli attestali 

Della mia condizione vedrete autenticati. 
Coni, Noi qui appiè soUoscritU con nostro giurami 

Diciamo, ed attestiamo di vomun sentimento^ 

Che V onesta fanciulla^ la signora Pasqidna 

Un giorno fu illustrissima , ed ora è poverina*. 

(la guarda un poco) 
Pas, Non fo per dir ... ^ 
Cont. È nata la povera in/eliee 

Da nobil genitore, da nobil genitrice, (la guaré^ 

ed essa mostra d arrossire ) 

Fino al giorno presente y in fresca gioverUit, 

È sempre stata al mondo un fiore di virtUn 

Savia, onesta^ dabbene, amando di pettire^ 
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^iutiotto che far male. Brava! (gunrdanclòla) 
t. Non fo per dire. 

nt Questo elogio non basta per ritrovar marito ? 
s. Signor, sensa contanti non trovasi partito. 
iangente) 

nL E quanto vi vorrebbe per il vostro bisogno? 
i. In venti'» signore, a dirlo io mi vergogno. 
nL Dite liberamente. Ho piacer di sentire. 
«. Per la nascita mia , certo, non fo per dire » 
[dito jnù vi vorrebbe; ma nel stato presente, 
nào die mille scudi sia dote sufficiente . 
*!/• (Per ora non mi sento di ber questo sciroppo. ) 
ignora, mille scudi, non fo per dire... è troppo. 
if. Paxienza ; già V bo detto , che povera son nata 
I cbe dovrò vedermi da tutti abbandonata. (piaTtge) 
nt. Di grazia, non piangete. 
$, Il memoriaL.(c7u>Je7tcfa> 

memoriale pateticamente) 
«I. Pigliate. 

ìel darle il memoriale^ Pasquino gli prende Ut 
'.ano) 

ian, 8Ìgn(»a Pasquina, la man non mi toccate. 
f. Ho la rogna alle mani ? 
i/. Io non dubito questo; 

.a sono anch'io, signora, non fo per dir, modesta. 
9. E se in vece dei mille fossero cinquecento? 
if. Sarebbero anco molti. 

r. Via, mi basta di cento. 

tt. Vorrei trovare il modo di rendervi contenta, 
se invece dei cento non fossero che trenta ? 
t. Vedrei da un' altra parte di procurare il resto. 
lata , cbe se son pochi , almen vengano presto . 
tt. Subito, immantinente . Ec^o ìieWì e contali 
■enta scudi, che aveva per altro preparali. 
r. Grazie, signor, vi rendo di tanta carila; 
men Y avete fatta alla stessa onestà . 
GoLDOivi T. IIL la 
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Chi sono, e chi non sono, yì disse F allestito, 
Ma Toglio <k toi stesso ne siate assicurato . 
Sto di casa nel vicolo in fondo della piazza. 
Vicino a ^ella porla, che guida alla biscaua : 
S^ entra liberamente, ti salgono due scalle. 
Vedrete un texraxzino con due finestre gialle» 
Ma se Toi n«n volete venire a inoomoìiarvi, 
Signor, non fo per dire, tornerò a ri trovarvL (por 
Coni. La signora Pasquina, savia, dahhen, qoal'ì 
M' insegna la sua casa, o pur verrà da me. 
Dice ben Y attestato, die non può dir di più: 
La signora Pasquina è un Inrl fior di nitù. 
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SCEN4I. 
IL C. ORAZIO, E LA C. LIVIA. 

ConL - V oi dunque pretendete conseguir la metà 
Dei lieni, che bo acquistali per via d'eredità; 
E senza dirmi nulla, come fossi un nemico, 
Ardite di un litigio promovermi P intrico? 
Già consigliai l' affare, si sa che avete il torto, 
E vi lusinga invano chi vi seduce accorto. 
Ma se ragione aveste, perchè con un germano 
Trattar si bmscamente con animo villano? 

XiV. Se un dispiacer vi ho dato, vi prego a condo- 

(narmi: 
Però, se il permettete, vorrei giustificarmi. 

ConU Dite pur, che vi ascollo. 

XiV. Io son la sfortunata,' 

L'ultima in questo mondo da voi considerata. 
Solo donna Felicita sa tutto il vostro stato, 
Sa fin r ultimo soldo, che avete ereditato. 
Come di cosa propria di voi parla e ragiona, 
E vien sugli occhi miei con ana da padrona. 
Un' pò più di prudenza sperai che usar volesse ; 
Si vede, che la spron^un sordido interesse. 
Ella ostenta col la]>hro amor solo apparente, 
Anior da quel del sangue lontano e differente. 
V inganna , vi tradisce chi più di me s* impegna', 
Ma son da voi sprezzala, e l'amor mio si sdegna. 
Non ho per l'interesse cieco trasjiorlo insano: 
Solo mi reca pena il perdere vm germano. 

Coni, Non so che dir, non siete la sola, che in sospetto 
Pone donna Felicita di un simulato affetto. 
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Lo stesso un buon amico a replicar mi viene • 

JLiv. Parlerà, com' io parlo, ciascun che yi vuol bene 

Coni, Ma in dulibio di tal cosa abliandonar dovrei 
La giovane l)en nata dopo gì' impegni miei ? 

JLtV. Prometteste sposarla ? Un cavaiier ben nato 
Senza dirlo ai congiunti può essersi impegnato? 

Coni. Non diedi a lei parola, non feci alcun contratta 
Ma ho mille obbligazioni al ben eh' ella m' ha £itlo. 

JLiV.. Io vi consiglierei di terminare il gioco. 
Codeste obbligazioni si pagano con poco. 
Non vi sacrificate con una donna altera. 
Che anche senza alcun titolo parla, dispone, e impesa 
Vi che cosi facendo da voi disciolta ancora. 
Di lei, se la" sposate, schiavo sareste allora. 
Fidatevi di tutti, ma fino a un certo segno; 
Fidatevi di quelli, eh' hanno un più sacro imp^o: 
Di me , del sangue vostro, e di q[uell' onorato 
Gavalier, eh' esser deve un di vostro cognato. 

CotiL £>ou Emilio, il confesso, è un cavali^ di stioui 
Ma anzi che consigliarvi, dovea parlarmi in [«iiiui. 

Idv» Se di ciò vi dolete, anch' io vi do ragione; 
Ma compatir dovete in lui la soggezione. 
Vedendosi egli pure, qual io, si mal curato, 
Temea, se vi parlava, non essere ascoltato. 
Mi fece dir stamane, eh' era di ciò pentito. 
Che il ragionar con voi credea miglior partilo; 
Che ogni mia pretensione cedere mi consiglia, 
Che brama, ch'io da voi dipenda come figlia; 
Che spiacegli, soltanto, che siate circondato 
Da gente maliziosa, che invidia il vostro stato; 
Che di accettar vi prega l'amor, che vi esibisce, 
E che da voi verrebbe, ma farlo non ardisce. 

Cont, Venga liberamente, son cavaliere limano. 

i/V. Mandatelo a chiamare, è qui poco lontano. 
Potete nella strada vederlo da voi stesso ; 
Fategli far l' invito . 

CoiA Lo fo venire adesso, {parie) 
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SCENA II. 

LA C. LIVIA SOLA . 



p 



ur troppo 8Ì è scoperto, che ogni mia prelensione 
Era attaccata a un filo di deliole ragione, 
E canto don Emilio crede miglior consiglio 
Di evitar con prudenza di perdere il periglio. 
Andar più dolcemente convien con mio germano , 
Vincerlo con i modi di un trattamento umano $ 
L* arte usar di coloro, che sin dal primo giorno 
A lui con artifizio si posero d* intorno ; 
Cercar tT allontanarlo dai falsi amici e rei ; 
Difender x suoi beni, e migliorare i miei. 

SCENà IH. 

it C. ORAZIO, D. EMILIO, e detta. 

Cvrit, X-Jcco qui don Emilio. 

EmiL Chiamomi fortunato» 

{al conte) 

Della Tostra amicizia Teggendomi onorato. 

Le l[ngue maliziose, che yan per ordinario 

Seminando discordie, mi dissero il contrario. 

Creder mi fece alcuno, che voi nel nuovo stato 

Pentito vi chiamaste d' avermi per cognato . 

11 mal presto n crede, nom delicato io sono . 

Or 8on disingannato, e chiedovi perdono. 
Idr, (Pronto, e scaltro pretesto .) {da se) 
Coni, Èsser pu^, che a malizia 

Spargere alcun volesse fira noi l'inimicizia. 

Detto mi fu di voi , che con disegno avaro 

Mi procuraste insidie di un inimico al paro . 
X.iV. Ciascuno ingrazionarsi tenta pei fini ani : 

Voi non avete al mondo amico piìi di lui . {fil cont) 
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Emil, Sa il ciel, conte amatissimo, di cuor se ho giubbilai 
Allor die rimaneste dal zio beneficato. 
Ma con egual cordoglio tì TÌdi immantinente 
Caduto nelle mani di trista e falsa gente. 
Un aenritor ribaldo yi regge, e tì consiglia. 
Un amico inonesto nel d^le tì piglia « 
Tristi messani indegni , e falsi mercatanti 
V* inTÌdiano T onore, t* inTÌdiano i contanti; 
Ed una donna accorta, che già preTÌde il tnttOf 
Aspetta di raccogUeie di sue mensogne il finitlo. 
Qual innocente agnello, ricco di nuoTe lane. 
Là tì minaccia il lupo, qua tì circonda il cane. 
Dell'arte, e dell' inganno bersaglio dÌTcnuto, 
Da chi , fuor che da noi , tì promettete ajuto? 

2«fV. Io son del Tostro sangue, ei lo sarà fra poco: 
FidatcTÌ di noi; noi troncheremo il giuoco. 

Cont. Ragion tuoI, che in toì creda sinoeritade,e aifietto. 
Lascerò consigliarmi . 

XiV. Udite il suo progetto. 

EmiL Signore, io mi esibisco per zelo, e per anuse) 
Esser de' Tostrì beni ministro , e direttore . 

Uv, Ma perchè di tal carico sì Teda una ragione, 
Sollecita alle nozze si dia la conclusione. 
Moa già per me, signore, parlo per toì sincera. 

ConU Si farà quanto prima. 

Emil, Faccianilo in questa seri 

Coni, Pronta sarà la dote . 

EmiL No, non parliam dì qaetto. 

Si sa, che il conte Orazio è un cavalier onesto. 
La germana discreta non chiede, e non pretende; 
Spera d'amor le proTC, e dal german le attende. 
De' vostri beni intanto io prenderò la cura. 

Coni, Consiglieremo il modo. 

•^V. Fategli ima procura. 

(al conte) 

Cont, Prima coU*aTTOcato di consigliar desio. 
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Emìl, Volete un ayrocato? Fidatevi del mio. 

L' uom di lui «più sincero non troverete al mondo . 
XiV. Della sua onorateiza per esso anch'io rispondo. 
ConL Qoal pn^etto vi pare utile al caso nostro ? ^ 
£mxl.. Misureremo in prima qual sia Io stato vostro. 

Si §tA OB inventario di tutti i vostri Ijeni, 

DellMn», dell' argento, dei mobili « e terreni . 

S'impiegherà il denaro in un buon capitale, 

Di tulio a me farete procura generale ; 

E per disobibligarvi dall' imprestar danari. 

Per isfìigglr le trame degli avidi falsari. 

Farete una scrittura, mostrandovi contento 

D'aver dalk mie mani un certo assegnamento. 

Fidatevi a chi vi ama ; sarà poi mio pensiere 

n farvi ne^i incontri trattar da cavaliere . 

Si troverà una moglie, che sia da vostro pari. 

Ricca per nobiltade, se non per i danari • 

Vi ^odierete in pace il ben, che il del vi ha dato, 

E l'economo vostro sarà vostro cognato. 
Lw, C(mte, pensar dovete^ che il cielvilui provveduto^ 

Per conservare i beni, di im necessario ajuto. 

M^lio del sangue vostro trovar non ispoaie. 

Felice voi, fratello, di lui se vi fidate! 
Coni, Da ciò non son lontano; ma vuole ogni f^potte , 

Che di aderir sospenda a tal proposizione . 

Vorrei prima di farlo essere illuminato. 
EmìL Volete, ch'io vi mandi quel celebre avvocalo f 
Conf. Mi £u?ete piacere . 
EmìL Subito , immantinente . 

Pensate, ch'io vi parlo da amico, e da parente. 

Procuro il vostro biene, non già gli utili miei ; 

Approfittar di un soldo io mi vergognerei . 

Non sono in questo caso ; sono un uomo d' onore t 

Quel che per voi m'impegna, non è interesse , è amore. 

(parte) 
X.iV. Se dubitar polette di lui quel che non è» 
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Fareste na grave torlo a don Emilio, e a me. 
Siamo di un sangue iatesso; per legge di natura 
Vi ama la suora vostra, e il vostro ben procura. 
{parte) 

SCENA IV. 
IL C. ORAZIO, POI UN SERVITORE. 

Coni, V^uesta ragion dt sangue, ^esto tenero affetto 
Non fa eh' io non nudrisca di lor qualche sospetto. 
Si, conosco me stesso, e credo che non sia 
Inutile il consiglio di onesta economia . 
£ mio sincero amico quel che il mio ben procura. 
Ma che per lor non pensino quei due, chi mi assicon ? 
Chi sa , che non procurino vedermi vincolato. 
Per rendere col tempo migliore il ìoxo stato? 
Ancor quel che mi faccia risolvere non so : 
Da chi può consigliarmi consiglio io prenderò. 

Serv. Signor, donna Felicita manda il suo cuametc 
A farle xiveniisa, e a chiederle un piacere. 
Ha un affar di premura con lei da conferire. 
La supplica in sua casa lasciarsi riverire. 

Coni, (Sarei troppo incivile cercando di sfuggirla.) 
Rispondi al cameriere, che sarò ad ubbidirla. 

Serv* Se mi chiedesse il tempo? 

Cont Puoi dire alla signorai 

Che sarò ai suoi comandi al più fra una mezx'ora. 
(i7 seryitore/a una riverenza , e parte) 

SCENA V. 
IL C. ORAZIO, POI RICCARDO. 

Cont, VJontro di lei mi parlano, mi mettono ia io* 

Che sia tutto interesse quel che rassemlira affetto. 
Ma «ia quel che si voglia , io fui beneficato. 
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E Tergognar mi leggio di comparire ingrato. 
ttiec. Eccomi qui di nuovo, venire ho anticipato 

Per vn afTar curioso. Avete ancor pranzato? 
Coni. Non ancora. 
Siec, Ho piacere. Voglio che desiniate 

In oompegnia di gusto. 
Coftf. E di chi? 

JRicc. Indovinate . 

Coni, Non sap^i indovinarlo. Donne? 
Mice. Donne, si sa. 

Senza un poco di donna allegri non si sta . 
Cent, Forse alcuna di quelle da voi testé nomate? 
Bice, Si nominò ancor questa . 
Cent. Qual sarà? 

Kiee, Indovinate . 

ConL La ballerina ? 
Rice. Oibò . 

Cont, La musica? 

JRitfc. . . Nemmeno. 

È una, che può rendervi di ginUafe.iEifKeno . 
Coni. Farmi potria contento la semplicetta, e bella, 

Che ho Teduto stamane. 
Ilice» Corpo di bacco! è quella. 

Coni. Rosina? 

Mice. Con sua madre viene a pranzar eon yoi. 

ConL Come mai questa cosa? 
Bice. Come? chi siamo Qoì? 

Toato di qua partito, curioso, impaziente, 

Andai per ritrovarla. Battei arditamente. 

Chieser cosMo voleva; mostrai qualche premura. 

L'uscio mi venne aperto, ed io suso a drittura. 

Dopo tanti discorsi alfine ho persuasa 

La madre, e la figliuola venire in vostra casa. 

Dicendole con arte, che dare si potrà, 

Che la bella ragazza non esca più di qua. 
Cont. ^me? la lusingaste, ch'io prendere la voglia? 
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Bice, NGlnso<piel dieabLia detto; ci eaTetem laTogUa 
Di ridere ben bene, e poi se n'anderanao. 

Cont, Non Torrei , die lo scherzo finisse in un makumo. 
Che dirà mia germana, se vien codesU gente? 

Rice, Le daremo ad intendere, dd'elta è una mia patente. 

Cont, Compatitemi, amico, non si open cosi. 

Rice, Che? vi perdete d' animo? coraggio... Eccole «joi. 

SCENA VI. 

ROSINA, BRIGIDA, e detti, poi un 
SERVITORE. 



f. (»3< 



Cent, ( Oono nel beli' impegno 1) {da »e) 

Rice. Servo di lor ngnoiB. 

[a Rosina e Brigida) 

Brig, Serva sua. 

Cont. Devotissimo: che grasia^ die ftvofe 

Dalla signora Brigiila mi viene compartilo? 

Bfig, Siam venute a ricevere il suo cortese invito* 
Questa è k prima volta, die la figliuola mia 
Avrà, dacdi*d1a è nata, pransato in compagnia. 
Dopo che del mio sposo sono rimesta ^niva. 
In casa mia, vel giuro, non viene anima viva . 
Non andiam ^or di casa, mi preme V onestà: 
Quest'è la prima volta, e l'ultima sarà. 
Certo, per esser voi le ho data la licenia. {al caute) 
Yut da brava, figliuola, fate una riverenza, (a /Zof.J 

Rm Serva, (s^incìdna al conte) 

Cani, Con tutto il core. 

Rice. Che giovane gadiatal 

Il merito si vede di lei, che l'ha educata. 

Brig, Certo n(m ho mancato di far la parte mia» 
L*ho semjMte custodita con tutta gelosia. 
Non sa cosa sia mondo, è savia, e modettina: 
Guardatela, è innocente come una colombina. 

ConL Di buona educazione si rìconoace il frutto* 
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Brig, E poi colle sue mani Uvora, e fa di tutto. 

Sa cucir, sa filare, sa layorar calzette, 

Sa ricamar di bianco, sa far cento cosette. 

Ella si fa i golliè, le cuffie, ed i fioretti. 

Sa lavar, sa stirare, sa inamidar merletti; 

Sa accomodar vestiti meglio di una sartora. 

Sa leggere, sa scrivere, che pare una dottora. 
Rice. Saprà far alF amore. 
Brig, Zitto, non sa niente; 

Non lia mai praticato la povera innocente. 

E tanto spiritosa, e pur pare una sciocca. 

E una gioja, è un oracolo; felice chi le tocca! 
Hicc, Conte, a voi tal fortuna dal cielo è destinato» 
ConL Chi sai 
Brig. La mia Rosina non è si fortunata. 

Ha avuto fin adesso piii di trenta partiti. 

Ma se non ha a star bene, non vo* che si mariti. 

È Ter, che non ha dote, è ver, eh' è poverina; 

Ma... (Ehi, che non mi senta, è bella e granoda^.) 

Guardatela, che occhi furbetti, ed asaassinil 

Guardate die bianchezza, guardate i Bei dentini* 

{al conte) 

Via ; non si guardan gli uomimj via, voltatevi 111 là. 

(a Rosina) 

Che tu sia benedetta! che grazia! che bontà! (ai 

due suddetti) 
Coni. Certo non pu& negarsi^ ha un merito infin^* 
Rice. ( Che vecchia maliziosa ! come sa far puUtol||i 
Coni. Ma non istiamo in piedi; chi è di là? da sedar. 

(viene un servitore e porta le sedie) 
Brig. Ubbidite Rosina , fatevi benvolere . 
Rice Favorite di grazia. La figlia a lui vicina. 

Io starò cpì in un canto dappresso alla manmiina . 

{fa passare Rosina vicino al conte, ed egli siede 

vicino a Brigida) 
Brig. Le lon bene obbligata, { a Riccardo) 
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Cont. Va ad ayrisare 3 cuocOi 

Che siamo in tre di più . {al servUore ) 
Brig. Per noi mangiamo poco. 

Rosina l'ho aTrezzata mangiar tanto pochino, 
E ber si scarsamente, che pare un uccellino. 
A chi r ayrà in consorte non recherà gran danno : 
Questo in una famiglia è mollo in capo all' anno. 
Bice, Non è piccola dote, per dir la Terità. 
Brig. Un' altra come lei al mondo non si dà . 
Cont, Ya poi dalla contessa, dalla sorella mia. 
Dille, che due signore avremo in compagnia ; 
Che se prima del pranzo Tuole passar di qua 
Farà i suoi complimenti, conoscerle potrà . (porU U 
Mervitore) 
Bice, Ha una sorella il conte. 
Brig, Ehlo so^rhovednU 

Più volte, in più d* un loco . Per questo son Tenuta. 
Se non yi era una donna, certo yì do parola. 
Che non l'avrei condotta, la povera figliu(da« 
A tavola d'un uomo la giovane soletta? 
U cielo me ne guardi. 
Bice, (Che vecchia maledetta!) 

Cont, Ma voi non dite nulla ? aprite quel bocchino. 

(a Bosina) 
Brig, L'avete ringraziato di quelbe11^anenino?(a/{ot.) 
Boa* Oh si, gli rendo grazie . ( il eonte le parla 
jnano, ed ella facendo gualcite cosa^ ride senta 
rispondere) 
Bice, (Badate a roe,sign(n) 

Farmi che siate in stato di far l' amore ancora. ) ( a 
Brigida ) 
Brig. (Perchè no?ho una figliuola grande da matrimoni<S 
Ma codesto per altro è un &lso testimonio . 
Subito che a Rosina ritrovo un buon partito. 
Anch' io subitamente mi spiccio, e mi maiilo.) 
Bice. (Beava eoa mi piace.) 
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Brig. (Dite segrelamenle: 

Col coate, e la Rosina crecliam che farem niente?) 
Bice» (Credo di sì senz'altro.) 
Brig. (Mi raccomando a voi. 

Dite qualche parola, fate pulito, e poi.... 

Basta... soB fresca donna, non son tanto avanzata m. 

Ho dei zecchini ascosi . . . non sarò donna ingrata . ) 
Bice. (Che ti Tenga il malanno ! chi è che voglia badarti?) 
Brig, f Vorrei , die quella sciocca facesse le sue parti.) 

Ehi Rosina? 
Bos. Signora . 

Brig. Fate quel che vi ho detto, 

Parlate con modestia, con grazia, e con rispetto. 
ConU Colla signora madre fate conversazione? (a i?{>c.) 
Bice. Badate a' fatti vostri: Non vogliara soggezione. 
Coni» Bene ;. io non vi disturlx) . 
hicc. [a Brigida) Tiratevi piìi in qua. 

Brig, Cosa mi comB.Tkà?Xeì [a Bice, accostandosi a lui) 
Ixicc. Parliam con lilieità. [parlano 

insieme bassamente) 
Cent. Quegli occhi si furbetti sotto di quella fronte 

Ammazzan cogli sguardi, {a Bosina) 
Ros. È matto il signor conte; 

Cont, (Grazioso complimento!) (da se) 
Brig. Se mi aveste veduta! 

Ma! perle mie disgrazie sono un poco svenuta, (a Bice.) 
Bice. Sì vedono i liei resti delle ])ellezze andate . 
Brig. Non andarono tutte : le meglio sou restate . 
Cont.. Quelle guance vermiglie , quel volto si ben fatto 

IVr innamora, m'incanta, (a Bosina) 
JRos. Il signor conte è matto. 

Cont,. Pazienza. Sofiro tutto. Datemi una manina. 
Jlos. Si signor, volentieri . (gli dà la mano ) 
Brig. Cosa si fa, Rosi na ? [voltandosi) 

Bos. Niente. 

Brig. Niente ? ho veduto. Via di là. Con chi parlo? 

[alzandosi) 
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(Bào^H fir con per m^Ko mnamocarlo.) (da ie) 
ComL Son cvrafioe onesto, a torto fi dolete, {a Brig.) 
Brig, I«e Barn non ù toccano, (al eonte, con collera) 
Bice. La sposerà, tacete. 

ConL lo non Fin detto ancora. 
^rig» Ben , ae la tooI sposare, 

Soa aadre h qui presente, sapra qud che ha da fare. 

PrertOy^enite qua, qua da quest'altra handa. (a/7as.J 

Quando una figKa piace, si paria, e si domanda. 

Anch' io r ho da sapere . Fino che ho aperti gli occhi, 

Che pratichi non Toglio, non TOgUo che si tocdii. 

Presto; torniamo a casa. Se sarà destinata. 

Le toccherà la roano, quando V avrà sposata. 
Coni. Non parroi avere offeso toì, ne la figlia Tostn. 
firig. Serra di Vx signori, andiamo a casa nostra. 
CcnL Vi supplico per grazia, di voi non mi private. 
Bice, Eh Tia, non è niente, chetatevi, e restale. 
Brig, No certo , a queste cose 1* onor non può star saids. 

Ho i rossori sul viso; mi sento venir caldo. 
Serv» Quando comanda, è in tavola, (al conte) 
Cent (a Brigida) Via, siete supplicata. 

Brig, Basta non vo' passare per femmina ostinata. 
f^ Giacché ci siam, restiamo per questa volta sola; 

. " Ma che nessuno ardisca toccar la mia figliuola. 

Bice, Siete cosi cogli uomini austera e rigorosa? (a Brig.) 
Brig. f Parlo per la figliuola . Ma con me è un'altra cosa.) 

(piano a Riccardo) 
Coni, Che àìste la coutessaf {al servitore) 
Serif, La testa ha un po' aggravata. 

Supplica questa mane di essere dispensala. 

Franca nella sua camera . 
Cont, Questa novella è strana. 

Non p anserete meco senza di mia germana ? (a Brig-] 
Bice. Che non ci sia che impot la? a desinare amliamo- 
JBrig, Oh via , per questa volta andiam, giacché ci siamo. 
ConL Vi son Ionio obbligato. Vi ho tulio il mio piactit. 
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Fennettete, signora, ch'io fàccia il mio dovere r 

(a Brigida, esibendosi dar la mano a Rosina) 
JBrig, Per questa Tolta sola dagli la man, Rosina. 

( «* incammina servendo Rosina di braccio ) 
Rice. (Il conte colla figlia, ed io colla maramina.) 

{dà il braccio a Brigida e partono tutti) 
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ATTO QUARTO 

lOi 

SCENA L 
LA C. LIVIA, E D. EMILIO. 

Emil, V ostro fratello desina, e voi qaì passeggiate?' 
Cosa vuol dir che a tavola con esso non andate? 

X0W, Vi par, che mi convenga mangiare in compagni» 
Di gente forestiera, che non si sa chi sia? 
Evvi il signor Riccardo, due donne, madre e figlia, 
Che mangiano di gusto, che heono a meraviglia . 
Spiai dalla portiera, vidi che da una parte 
Facca con mio germano la giovane le carte, 
E la vecchia dall'altra senza nissun riguardo 
Faceva la vezzosa col discolo Riccardo. 
Ha così poco sale in capo il fralel mio. 
Che a si gentil banchetto volea ci fossi anch'io» 
Era qui colle incognite, ed ebbe l'ardimento 
Di farmi dir, che ad esse facessi un complimento; 
Ma io, che me ne accorsi, fingendo l'ammalata, 
Volli nella mia camera star sola e ritirata. 
Voi attendeva appunto con somma impazienza. 
Mi par che del germano sia questa un'insolenza, 
E che sugli occhi miei fino nel proprio tetto 
Condur tali pasticci, sia un perdermi il rispetto. 

JSmìl. Or più che puntigliosa, bramo che siate eq^ertSi 
È ben che si trastulli , che goda e si diverta . 
Secondarlo conviene in ogni suo diletto, 
Finché il disegno nostro conducasi ad effetto. 
Sliam navigando, e insegna il marinaro accorto, 
Che bordeggiar conviene finche si giunga in porto. 

Idv. Sperale di vederlo al termine ridotto? 

ErrUL Lo spero ^ e l' avvinca to per rpiesto ho qui coadotta 
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El nella sala aspetta ; sa tutto il mìo progetto» 
E dalle sue parole assai mi comprometto. 
Dopo che il conte è erede, più di dieci ayrocati 
Stan colla bocca aperta attenti e preparati, 
Aspettando rincontro di qualche litigante» 
Per avere la decima andi*e8si del contante. 
Il mio mi ha insinuato quello che far doTremo» 
Dicendo : in ogni caso alfin litigheremo . 

XiV. Se ha tanta gente intorno , da cui prende consiglia^ 
Vedo le mire nostre in prossimo perìglio. 

Emil. Con qualcheduno al mondo deve passar la vita ; 
Noi non possiam costrìngerlo a viver da eremita. 
Basta che si procuri tenerlo allontanato 
Da chi con prevenzione può discoprir P aguato. 
Temo donna Felicita piii che altrì in questo mondò» 
Ella è una donna accorta, che sa pescare a fondo. 
Che al conte piii d'ogni altro aprir può F intelletto* 

Liv, Appunto alle mie mani giunse teste un viglietto^ 
Con cui donna Felicita rimprovera il germano» 
Per avergli spedita un'imbasciata in vano. 
Lo prega instanteibeftte esser da lei per poco» 
E se da lei non vuole, che le destini un loco» 
Era a tavola il conte, la lettera pigliai , 
Finsi a lui di recarla, la lessi, e lacerai. 

. Ho fatto ben? 

EmiU Benissimo. Tenghìamolo distante 

Da questa troppo scaltra pericolosa amante • 
Ansi sareUie bene, eh' egli s'innamorasse 
Di una civile, e povera, e di' ei se la sposasse. 

Liv, Quella , che ha seco a pranzo, par docile ed umile. 
Povera sarà certo; non so, se sia civile. 

Bmil. Ecco il conte, die viene. 

LiV. Le donne ove ha lasciate? 

UmiU Da hii tutto sapremo. Fingete, e simulate. 
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SCENA n. 
IL C. ORAZIO, £ detti; 

Coni. vJome state, gennana? da vm m'era inTÌtto, 
Della Tostra salate per rilevar lo stato . 
Lw» Sto meglio. 

Cont. Mi rallegro. Vi avrà giovato mollo < 

Al mal die vi affliggeva, di don Emilio il Tdto. 

Orsù vi parlo schietto, ciò non cammina bene; 

Le nozze questa sera concludere conviene . 
XiV. Per me non mi ritiro. 
JSmil. Basta che lo vogate: 

E voi, signor cognato, (juando vi maritate? 
Cont. Converrà (^*io lo faccia. 
EmiU Quivi teste aizivaloj 

Credea quasi che foste promesso e maritato. 

Vidi cott dall' uscio un pezzo di ragazza. 

Che a dir la verìtii mi par di buona razza . 
XV. Il conte mio fratello è un uomo di buon gallo 
Coni. Dubito, che provato ne abbiate del disgusto. (< 

lÀvia) 
XiV. Perchè? se son persone di carattere onesto. i^ 
Coni* Oneste, e civilissime, vel dico, e vel protesto. 

Son povere, per altro non vi è nulla che dire. 
EmiL Chi è povero nel mondo devesi compatire. 

Se la figliuola è (mesta, per me son persuaso. 

Ch'ella, conte amatissimo, sarelibe al vostro caso. 
ConL Voi, che dite, sorella? 
Zie. Dico, die il cid vi ha ^ 

Tanto ben, che vi basta per viver in buon stalo. 

Non avete bisogno di moglie danarosa ;] 

Basta che sia civile, onesta, ed amorosa. 
ConU Dunque mi lodereste sposar questa signonf 
XrV. Fate eh' io la conosca , non l' ho veduta 
JEmil, Andiamo a riverirla . 
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Coni. In camera serrata 

Colla sua genitrice per ora è ritirata . 
XiV. Attenderò impaziente, ch'escano della starna; 

Procarerò con esse supplire alla mancanza . 

A lor chiederò scusa di essermi ritirata , 

E tratterò la giovine da amica, e da cognata, (parte) 
JEmiL Ed io eoa chi volesse parlar diversamente 

Dirò, die tì portaste da savio, e da prudente. 

In altro un si riporta; farlo in questo non lice; 

Dee soddisfiuni il genio per vivere felice . 

Alfin chi TÌ consiglia è amico, ed è cognato... 

Appunto, nella sala vi aspetta F avvocalo. 

Di qud, che fra noi passa, non dissi a lui niente; 

Se voi l'informerete, la cosa è più innocente. 

È un uom, che per il giusto sol vi consiglierà. 

Fatel venire innanzi, vi lascio in libertà, {parte) 

SCENA UT. 
IL C. ORAZIO, POI BIGOLINO. 

ConL vJhe sia poi don Emilio si onesto, e deticalo» 
Che nulla al suo legale non a])hia confidato? 
Fer yerìtà sarebbe delicatezza estrema : 
Questo forerchio zelo fa che di lui piii tema . 
fi il consigliar n franco, ch'io sposi una mendica? 
£ Livia secondarlo, che prima era nemica? 
Ctediam che tai parole sian d' amicizia effetto, 
Oppur siavi nascosto qualche sinistro oggetto? 
Mi piace la fanciulla, ma ho dato altrui la fede, 
Mi sta donna Felicita nel cuor più che non crede. 
Si lagnerà, die ancora da lei non mi ha veduto : 
Vadasi, e a lei si renda il solito tributo. 
M» te è ver, ch'ella pure con^^iurì ad ingannarmi, 

^ Con una , che m' insidia , dovrò sacrificarmi ? 
^Qh fon pure confuso, son pure in dubbio stato! 
Sntiain cosa sa dinni quel celebre avvocato. 
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Chi è di là? TÌ è nessuno? 
Big. Son qui, signor padrone. 

Coni. Quel signor Tenga innanzi. 
Big. Che Yuol quel diiacchierone ? 

Coni, Lo conosci? 
Big. D conosco* È un di quegli avrocati, 

Dai (juali non ricorrono, che i furbi e i disperati. 

Un, che trovar cavilli nel suo meslier s' ing^na. 

Che senza fondamento di vincere s'impegna. 

Un forestier sortito non so da qual nazione» 

Indegno di trattare si nohil professione. 
Coni, Come lo sai tu cjuesto? 
Big, Lo so con fbndame&IOf 

Intesi (piel ch'io dico a dir da piii di cento. 

Se vuole un avvocato, lo dica a me, signore: 

10 li conosco tutti, gli troverò il migliore. 
Qua Io farò venire, farò che parli seco. 

(Ne voglio trovar uno, che se T intenda meco.) 

{da se accennando colle dita, che vuol danari) 
Cont. Posso sentir quest' altro senza operar niente. 
Big. Perdoni, ha qualche lite? 
Cont. Non ho lite al preseatfr 

Teco vo' confidarmi ; so che ami il tuo padrone; 

Voglio su certo affare sentir la tua opinione. 
Big. Sono un povere giovine, ma son di cuor sboon. 
Coni. (Esce dagl'ignoranti talora un buon peniieco.) 

M'insinua don Emilio, che del mio meglio ha cuti 

Che a lui de' beni miei rilasci una pcocuxA. 

Ti par, che dica bene? 
Big. Rispondo in due paiok: 

11 signor don Emilio assassinar vi vu<Je. 
Cont, Perchè? 

Big. Nel vostro stato, se fosse andie m i y*i 

Bisogno non avete d'alcun procuratore. 
Chi il maneggio del vostro vi vuol levar di ■!■% / 
cerca trappolai*vi , o credevi un insano» 



( 
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Voi siete un uom di garbo, e siete assassinato. 
Con Toetia permissione licenxio V aTTOcato. (porUi 

SCENA nr. 

IL e. ORAZIO, POI RAIMONDO, poi tabie 

PEB90NE CABICBE DI VABIE MKECI. 

P 

Coni, j i ben, obesi licenzi, se è nn aom pooo&noero. 

Ma cbi sa poi se dicasi da Bigolino il Tero? 

Chi sa, eh* ei non mi Toglia trarre dai lacci altrui 

Per condurmi ^li stesso nei trabocchetti sui ? 

Tutti son miei nemici, uno quell'altro accusa; 

Ho a sospettar di tutti, ho la ragion confusa. 

Che more infelice in mezzo a' miei tesori 1 

Trame, sospetti, inganni producono qu^li od . 

Potea povero e umile menar la vita a stento. 

Ma senza insidiatori almen vivea contento; 

Ali or son più dolente, ch'esser credea giocondo. 

Ah! non si dà compita felicitade al mondo. 
Rainu M' inchino al signor conte con umile rispetto. 
Cont. (Ecco il sensale accorto, di cui potè ho sospetto.) 

Non ho tempo per ora; sono altrove aspettato . 
Raim. Due paroline sole , e presto è sollevato . 
Coni, Un po' troppo soUedta mi par la cura vostra . 
Maim, Di qael che le biscia, le ho recato una mostra 
Coni, O aspettate, o tornate. 

Eaim. La spiccio immantinente. 

Coni, Dove avete la roba? [con impazienza) 
Raim, Venite, buona gente. 

(verso la scena ^ ed entrano varie persone con va» 

rie merci) 
Coni, Che vogliono costoro? 
Raim, Son tutti principali 

. -Gm h»n portata la mostra dei loro capitali. "* 
« .jBt ^^'» c^c contratti, che veda, che capisca • 
*fmsU Ora non sono in caso. • • 
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Haim, La prego, favorìaca. 

{lo tira in disparie) 

Non perda P occasione, eh' è una fortuna Tera. 

Son tutti mercatanti tornati dalla fiera . 

Bisogno han di monete, e per necessità 

Daran le loro merci per men della metà* 
Coni. Che tornino più al tardi. 
Raim. Bene, facctam cosi; 

La roha, che han portata, facciam che resti c[ui: 

Poscia ritorneranno. 
Coni. In casa mia non voglio, 

In duLhio di comprare, aver codesto imbroglio* 

SCENA V. 
BIGOLINO , E DETTI . 

Big. vJon licenza. 

ConU Che yuoi? 

Big. Senta , signor j>adioae ■ 

(lo tira in disparte) 

Non si lasci fuggire quest' ottima occasione. 

Veduto ho queste robe, qualche discorso ho fatto, 

E sento, che le danno ad un prezzo disfatto. 
Coni, Tempo non ho, né voglia da contrattar per ora. 
Big. Sol che le dia un' occhiata , che si che s'inoamor» 

Che stoffe, che ricami, che hei lavori inglesi! 

Ailiè, che i suoi denari sarebbero ben spesi. 

Se regalar volesse l'amica, eh' è di là. 

Con podiissima spesa far onor si potrà, 
Cont. Scatole, ve ne sono? (a Raimondo) 
Baimi Scatole prelibate. 

Quelle scatole d'oro al cavalier mostrate. 

Lasciale un po' vedere quella repetizione; 

Modtaategli l'astuccio, e voi la guarnizione. 

Osserri quel ventaglio sì ben dipinto in pcUci 

Veda che bei ricami . 
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Big» Patlron, che cose belle! 

Cont, S' ha da sentire il prezzo. 

Raim, Del prezzo or non sì paria; 

Non intendiam per ora, signor, d' incomodarla. 
Metta nel suohurò tutte le cose in fascio;^ 
Le stoffe, i guami menti a Bigolino io lascio: 
Tornerem questa sera , doman , (piando vorrà . 

Coni, Tante cose non voglio. 

Big» Diman si sceglierà; 

Andiam , venite meco . Volete ancor finirla ? 

JSatm. Servo di vosustxisflima. Tornerò a riverirla. 
[partono) 

SCENA VI. 
IL C. OBAZIO, POI uif SERVITORE. 

Coni, J3ellÌ8sima è la cosa ! Deggio comprare a forza, 
E fino il servitore or mi obbliga, e mi sforza. 
Dice, che quei lavori son belli, e a buon mercato: 
E se coi venditori fosse anch' ei collegato ? 
Finor, per dire il vero, meco non fu briccone. 
Ma d' esserlo finora non eblie V occasione. 
Chi sa, che nel vedermi più ricco, e fortunato. 
Non tenti alle mie spalle di migliorar suo stato ? 
Ovunque mi rivolga, mi trovo in un periglio: 
Lo vedo, lo conosco , bisogno ho di consiglio . 
Ma di chi ho da fidarmi? Ora un pensier mi viene. 
Per scoprir chi m'inganna, e quel die mi vuol bene. 
Si, lo porrò ad effetto, ma vi vuol tempo e loco; 
E pria di porlo in pratica, vo' maturarlo un poco. 
Or da donna Felicita il mio dover mi chiama. 
Con lei iaxo il segreto per rilevar se mi amaj 
Ma innanzi di partire vuole la convenienza , 
Ch* io pa«i da Rosina a prendere partenza. 
Sono ancor ritirate, eh' escano aspetterò. 
Le conduixò da XàTÌa» poi mi licenzicrò • 
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Par, che Rosina mi ami, per lei ho dell' affetto; 

Ma far sopra di tutti esperìensa aspetto. 
Serv, Signore^ è domandalo. 
Cont. Da dii? 

Serv. Da hbé gameOa. 

ConL Da una donna? die Tuole? 
Serv, Non lo so dire. 

Cora. È bdkl 

Serv. Corì cod. 
ConL Frattanto che ad aspettare io sto 

Le ospiti ritirate, venga, l'ascolterò. 
Sert*, (Non ho veduto mai tanta gente in nn giorno. 

Sono tanti sparvieri ad un periastro intorno.) (via) 

SCENA YIL 
IL G. OBAZIO, POI SANDRINA. 

Sand. Oerva sua; a rallegrarmi sono venuta ancfa'ift 

ConL Di che vi rallegrate? 

Sand, Ch' è morto il signcr sic 

ConL Grazioso complimento! Quando muore un psientCì 
Venire a condolersi mi par più conveniente. 

Sand, Se il morto lascia dehiti, si sta in malinoonii; 
Ma quando vi è lo scrigno, la morte è un' allegrli* 
Per uno, o per due giorni si mostra un po'di daol<^ 
]Ma è un mal che passa presto; però me ne consolo* 

Cont. Voi siete, a quel ch*io vedo , donna di cor sincoo. 

Sand, Si certo , a dir son usa in ogni incontro il Te«v 
Sandrina è il nome mio. Son povera fanciulla, 
Cerco di maritarmi . Di dote non vi è nulla . 
Ai mìei henefattorì raccomandarmi io soglio 
E tutti i nomi loro registrano in un foglio . 
Eccolo qui , signore. Ecco i nomi segnati. 
Il mardiese del Bovolo per sedici ducati . 
D conte Parasole per dodici zecchini. 
Per venti il conte Qbjoìo fia roba, e fra quattiisi* 
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X«a clucheasa elei Torchio, treDla senili romani. 

Quattordici filippi, il conte Mangiacani. 

Il principe dell' Oca , un Ietto ben fornito, 

Il capitan Tempesta, un abito guarnito. 
Cont Siete da me venuta, perch' io mi sottoscrÌTt? 
Sand* La somma al mio bisogno ancora non arriva , 

E 80 che Toeustrissima può rendermi contenta. 
Cent, Segnate il conte Oraxio. 
Sand. Per ^anto? 

Coni, Soldi trenta. 

Sand» Trenta soldi a una giovane della mia cpialità? 
Cont. Vuol prescriver la somma chi cerca carità? 
Sand, So pur, eh' è generoso ; so che in questa mattina 

Donò liberamente trenta scudi a Pasquina. 
Cont. Voi come ciò sapete? 
Sand, Ella colla sua mano 

Testé me li ha mostrati . 
Coni, Or capisco V arcano. 

Fra yói ve la intendete; questa è l'usanza scaltra, 

Quando si fa del bene, una lo dice alT altra. 

Poi sfilando. bel bello con attestati e lotti, 

Andate per le case a caccia di merlotti. 

Non è vero, ngnora? 
Sand. Io vengo onestamente : 

Domando il mio bisogno, e non rubo niente . 

Quei, che son sottoscritti, non son tanti babbioni . 
Cont, Esser anche potrebbero false sottoscrizioni . 
Sand, Signor, mi maraviglio ; voi non mi conoscete. 
Cont, Vi darò trenta scudi, quando vi sposerete. 
Sand, GH altri, per dire il vero, non dissero cod. 

Subito li han pagati. La ricevuta è qui . 

tJna fìmciulla onesta andar non può ogni giorno 

A cercar V elemosina ai cavalieri intorno . 

Non pratico nessuno, mi preme 1' onestà . [sdegnata 

e tostenuta) 
Cont, Dove state di casa ? 
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Sand. Poco lontan di <{ua. [in 

confidenza e ridente) 

Dietro dello speciale, vicino a quel magnano» 

Su della tersa scala nel penultimo piano . 
Cont. Fosso dunque p(xrtarvi i trenta scudi io stesso. 
Sand. Fadron ; ma non potrebbe darmene dieci adesso? 
Coni. Se ban da servir per dote, è ben li abbiate insieme. 
Sand. Ho da far una spesa, cbe subito mi preme... 

Una spesa s* intende per il mio sposalizio. 
Coni, (Per conoscerla m^lio vo* usare un arlifixio.) 

Oisù, mi par che siate giovane di prudenza.. . 
Sand. S' informi di Sandnna • 
ConL Vi fo una confidenza. 

Gli scudi a voi promessi, ({uei cbea Pasipiinabodato^ 

Da me sono dovuti in forza di un l^to. 

È ver, cbe il sio è mancato senza far testamento; 

Ma scritto di sua mano lasciò il suo sentimento; 

Ed io per gratitudine, e per un zelo onesto» 

Le sue disposizioni vo' soddisfare in (juesto. 

Nei li])rì di memorie trovai codesto articolo ..^ 

Ma noi dite a nessuno. 
Sand, Oibò, non vi è pericolo. 

Coni, Nel scrigno in una borsa vi son scudi dogenlo 

Per dare a due fanciulle nel loro accasamento; 

Ma cbe sian savie, e oneste. 
Sand. Ob ! in materia di questo 

S'informi. La Sandrina? lo giuro, e lo protesto; 

Cbe nessun possa dire, perìcolo non c'è. 

Non si vede nessuno mai capitar da me. 

S'ella venir volesse. . . si, ù, si provi pure» 

Ritroverà tre porte con quattro serrature. 

Potrei ddle due giovani esser io la prìmierpi? 
Coni. E percbè no? sentite, tornate innanzi aera; 

Ora non posso ferlo. Preparerò il denaro; 

Quando die lo consegno, vo*cbe ci sia il notaio; 

Avrete i cento scudi , ma oon lo sappia alcuno. 
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Sand. Ob signor, cosa dice? non parlo con nessuno. 

Vuol, che si scrÌTa in liJjro? 
Coni. Non soglio osteutaziooc.' 

Facciam segretamente. 
Sand. Brayissimo; ha ragione. 

Tornerò innanzi sera. Per ora io la ringrazio» 

Son serva (leTotissima del signor conte Orazio . 

Ehi non pensasse mai... mi sposo domattina, 

E non creda eh* io parli. (Voglio a^TÌsar Fasijuina.) 

[da sCf e parte) 

SCENA VIIL 
IL C. ORAZIO, POI LA C. LIVIA. 

Coni. Oe discoprire un poco..: 

XdV. Le ospiti SODO uscite? 

Deggio andar a inchinarle ? farò quel che mi dite . 
Cord. Lasciate ch'io le vegga , chUo le prevenga in prima* 

Che per lor professate venerazione, e stima» 

Fingendo per prelesto aver poca salute, 

Temeano con ragione di essere mal vedute. 

Or or voranno qui. Trattenetele un poco: 

Finche un ailàr m' impegna, restate in questo loco; 

Non tarderò gran tempo ad esser di ritorno. 

(Veggìam donna Felicita, pria che tramonti il giorno.) 

[da ne, indi parte) 

SCENA IX. 

LA C. LIVIA, POI BRIGIDA, e ROSINA, 
POI IL SERVITORE. 

XiV. mJ el mìo Aitato sposo faccio il consiglio in questo. 
Vedrò, se sian le d(»me di carattere onesto. 
È ver, che F interesse in parte mi consiglia. 
Ma non saprei permettere un torto alla famiglia. 

Brig, Stt via, yeviìs ùinaDzi| cara la mia Rosina; 
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Fate una nTerenxa alla bella damina • 

Ditele , aerva sua . (incìdnandosi) 
Hot. Serra, (fa un inchino) 

Brig, Serva dìvota. (inchinandoii) 

Idv, La loro gentilezza, la lor bontà mi è nota; 

Per ciò desiderava . . . 
Brig. Finora siamo state « 

Per dirlo in confidenza, un poco ritirate. 

Perchè (siam tutte donne) io ho un picciolo difetto; 

Subito^ che ho mangialo, mi corico nel letto. 

Sia di notte, o di giorno, mi spiace dormir axA^i 

£ dopo che son yedova, dormo colla figliuola . 
JUv, Come farete allora, ch'ella si farà sposa? 
J^g. Se prenderà marito, farò andi'io cpialche cosa. 

Vm FaTcte lo sposo? 
Xiv. Io sono ancor fiinciulla. 

Brig. Fanciulla ? Oh perdonate . Non yì dico più nuNs. 
JitV. Ma però fira poche ore sarò consorte, io s|ieT0« 
Brig. Anche la mia Rosina yuol maiitacà. È vero? 

(a Rotino) 
Rou Certo, signora n. 
Idv. Solledtar <>onviene . 

Ros. Il signor conte Orazio dice, che mi Tu<d bene. 
Brig, Oh povera ragazza ! non è si fortunata : 

Avrebbe un buon marito, e una bella cognata ; 

E voi la trovereste tanto tanto bonina, 

Quieta, savia, ublndiente. Non è vero, Rosina? 
Ros. Signora si, eh' è vero. 
Brig. Io, io me l'ho allevata. 

E innocente, meschina, tale qual com*è nata. 

Ma V altre! al giorno d' oggi! povera gioventù! 
l'i V. Quanti anni avrà ? 
Brig. Quattor£ci. 

Rot. Oh diciassette , e più. 

Brig, Taci là, non è vero. Quattordici; t'inganni. 
XiV. ( Già ogni madie alla figlia nasconde tre, o quatti' 

(date) (anni* 
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Brig. Certo , se la Rosina avesse tal fortuna y 

Per me non averei difficollade alcuna. 

Benché sia innocentiua, e il conte un po' ayaiusatOy 

Bisogna ccmten tarsi, se il ciel l'ha destinato. 
XtfV. Che dice la fanciulla? 
Ros. Dirò 9 se dir mi lice, 

Ch'io non son tanto semplice, quanto mia madre dice; 

Che so la parte mia (pianto si può sapere. 
Brig. Chetali quand' io parlo . 
Ro9» Ma se... 

Brig. Non TUOI tacere? 

Sono ancof le hamhocce i passatempi sui . 
Ros, Quando averò marito mi piassero con lui . 
L(V. Sentite? [a Brigida) 
Brig, Che innocenza! Oh hocca benedetta! 

Beata quella casa, che avrà tal giovinetta! 
JLcV. Mio fratello, per dirla, è ricco, e non è avaro; 

Non ha, se si marita, bisogno di danaro. 

So, che brama una moglie nata con civiltà . 
Brig. In quanto a questo poi, circa la nobiltà. 

Può star la mia Rosina al par di chi si sia; 

Abbiam per parentado tutta cavallerìa. 

Si sa, che mìo manto Anselmo Rigadon 

Era un uom benestante, e gli davano il don. 

Era di condizione tra il nobile, e il togato. 

Più in su del cittadino, più in giù del titolato; 

Ma volea titolarsi, e s'ei viveva un mese, 

So, che comprar voleva il titol di marchese; 

Ma è morto il poverino, e il marchesato è ito. 
Ros, Cerio, il mio signor padre so eh' è morto fallito. 
Brig, Quanto faresti meglio a chiuder quella bocca* 

Non le credete nulla, parla come una sciocca. 

(A casa, disgraziata.) (piano a Rosina) 
Ros. (Vo'dir quel che mi pare.): 

(piano a Brigida) 
Brig. (S&cdalal) (piano a Roùna) 
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Boi. (Dìiò tulio, se mi state a gtidaie.) 

{piano a Brigida) 
JBrig. ( Forerà me ! sta' zitta . ) )piano a Rosina ) 
Ziy, (Far yi sia dell* imbroglio. 

Aprir gli ocdii Ben bene, e assicurarmi io TQglio.) 

(da $e) 
Sery, È qua donna Felidta. (a Livia) 
Liv. Cbe Tuoi da' fatti miei? 

Seiv* Non -riessendo il padrone, brama parlar con lei. 
Liv, Egli è uscito, ch'è poco; per yia nonPha incoia 

(trato? 
Serv, Per la porta di strada, so cbe il padrone è andato. 

Ella per il giardino entrò segretamente. 

Io credo per non essere -veduta dalla gente. 

Non si sono incontrati . 
XiV. Basta, non so cbe dire^ 

IncÌTÌltà non uso. Venga, se tuoI yenire. [U tef^h- 

tore parte) 

Ora a])biamo una visita, die un poco m' imbaiaisa, 

Ma non ne facciam caso: Tenite (jui, ragazt»: 

Vogliovi a me vicina; per voi ho dell* affètto . 

( Se TÌen donna Felicita , Tonfarlo per dispetto . ) (da te) 
Brig, Vedi se ti vuol bene? se sarai fortunata? 

Via , dalle un bel bacino alla cara cognata . 

SCENA X. 
D. FELICITA, E DETTI. 

In prora d'amidsia, di parentela in segno. (aRoz.) 
Fei. Compatite, contessa... 
XrfV. Provo un piacere estremo 

D* averri conosciuta. Spero, che ci godremo . (a jRo». ) 
Brig. (Brava la mia ragazza!) (da se, giubbilando) 
Fel, Signora conlessina. (in 

aria di rimprovero) 
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XtV* Compatite di grazia ; son con questa damina . . 
Fel, Son venuta per dirvi una parola sola . 

È una dama codesta? 
lÀv. Si certo. 

Brìg. È mia figliuola. 

Fel. (Saprò or or se sia vero.) (dn se) 
Làv, È un acquisto novello^ 

Che fa la nostra casa • 
Brig, Sposerà suo fratello. 

F'el. Brava, di tal novella ne provo anch'io contenta 
Brig. Via , presto ringraziatela . Fatele un complimenta 

(a Rosina) 
Ros. Grazie, (a donna Felicita) 
Brig, È ancor giovinetta, (a donna Felicita) 

Liv. Non ha parole pronte* 

( a donna Felicita) 
Ros. Io vorrei, che tornasse a casa il signor conte. 
FeU Povera signorina 1 Si vede, eh' è innocente: 

Desidera lo sposo; per altro non sa niente. 
Brig» Ella ka forse marito ? 
FeL Signora no. 

Brig, La mia 

Brama quel che vorrehhe aver vosignorìa. 
X(V. Certo la nostra casa può dirsi fortunata, 

Acquistando una sposa sì docile, e garitta. 

E nobile, e gentile . Ha un tratto che consola . 

Bella, fresca, ben fatta. Ha tutto. 
Brig, È mia figliuola. 

Fel, Finor vostro firateNo fu veramente cieco « 

A perdere il suo tempo miseramente meco . 

Mi consolo davvero, che alfin contenta siate. 

Il conte è di buon gusto, e voi non v'ingannale. 
Iàv, Io sprezzar non intendo né voi, né chi che sta y 

Iiodando in questa giovine bellezza e leggiadria . 

Sceglier poteva il conte a gusto suo la sposa; 
Godo che V alÀia scelta gentile e manierosa. 
Fel, Certo, che se la fede avesse a me serbata, 
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ToccaTagll una sposa e ruvida, e sgarbata. 

Ha fatto il conte Orazio un* elezion migtiore; 

Ma non può dirsi il tratto da cavalier d* onore. 
X4V. Nelle mie stanze andate, yi prego, ad aspettun 

So che questa signora premura ha di parlarmi. 

Tosto sarò con toì. ( a Brigida e Rosina) 
Brìg, Àndiam, figliuola mia. 

Serra di Yosustrìssima. (a LiVia)Bondi aTOsigootii 

(a donna Felicita) 
Ro$, Se Tiene il signor conte, ditegli che si aspettat 

(a Livia) 
FeL PoTera innocentina! 
Brig, Oh invidia maledetta! 

{parte con Rosina, conducendola per il hracd») 

SCENA XI. 
D. FELICITA, E LA C. LIVIA. 

XiV. JCihben , che mi comanda? 

Fel. Due volte ho suppUoitOi 

Mi favorisse il conte, né ancor si è incomodato. 
Cosa aveva da dirgli utile ai casi sui ; 
Da me non è venuto; venuta io son da lui: 
£ ritrovando uscito di casa il cavaliere, 
Parlar colla germana credulo ho mio dovere. 
Se a lei reco un incomodo, la prego condonarmi. 

Iàv. Padrona; dica pure cos'ha da comandarmi. 

Fel, Per il tempo passato, signora ella saprà, 
Ch'ebbe il di lei fratello per me della bontà; 
Che si degnò di farmi diverse confidenze 
In tempo delle sue domestiche indigenze. 
A lei le posso dire, fra noi segretamente. 
Giurandole, che alcuno noi sa, ne saprà niente. 
Per lui, per la germana nei giorni suoi meschiiù 
Ebbi l'onor di dargli quattrocento secdiini. 
In prestilo li chiese il cavaliec bennato, 
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"Ecco la ricevuta coli' o])l)Hgo firmalo . 
Liv» Bastava per averli chiedere li facesse; 

Saran restituiti, e ancor coli' interesse. 
J^'el. Ecco il frutto, ch'io cerco del mio denar prestalo . 

Bastami dir die il conte è un cavaliere ingrato; 

E tanto son discreta, condiscendente, e umana, 

Che ])astami di dirlo in faccia alla gennana. 

Non faccio altre parole ; son quieta, e son pagata . 

Ecco sugli occhi vostri la carta lacerata, {lacera il 
foglio, e lo getta in terra) 
lÀ\f. Risparmiar si poteva venir nel nostro tetto 

Ad isfogar, signora, la rabbia, ed il dispetto. 

A lei non si conviene di usarmi unMnsolenza. 

Di là sono aspettata. Con sua buona licenza. (prtrf e) 

SCENA XII. 
D. FELICITA, POI ONOFRIO. 

feh Xn lei rimorso intemo coU'ambizi.on contrasta. 

Ho fatto una vendetta, ma ancora non mi basta. 

Onofrio? (verso la scena) 
Onof, Mia signora. 
Fel. Ebben, riconosciute 

Avete le due donne? 
Onqf, Si certo , le ho vedute ; 

Son quelle per appunto, che a lei ho confidato, 

Dalle quali il merlotto vuol esser trappolato. 

Io per parlar sincero non fo che il mio mestiere . 

Non ho, che un matrimonio proposto al cavaliere; 

E se di accreditarle tentai quel, che non sono. 

Parlai come sensale, e merito perdono. 
Fcl. Entrare accompagnalo col conte io vi osservai. 

Perciò chiamar vi feci, perciò v'interrogai; 

E seguitando meco l'impegno disegnalo. 

Di dodici zecchini il don vi ho propalalo. 
On^«. Eccomi qui dÌ8|)08to, e sia pur persuasa 
Goldoni T. IIL ao 
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.Cbe il farò Tolenlierì. 
Feì. Il conte non è in casa. 

Andiam per il giardino ad aspettar, ch'ei torni. 

Non W senta una scena lasciar ^esti cont<Mmi. 

(L' amo ancor <{ue8t' ingrato, e V amo a cotal segno, 

Che oso la vita istessa di mettere in impegno. 

Se rende ali* amor mio tal ricompensa strana, 

Vo'almen mortificata yeder la sua germana. 

Voglio scoprir coloro, ch'ella d'amare affetta: 

Se ho da soffiir gl'insulti, to' fare una Tendetta.) 

(da se e parie) 
Onqf. Oh Brigida! Veochiaoda! Vo*me la paghi affò. 

Venir qui a desinare sensa dir nulla a me ? 

^ la figliuola è in grazia, tutto è merito mio, 

E (juando che si mangia, ho da mangiare andi'io. 

Dodici bei cecchini , se parlo, mi darà ? 

Io sono un galantuomo, dirò la yerità . 



^mO* 
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SCENA I. 

IL C. ORAZIO, UN NOTAAO, E DUE TESTIMONI. 

ConL JL resto, signor notaio, coi testimonj entrate, 
Quel cKe^bbiamo fissato ad eseguire andate ; 
B se TÌ chiede alcuno chi siete, e chi vi manda, 
Dite : un esecutore son io di chi comanda . 
Poscia ritroverete alcun bene adattalo 
A fare il personaggio, che abbiam già concertato. 
Il fin del mio disegno non è che onesto e bnono. 
Son cayalier d'onore, e galantuomo io sono* 

Not, Tutto farò, signore, senza riguardo alcuno. 
Io faccio il mio dovere, non parlo con nessuno. 
(parie con i testimonj) 

SGENA n. 
IL C. ORAZIO, POI SANDRINA. 

Cont, X^uolroi, che or fra i parenti, e fra gli amici miei 
Non sia donna Felicita ; la scena è ancor per lei . 
Se stanca d' aspettarmi fuori di casa è andata , 
E segno manifesto, che meco si è sdegnata. 
Questa impazienza sua, questo novel suo sdegno 
Non so, se sia d' amore, o di disprezzo un segno. 

Sand, Eccomi di ritomo. 

Cont, Siete ben puntuale. 

Sand. Quando do una parola, fatene capitale. 
Eccomi ad ubbidirvi, e a prendere il danaro. 
Non vorrei perder tempo per causa del notaro. 

Cont. Il notaro è là dentro. * 

Sand, Quel vestito di nero! 
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Clie il 6rJj lolcolitri . 

Fel. n conte 

Aniliun ptr il gÌBnlino ad atpe 
Noo W MaH una tcens ludu 
(L' imo ancor quell'ingrate, a 
Che 0*0 b riu iateoa iji iDcUa 
Se itnde air tmot mio Ul rioa 
Va ilmeD mortificala veder la i 
Voglio aroprir coloro, cb' ella S 
Se ho da tofliii gl'injulli, ro'i 
{da $e e parlt) 

Orti/ Oh Brigida! Taocblioeial 
Venir qui ■ deiiiuie aenaa iit; 
Se la filala è in graaia, taN 
E qusBib che ai nun^ , bo di 
Doitici liei lecchini , ae pirio, 1 
Io aoDO un galantuomo, £rò h 
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Cont, Appunto. 

Sand. Favorisca . {chiamando il notato 

verso la scena) 
Cont. (da sé) (Vienmi un novel pensiero.) 

Venite pur. (al notavo verso la scena) 

SCENA ni. 

IL NOTARO, E DETTI. 

Not, VJomandi. * 

Cont. (Ditemi il parer rostro. 

Vi par che questa donna sareblie al caso nostro? 

È quella, eh' io vi dissi, che aver spera il legato.) 

[plano al notaro) 
Not. (BuonÌ8SÌma.È il formaggio su i maccheron cascata) 

(piano al conte ) 
Cont. (Come ahhiam da dirìgasi?) {piano al ntiiaro) 
Not. (Difficile non è. 

Lasciate, eh' io le parli; fidatevi di me.) (piano d 

conte ) 
Sand. Signori, vi sarehhe qualche diiHcoItà? 

Se aveste qualche duhhio sul punto di onestà, 

Questa carta leggete ; ecco qui l' attestato 

De vita et morihus di tutto il vicinato. 
Cont. Son di ciò persuaso. Là col notaro andate, 

Fate quel eh' ei vi dice, e non vi dubitate. 
Sand. Sola con quel notaro in camera appartata? 

Eh non avrei paura , se fossi in un' armata . 

Andiam. (incamminandosi) 
Cont, Così mi piacciono franche le donne e pronte. 
Sand, Ehi! son cento zecchini, (tornando in dietro 

SCENA IV. 

PASQUINA, E DETTI. 

Pos» , Oerva del signor conte. 
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Cont. Voi qiil? cosa Tolete? 

Pas, (Ritroverò un pretesto.) 

Sand. ( Che tu sìa maledetta ! Veuuta è tropjK) presto .) 
Pas» Sono andata girando per tutta la città, 

E pur , non fo per dire , non trovo carità . 

Testé tornando a casa mi han detto i miei Ticini, 

Che il zio del signor conte lasciò cento zecchini. 

Onde son qua Tenuta, prima che altre ragazze... 
Cont. Onde, non fo per dire, siete due beUe razze. 

[a Pasquina e a Sandrina) 
Sand, Oh io non ho parlato. 
Pas, Oh non ne so niente . 

Cont, Quel che Tolea scoprire, scoprii bastantemente. 

Itene pur . . . ( come sopra ) 
Not, Signore, tì prego in grazia mia 

Con queste buone donne di usar più cortesia. 

(Fate che parlin meco; con tutte due oiMmpegno 

Di far più facilmente riuscibile il disegno.) (piano 

al conte) 
Cont, Via, in grazia del notaio; andate, io tì perdono. 

(come sopra) 
Pas. Che siate benedetto! (/i/no/aro) 
Sand. Obbligata tì sono. 

Vo' farvi un bel regalo innanzi di morire, (al nola^ 

ra e parte) 
Pas. Saprò l'obbligo mio. Basta, non fo per dire 

(al notaro , e parte) 
^ot. Poco più, poco meno a spender non badate. 
Cont, Fate quel che credete; ad operare andate, (il 

notaro parte ) 



SCENA V. 
IL C. ORAZIO SOLO. 



G 



iascun la parte sua fa meco a meraviglia. 
Chi ruba, chi domanda, chi prega, e d^ consiglia» 
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Ma è ben sacrificato un poco di danaro , 
Qualora al maggior male dee porgersi riparo. 
Cosa 8on questi fogli? è di mia man Io scritto. 
[vede in terra i pezzi lacerati da donna FeUeUtt^ 
gli raccoglie f ed unisce) 

Come! un obbligo in pezzi di mia man sottoflcntlo? 
Si, con donna Felicita il debito ho contratto, 
E alla restituzione non ho ancor soddisfatto. 
Jn casa mia tal foglio? e lacerato in brani? 
Come a donna Felicita uscito è dalle mani? 
Che sia fors' ella ^itessa. Tenuta in casa mia 
Volendo la tardtKza tacciar di yillania? 
Ma se del suo danaro tuoI la restituzione. 
Perchè stracciando il £o^ìo perder ogni ragione? 
Son {nù che mai confuso; non so capire il yero. 
Serbisi questa carta, rileyerò il mistero. 
Vediam, quand'io non Vera, se sia venuto akono* 
Chi è di là? Bigolino? Gente ^ non -n è nessuno? 

SCENA VI. 
RICCARDO, E DETTO, POI IL SERVITORE. 

Rice. JL Toslri servitori son nel cortile ancora, 
Che bevono un boccale , e giocano alla mora . 

Coni, Vi è Bigolino insieme ? 

Rice. Oh il signor Bigolino 

Degli altri non si degna . Passeggia nel giatdino. 
Ed ha una compagnia, che piace anche al padrone. 

CorU, Chi vi è? 

Rice. Donna Felicita . 

Coni. Con vostra permissione 

{in atto di partire) 

Rice, Dove andate? 

Coni. Ho bisogno di ragionar con lei/ 

Rice. Con chi tratta il mio servo io non mi degnefvì 

Cont» Si può temej: , che il tratti, perchè ne aia iaduuU 
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Rice, Non sare])l)e gran cosa. Si sa com'ella è nata. 

Dite, dov'è Rosina? 
Coni. ^ jDi là colla germana . 

Hìcc, E molto, che la tratti quella femmina strana. 
ConL Deggio andar, permettete. 
Bice. No, fatemi un faypre. 

Coni, Aspettate; ho Teduto passare un servitore. 

Ehi? 
Serv. Mi comandi . 
Coni. Amico, con buòna grazia. Ascolta. 

Nessun, quand'io non v'era, venuto è a questa volta? 
Sertf. Venne donna Felicita , che nel giardino aspetta. 
Cont. (Ah indovinai pur troppo.) (da se in atto di 

partire ) 
Rice. No, non abbiate fretta. 

(arrestandolo) 

Sappia, che siete in casa, e fatela salire. 

Ho una cosa, che preme, con toì da conferire. 
ConL (Tornerà meglio ancora forse al disegno mio.) 

Va giù, di', che ci sono, non dir, che lo diss'io. 

Vedi se vuol salire , e se partir destina , 

Sollecito mi avvisa. Non ti fermar. Cammina. 

(il servitore parie) 

(Trovomi in questo giorno pieno di confusione.) 

(da se) 
Rice. Par che siate turbato. 

Cont. D'esserloho ben ragione. 

Rice. Perchè? 
Cont. Disgrazia simile certo non mi aspettai. 

( Principi am la lezione.) (da se) 
Rice. £lh non parli am di guai . 

Oggi con queste donne il di si è consumato « 

Fare non si è potuto il giro divisato. 

Lo farem questa sera. 
Coni. A che mai son ridotto t 

(si abbanflona sopra una sedia} 
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Rice, Fate il piacer ài mettere due bullettini al lotto. 

Una bella ragazza mi pregò jeri sera 

Di compir questa lista di certa tabacchiera . 

L^averà messa al lotto tre o quattro volte ^ o sei. 

Tocca a chi sa toccare, sempre rimiane a lei . 
ConL Deh lasciatemi in pace. 
Bice. Vi è qualche novità? 

Cont Farmi di sentir gente. 
Rice, Vengono per dì là 

Rosina con sua madre, e la germana vostra. 

Non fate questo torto all'amicizia nostra. 

Confidatevi meco. Si, di cuor ve lo dico, 

Fin la vita, se «ccocre, esporrò per l'amico. 

SCENA vn. 

LA C. LIVIA, BRIGIDA, ROSINA, e detti. 

Uv. VJome! siete tornato? e a noi non dite nulla? 

Brig, È beo mortificata la povera fanciulla. 

Uv, Quant' è , che siete giunto ? cos' è , non rispondete? 

Siete molto confuso . German , che cosa avete ? 
Rice. Non parla, non risponde, sta li come insensato. 
Brig. Oh poverina me! siete forse ammalato? 

Se avete qualche male, troviam la medicina. 

Digli tu qualche cosa, (a Ros.) Guardate la Rosica. 

(al conte) 
ConL Vediò, se la Rosina dawer mi vorrà bene. 
Bfig. Uh ! che ve ne vuol tanto ! Da piangere le viene. 

(Sforzati un po' di piangere.) (piano a Rosina) 
Ros. Si, signor ve ne voglio. 

{mostrando di piangere) 
Brig. Guardate quelle lagrime, che cascano come ogiio- 
Rice, Non può sapersi ancora, il conte che cos'ha? 
XiV. Egli non vuol prlare; so io, che cosa avrà. 

Meco sarà sdegnato, da ridere mi viene. 

Perchè la sua signora trattato ho poco bene • 
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Percliè con un viglielto da lei l'avea chiamato, 
Ed io, non mi nascondo, l'ho preso, e l'ho celato. 
Ella ardi temeraria cantare in mia presenza 
D' aver la nostra casa soccorsa in qualche urgenza; 
E poscia immaginandosi di farmi un gran dispetto» 
Mi lacerò sugli occhi dell' ohhligo il viglielto. 
Ad una ingiuria simile chi può star saldo, stia. 
Non soiBrirò, che torni tal donna in casa mia. 
Ed è un torto, che fate a questa qui presente, 
Che amai yi dichiaraste. 
Brig, Uh povera innocente I 

Coni. (Quante cose in un pun lo ri levo inaspettate 1) [da se ) 
Bice. Via , sfogatevi almeno. Volete^ dir? parlate. 
Cont. È ver, di mia germana l'inciviltà detesto; • 
Ma non ha il mio cordoglio l' origine da questo. 

SCENA Vili. 

D. EMILIO, E DETTI. 

Emil. \ji onte, che fa il notaio, che scrìve in quella stanza? 
Gli parlo, e non risponde . Mi pare un' increanza . 

Cont, Quel che opera il notaro, pur troppo lo saprete. 
Stare in piedi non posso; vi supplico, sedete . 
(Ancor donna Felicita comparii non si vede ,){daa^ • 

XiV. (Che sarà, D .Emilio?)(p2aRo a D. Emil. sedenéBfj 

Emil. ( Yediam quel che succede * ) 

[piano a Livia sedendo) 

Brig, (Non perdere il tuo posto; vattene a lui vicina.) 
(dice piano a Rosina, e in questo mentre Riccar- 
do vuol sedere vicino al conte ed essa lo trattiene) 
Questo con sua licenza è il loco di Rosina. 

Rice. S'accomodi, signora. (5costonc?o${) 

Ros, Povero il mio condnol 

Gli voglio stai Aai^i^xesso, {siede presso al conte) 

Srig. ( Si è portata benino . ) 

(da se con allegria ^ sedendo) 
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Ehi ! signor, qm vi è un loco; perdbè non siede anch'diU 
{a BiccardOf mostrando la sedia a lei incina) 

Rice, Staio Ticino al solito della mammina bella. 

EmiL Via, diteci i signore, {al conte) 

XtV. Ancor non si sa niente, (al cent] 

Cont, Aspettate, ch'io vedo yenir dell'altra gente. 

XiV. Cornei donna Felicita? ancora ha tanto ardire? 

Coni, Via per T ultima volta lasciatela Tenire . 

SCENA IX. 
D. FELICITA, E BIGOLINO, e detti. 

JFel. Uà permeiK)? (s^ inchina y e gli uomini la sa* 

lutano) 
XiV. ( Un litigio costei viene a promuovefe.) 

Cont, Favorite sedere . ( a donna Felicita ) 
Brig. (Sta' salda, non ti muovere.) 

(piano a Rosina) 
Cont, Signori , in qualche parte fatele un po*di loco. 
Fel, No, sto ben dove sono, mi basta, e non è poco. 

( Bigolino porta una sedia a donna Felicita ) 

Sta meglio il conte Orazio, avendo a lui vicina 

Da un canto la germana, dall'altra la damìna. 
wBr%. ( Ehi , sentite Y invidia . ( a Bice, ) ( Non ti smanùr 
\*- per questo.) 

(a Rosina) 
Fel. Ma cos' ha il signor conte, che sembrami si mesto? 

Dovrebbe in di di nozze esser contento e lieto. 
Riec^ Si può saper la causa, che vi fa star inquieto? 

(al conte) 
Cont, Or che raccolti insieme siam fra parenti e amici } 

Vi afdwrò la fonte de' miei casi infelici . 

QBlt se può darsi fato peggior del mio : 

Io non son piìi, signori, T erede di mio zio. 

Eì fece un testamento, che oggi alfiln si è scoperto. 

Fu avvisato l'erede, e il testamento è aperto. 
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Con donna ehbe una tresca il vecchio , e Fha sposata. 

Dal loro matrimonio una figliuola è nata. 

Celò finch' egli frisse la figlia e la consorte, 

B le ha col testamento beneficate in morte. 

Ed ecco in quella stanza un puhhlico notaro 

A ìnTentariare i mobili , le gioie , ed il denaro T 

Io son (Useredato con crudeltà inumana ; 

Lascia un grosso legato per dote alla germana, 

Oltre quel, che le spetta per ragion della madre; 

Ed io resto coi beni scarsissimi del padre . 

Vi par, die giustamente il mio dolor mi opprima? 

Bccomi sventurato, più povero di prima . 
XiV. A me lascia un legato? 
Coni, A voi tale fortuna , 

A voi sens* alcun titolo, senza ragione alcuna. 
JLtV. È ver , cb* era di lui pochissimo parente, 

Ma sem]^ come a padre gli fui ubbidiente. 

Voi a donna Felicita, più che allo zio soggetto. 

Della vostra condotta miratene l' effetto. 
Ros, (Sente, signora madre?) (piano a Brigida) 
Brig, (Non dubitar, chi sa? 

$* erede è di suo padre, qualche cosa averà.) (pM' 

no a Rosina ) 
tlmiU II caso veramente è strano, e inaspettato. « '^^^ 

Si sa della mia sposa a che ascenda il legato? 'fPf 

(al Conte) 
Cont, Questo è quel che vi preme più assai del mio destino^ 

(a don Emilio) 
Rice. Amico, con licenza. («*a/za) Signori, a voi m'iti» 

(chino. 
Coni, Che? di già mi lasciate? 
Rice, Sono altrove ll|^étlB|pb 

Mi dispiace davvero vedervi in tale stalo; *^4 

Non posso trattenermi ; ho le faccende mie . 

Ci rivedremo in piazza. (Noo VQ* maUuconie.) 

(da te t indi parte} 
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SCENA X. 

IL C. ORAZIO, D. FELICITA, ljl C. LIVU, 
D. EMILIO, ROSINA, BRIGIDA, 
E BIGOLINO . 

Cont. ( JZicco il primo scoperto.) {da se) 
Fel. (Lo lascia il compagnone. 

Big. ( Bisognerà ch'io pensi a ritrovar padrone. ] [da » 
Emil. Yediam se vi è rimedio . Ancor , caco cognato, 

Non yedo apertamente il caso disperato . 

Esaminar dobbiamo, se vale il testamento; 

Si potria coli' erede trattar aggiustamento. 

Non tengono talora gli occulti matrimonj. 

Se siano difettosi di prove , e testimonj . 

Più di quel che pensate, il vostro ben mi preme. 
Cont, Ecco, viene il notaro con due signore inàeiDe. 

SCENA XI. 
PASQUINA , SANDRINA, il NOTARO, 

£ DETTI. 

Noi. Oervo del signor conte. Presentargli degg^io 
^^ La moglie, e la figliuola del fu suo signor zio. 
* Queste per testamento son legittime eredi ; 

Nozze, natali, e slato provano queste fedi. 

Che sian riconosciute comanda il magistrato, 

E alla contessa Livia poi si darà il legato. 
Z/V. La sapete la somma ? 
Not, Le assegna un capitale 

Di dieci mila scudi . 
' IM\ . (Che dite?) {piano a don Ermi. 

Emil. (Non vi è male.)(pùnt 

a Livia) 
Pas. Lo scrigno è roba nostra 
Sand, Nostre sono reotnU' 
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Pas» È nostra questa casa. 

Sand. E a provvedervi andate . 

Cont. Chi siete voi* signore? 

Pas. Io son della famiglia . 

Sand, Io son , se noi sapete. .. ( Son la madre o la figlia ?} 

{piano al notnro ) 
Noi. (La madre.) {piano a Sandrina) 
Sand, Io son la moglie , io son la vostra sia, 

E questa, che vedete, signore, e figlia mia. 

Don Pietro fu mio s()OSO, fu di Pasquina il padre. 

(Duhito sia più vecchia la figlia della madre.) (daiè) 
Cont. Udite? (a don Emilio) 
JSmil. Fra' parenti le liti han da lasciarsi ; 

La cosa onestamente potrebbe accomodarsi . 

Può soddisfar ciascuno la ricca eredità . 

Potreste col nipote divider per metà, (a Pasquina , 

e Sandrina) 
hiv. Salvo però il legato : 
Emil. Eh questo ci sMntende.' 

Noi. In van col testamento divider si pretende. 

Tutto di queste donne è il capitale, e il finilto. 
Pas. Noi non ci dividiamo. 
Sand. E noi vogliamo tutto. 

(Facciam hene la parte?) [piano al notavo) 
NoL ( Benissimo . Tacete .) ( piano 

a Sandrina) 
Cont. Prendetevi ogni cosa. Se gli eredi voi siete. 

Vano sarà il litigio. Non son si sfortunato, 

Se ricca è mia germana, se ricco è mio cognato. 

A voi mi raccomando. Se voi mi abbandonate. 

Tomo a cadere al fondo delle miserie andate. 

Quel ])rovvido governo , che aveste nel pensier9|0 

Degli interessi miei , sol per amor sincero, 

Cambiale, soccorrendomi, in amorosa cura, 

Per legge d'amicizia, per legge di natura, [a Livia 

e a don Emilio) 



# 
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XiV. Degg'io, quando sia sposa, dipendere da lui; 

MmiU Deve pensar ciascuno agV interessi sui. 
La dote 9 ed il legato non fanno una rìcchesza : 
Pensar dobbiamo al figli, pensare alla Tecchiezza. 
Voi siete un nom di spirito, sano, robusto, e forte: 
Fra V armi tì consiglio cercar la vostra sorte . 

F'el, (Ingratissima gente!) 

Coni, Ecco nel mio destino 

Mi abbandona ciascuno» Ab fedel Bigolino, 
Tu cbe sincero e fido dicesti ognor d* amarmi , 
Vieni il padron tu stesso a seguitar fra V armi . 

Big. Io alla guerra, signore? Domandovi perdono, 
Avvezzo, lo sapete, a faticar non sono. 
Se andate a militare, vi darò il buon viaggio: 
Mi spiace non potervi servire davvantaggio. 
Ecco il iensal che cbiede le robe cbe ha portato. 

SCENA XU. 

RAIMONDO, E DETTI. 

Raim. Lie mercanzie, signore, (al conte) 

Cont. Tutte son secpiestrate. 

Ecco il notar; chiedetegli se sia la verità. 
Raim. Come? (al notaro) 
Not, Tutto finora spelta air eredità; 

E quel, che pretendete, un di vi sarà dato. 

Quando lo proverete davanti al magistrato . 
Raim. Testimon Bigolino. 
NoU II servitor non prova . 

Raim. Lo dirà il signor conte. 
JN(4. Il testimon non giora. 

Raim^o sono responsabile . Pagar devo i mercanti . 
^ot. Questa è la ricompensa , che merlano i birbaoli. 
Raim. Povero me! 
Cont. Soffrite, se aveste il reo disegno 

D' ingannarmi d' accordo col servitore indegno . 



' ATTO QUmTO 5ii ^ 

Tutti mi teser lacci nel mio felice stato ; 

10 son, reso infelice, da tutti abbandonato.' 
La germana, il cognato, gli amici, i servitori, 
Tutti si son scoperti mendaci insidiatori . 

Da Toi , donne gentili , posso sperar pietà ? 

{a JRosinay e Brigida) 
Brig, Quel, che avete dal padre, in die consisterà? 

{al conte) 
Cont, In pochissime entrale, che non arrÌTeranno 

A rendermi di frutto dugento scudi alP anno . 
Bos, (Sono pochi davvero.) {piano a Brigida) i 

Brig. (Son pochi veramente.} * 

(piano a Bosina) 

La signora contessa non vi darà niente? (al conte ) 
Liv- Io dovrò in ogni cosa dipender dal marito. 
Emil. Vi consiglio, signora» cercare altro partilo. 

(a Brigida) 
Cont Tace donna Felicita, e di vedere aspetta 

Dal perfido destino ccnnpif la sua vendetta. 

11 danar non mi scordo taè , che mi ha prestalo: 
Deir obbligo conservo il foglio lacerato « 

£ di sudar fra l'armi accetterò il partito, 
'Finché abbia il suo danaro a lei restituito. 
JF'el. Tacqui finor, volendo mirar fino a qual negno 
Giunger può degU ingrati il trattamento indegno . 
Della germana vostra , del suo diletto sposo 
Vidi l'amor sincero, vidi il cnor generoso. 
De* servi» degli amici, e di un'amante ignota 
La fellonia ravviso, l'infedeltà mi è nota. 
Pure in faccia di questi avidi sol dell'oro, ^4^ 

Voi sconoscente, ingrato siete assai più di loro. ^ 
Vi ji gì' insulti vostri finor con soflerenza ; 
Ora aMai più mi offende la vostra diffidenza . 
Credete l'amor mio si vile, e interessato. 
Che amar non vi sapessi anche in misero stato? 
Qua! fui già vi scordaste? o si sospetta, e crede. 
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3x2 IL RICCO INSIDLI*0 

Ch'io'l facessi soltanto « toI prevedendo erede? 
L' amor Tenga alle prove ; smentisca il cuor maligno 
Degli eropj innamorati de* heni , e dello scrigno . 
Conte, voi siete misero, senza speranza alcuna, 

10 povera non sono di beni di fortuna ; 

E se la gratitudine può meritarmi amore, 

Vi offro la man di sposa, e vi offerisco il core. 
Cont. (Oh generoso affetto! ob cuor fido e sincero! 

Oh fortunati inganni, che discopriste il xe[d)(da») 
Brig, Anche la mia Rosina, signora, il prenderà, 

E gli darà di dote quel poco che a vera, (a FeL) 
Fel, Di una rivale indegna, che piii di me si stima, 

11 mascherato amore vo* che si scopra in prima . 
Galantuomo, venite, e Ubero parlale, (t^erso Za «eenflj 

SCENA ULTIMA. 

ONOFRIO, E DETTI. 

Onof. Oervo di lor signori; 

Brìg. Onofrio, cojae slate? 

Venite qui carino, vo' dirvi una parola . 
Onof. Signor, ve lo confesso, m*ha preso i>er la gola. 

{al conte) 

Codesto matrimonio cosa non è per voi . 

Son qui, voglio scoprire tutti i difetti suoi. 

La vecchia fa bizztirar nella sua prima età, 

Rosina di chi e figlia ancora non si sa • 
Brig. Pezzo di disgraziato! 
Onof, Ella è venuta qui. 

Sperando di potere • . . 
Cont, Orsìi, basta cosi. 

Del cauto mio disegno sono anivato al punto, 

Dal vero la menzogna a separar son giunto. 

Ecco, signor notaro, andarvene potete, [al noiaroy 

dandogli una borsa) 



■trO QUINTO 3i3 

Due zecchini per una , voi femmine, prendete . (a Pa* 

aquina^ e Sandrina) 
JVot. Servo del signor conte . A lei sono olibligato . 

(parie ) 
Sand. Questi son due zeccbini. E i scudi del legato? 
C^nt, L'arie ha Parte delusa. Andate immantinente; 
Sand. Due zecchini son pochi •, ma meglio che niente» 

(parte) 
lÀv, Che? non è dunque vero?... 
Con t. No , non è vero, ingrata . 

Per iscoprirvi tutti la favola ho inventata. 

Voi porgete la destra a lei, cui deste fede, (a don 

Emilio ) 

So, che ne siete indegno, ma l*onox mio lo chiede. 
EmiL Al mìo dover son pronto. 
XiV. Pazienza. Ecco la mano- 

Cora/. Scordatevi per sempre d'avermi per germano. 

( a Livia) 

Esci dì questa casa, perfido, scellerato, 

E in dono ti concedo quel ch'hai finor rubato, (a 

Bigolino ) 
Big. Signore, è tanto poco... 
Cont, Non provocarmi , indegna. 

Se di clemenza abusi, ti arriverà il mio sdegno. 
' {Bigolino parte) 
Baim» Signor... 
Cont. Le robe vostiit ^ atran consegnate, 

E a contrattar cogli uomini con onestà imparate. 

{Raimondo parte) 

E tu, mezzano indegno, esci di casa mia. 
Ono/. SubìtOt si signore . Grazie a vosignoria. (parte) 
Brig. Ehi, signore illustrissimo, sono una poverina. 

Non vi fa compassione la povera Rosina? 
Cont, Si, mi fa compassione; son cavaliere lunaao^ 

£ voglio per suo Itene levarvela di mano. 

Andcrà in un ritiro fra semplici persone 
Goldoni T. IIL hi 



3i4 n» BI€CO INSnMàTO 

Fino» che il del k is^rì la sua riaolimone: 
Io le datò la dote, che al stato suo coavìene . 
Voi non lo mentate ; ma il bene è sempre bene. 
Eccomi finalmente, grazie al ciel, liberato 
Da c[aeUi, che mi avevano oppresso e circondato. 
Misero me* se a tempo non apria gli occhi al tooI 
Mi avriano strascinato al pessimo sentiero! 
Ecco come s'ins'dia in cento modi e cento 
Chi ricco è per fortuna dell'oro, e delT argento. 
Cosi son le femiglte in precipizio andate. 
Spettatori, appcendete, gradite, e perdonate. 
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